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LA XIX BIENNALE DI VENEZIA 


Il ritratto dell'Ottocento 


Venezia, 18. 


Un buon Ritratto, a differenza 
degli altri generi pittorici, ha il 
potere magico di metterci tutti 
d'accordo. Le opinioni teoriche 
più disparate, strano a' vedersi, 
s'incontrano senza tante «circon- 
locuzioni e sottiglitzze. Special- 
mente quando i confronti non ri- 
guardano da vicino le nostre par- 
ticolari persone, come è accaduto 
e accade qui davanti ai buoni e- 
semplari della mostra retrospetti- 
va dell’800. 

Soltanto chi ha il capo ancora 
pieno di falsa letteratura può dis- 
sentire e non intendere la. genui- 
na bellezza di un ottimo ritratto 
naturalistico e la rappresentazio- 
ne della figura umana nella sua 
piena schiettezza ed evidenza. 
Non occorre aggiungere che il ca- 
rattere degli esemplari ottocente- 
schi raccolti in questa esposizio- 
ne non è sempre improntato a ta- 
le schiettezza ed evidenza, e più 
volte t'accade anzi di vederti in- 
manzi ritratti che contrastano 
acerbamente con le suddette pre- 
rogative. Colpa del romanticismo? 
N'on indaghiamo, chè molte sa- 
rebbero le questioni da risolvere. 
Altre volte ti trovi per contro da- 
vanti ad esemplari fiacchi e sin- 
ceramente borghesi, eseguiti evi- 
dentemente dal vero con pazienti 
pose, dove l’immagine umana ti 
appare mencia e senza alcun vi- 
gore strutturale, Questi sono i mo- 
delli che ti richiamano al periodo 
più infelice dell’arte figurativa e 
non occorre affermare che gli or- 
dinatori della mostra avrebbero 
fatto bene ad escluderii. 

E vi sono poi i pittori aulici che 
ti presentano personaggi pieni di 
sussiego e di falsa alterigia, in cui 
la vanità dei ritrattati è pari alla 
inconsistenza pittorica; e i ritrat- 
tisti mondani che sfarfalleggiano 
in un incerto fluttuare di forme a 
cui è impossibile assegnare il no- 
me di arte. Questi ultimi, i cui no- 
mi sì riassumono in John Sar- 
gent, furono cari alla vecchia cri- 
tica italiana vivente in un’atmo- 
sfera dove la leggerezza spirituale 
e la superficialità erano canoni 
fondamentali di vita. 

I buoni ritratti, come li inten- 
diamo noi, sono dunque rari, Ciò 
è pur sempre però conforme alla 
legge che governa gli sviluppi del- 
l’arte nel corso del tempo, e non 
c'è da farsi ‘meraviglia se la mo- 
stra attuale in parte non rispon- 
de alle intenzioni che l’hanno pro- 
mossa. 

Tornando al punto d'onde sia- 
mo partiti diremo dunque che 
l'accordo fu completo, come era 
da prevedersi, soltanto ‘sui miglio- 
ri esemplari della ritrattistica del- 
1°809, fra i quali — ripetiamo quel- 
Jo che abbiamo, scritto mel nostro 
precedente articolo primeggia 
l'autoritratto di Gustavo Courbet, 
il quale Courbet, creatore del mo- 
derno realismo pittorico, ci appa- 
re pertanto sotto le vesti di un'se- 
. centista ‘alla caravaggio, a parte 
l’aria romanticissima che da esso 
spira. 

Gamme verdi smorzate e qual- 
che breve zona di marrone e di 
bianco informano la tavolozza di 
questo focoso barricadiere. 

Del rivoluzionario, dunque, nes- 
suna traccia, 

Del. ritratto della Regina Maria 
Luisa di Goya, si potrebbe dimo- 
strare che se non avesse fatto al- 
tra pittura, l’artista spagnolo 
non sarebbe quel grande che noi 
tutti onoriamo. 

«L'accordo è pure generale, al- 
meno fra. gli intenditori, su l’au- 
toritratto “di Paolo Cèzanne (pron. 
Paul Cèzanne,. Parigi), sebbene io 
gli anteponga queilo del. Museo di 
Monaco. Un forte senso umano 
racchiude tuttavia questa tela, ed 
è qui che va ricercato il suo va- 
lore. 

Austero e volontario.ci appare il 


; vo'to di Eugenio Delacfoix e si 


Gorot: LA SIGNORINA SEUNEGON 


pensa al saggio biografico di Bau- 
delaire che di cotesto volto conob- 
be tutte le sfumature, Questa tela 
venne inviata dal Museo del Lou- 
vre con il «Busto del Corazziere» 
di Gericault, il quale ci riporta al- 
la pittura. secentesca non. meno 
del Courbet. 

Di Ingres, oltre al ricordato «Du- 
ca d'Orléans» (Collezione del Du- 
ca de Guise) vi sono qui alcuni di- 
segni fra i quali quello della «Fa- 
miglia Forestier» appartenente al- 
la raccolta del Louvre. 

Strano fascino emana da. queste 
figurine raccolte in gruppo con la 
massima naturalezza. Un disegna- 
tore meno sapiente sarebbe scivo- 
lato nella vignetta da giornale do- 
menicale, 

Pareri talvolta discordi si ‘ ma- 
nifestano sul «Ritratto di Emilio 
Zola» di Edouard Manet (Museo 
del Louvre, Parigi) pér quanto 
contenga delle parti egregiamen- 
te dipinte. Ciò forse dipende dal 
fondo ingombrante la composizio- 
ne, più che dalla figura dell’uomo, 
la cui mano appoggiata alla gam- 
ba desira è di una, spontaneità vi- 


fedi e aio STE BERE sala 


Va e sorprendente. Anche il libro 
che tiene con l’altra mano gioca 
con bella armonia nei suoi deli- 
cati passaggi dal bianco al grigio. 

Negativo deve essere il giudizio 
su «La signora G.» di Claude Mo- 
net (Coll. Lamotte) non bastando 
a noi l'armatura pittorica a cui è 
ricorso il suo autore. 

Non parltamo poi del «Ritratto 
de La Réjane» di Paul Albert 


Delacroix: AUTORITRATTO 


della borghesia francese. 


del Bonnat, il quale scroccò 
fama di portentoso ritrattista, 


Eugène Carrière, non è un 


mentalità, questa tela si 


crediamo del tutto transitorie. 
è neanche arbitrario. 


Duchessa Cicerale con 
glie» di Edgar Degas 


cun artificio d’ordine letterario. 


va prendere alla Galleria 


vresn 
altro 


Parigi) 
che. delle 


non sono 
oneste 


to in Italia. 
Bene. rappresentato è 


Emile Bernard» 


bionda francese, 


giata la mano alla guancia, 


corpo suo snello, avvolte le sp 
da una giacca grigio caldo 
ammorbidisce il contrasto. 

Un altro buon ritratto, 


quel tono caricato e letterario c 
talvolta ha nuociuto: alle sue co 
posizioni, 

Fra i molti ritrattisti tedeschi 
presentati in questa esposizione, 
guello che miù mi piace è Hans Ma- 
rèes, sebbene il « Ritratto del Fra- 
tello » (Galleria dello Stato, Mona- 
co) sia alquanto annerito. Il meto- 
do di lavoro usato da questo pit- 
tore tormentato da un’idea di alta 
| classicità non era certamente il 
| più indicato, ma astrazione fatta 
pei ciò, si vede che siamo di fronte 

ad uno spirito nobilissimo, ed è in 
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Il disegno di questo dipinto qua- 
si monocorde, non è forte, ma non 


Un’opera che raccoglie il con- 
senso generale della critica è «La 
le sue fi- 
(Coll, Da- 
vid-Weill di Parigi), in cui l’inti- 
mità del soggetto è resa senza al- 


Corot invece avrebbe potuto es- 
sere, senza grande fatica di nes- 
suno, meglio rappresentato. Basta- 
î degli 
Uffizi di Firenze quel suo piccolo 
grande autoritratto. In questa «Si- 
gnorina Seunegon (Museo del Lou- 
Visibili 
intenzioni. 

L’« Autoritratto » esposto di Van 
Gogh non è certo il suo migliore. 
Quello in berretto e dalle bende, 
ad esempio, avrebbe assai meglio 
fatto conoscere il valore di questo 
grande artista, tuttora poco capi- 


invece 
Paul Gauguin, la cui «Sorella di 
(Museo di Greno-|7ziativ 
ble) è uno dei pezzi che più atti- 
rano i pittori. Su fondo perla si 
stacca la graziosa figura di questa 


per 
quanto di scarso effetto, è quello 
che Puvis de Chavanne ha fatto 
a.sua moglie (Museo di Lione) nel 
1883. ‘Si sente anche qui la presen- 
za del grande idealista, ma senza 


Andrea Appiani con la « Contessa 
Serbelloni », e Giuseppe Bossi con 
« Giovane signora in bianco », en- 
| trambe inviate dalla Galleria d’arte 
moderna di Milano. 

Ottimo Giacomo Favretto con il 
« Ritratto d’una parente », della 
Galleria internazionale d’arte mo- 
derna di Venezia, 

Di Giovanni Segantini c'è qui il 
«Ritratto di Carlo Rota », dell’O- 
spedale Maggiore di Milano, che 
i non è certamente il suo migliore 
esemplare. Il «Ritratto di Vittore 
Grubicy » @ il piccolo autoritratto 
ora alla nostra Galleria civica, a- 
vrebbero meglio giovato al nome di 
quest’autore che fu certamente un 
forte pittore ed un artista auten- 
tico. 

Anche Silvestro Lega non è bene 
esposto. Poco mi piace anche la 
«Contessa Fini», di Luigi Galli, 
| sebbene questa tela sia priva di 
| banalità. 
| Mediocre ritrattista appare Mosè 
Bianchi e di Antonio Mancini vi 
sono esemplari trascurabili. 

Ché cosa poi possotio SIEnitite 
oggidì il De Nittis, il Gordigiani, 
Corcos, per dir solo di questi, nes- 
suno ce. lo può dire, ; 

Risanamento, restaurazione, ar- 
rischiano di diventare parole euui- 
voche e vane. 

Su questi ed altri rappreseatanti 
della cattiva e pessima ritrattistica 
ottocentesca, invitiamo a meditare 
gli organizzatori della mostra, an- 


Besnard (Coll. Sauer), della «Si-|che se è vero che nessuno potrà 
gnora del guanto» di Carolus Du-|mai evitare del tutto in tali circo- 
rand (Museo del Louvre, Parigi), ì ; ? 
due tele che rispecchiano soltan-| Fortunatamente vi è qui a Venezia 
to due momenti del gusto volgare|'una scelta raccolta di ritratti di 


stanze la presenza dei falsi valori. 


Giovanni Fattori, la quale mette a 


Un altro documento di questo | Posto ogni cosa, Fra i pezzi che 
gusto volgare è il «Robert Fleury» meglio comprovano il nostro &SSUL- 
la|to, mettiamo «La cugina Argìa », 


della collezione Ambron, di Roma, 


La discordanza dei giudizi che|®, «la Figliastra» della Galleria 
si riscontra intorno al ritratto di|d'arte moderna di Firenze. 
«Alfonso Daudet e sua figlia» di 
ele- 
mento su cui ci baseremo. Per noi, 
con tutta la sua caricata senti- 
fa ap- 
prezzare per delle doti che non 


Prima di chiudere questa secon- 
da nota voglio segnalare alcuni 
esemplari di scultura, 

Del Canova vi è fra altro il mo- 
dello in gesso del Warhinghton, 
strano connubio di realismo e di 
meoclassicismo, che piace sopratut- 
to per la condotta del modellato. 

IDi Lorenzo Bartolini si fa rimar- 
care la « Contessa Guiccioli », che 
non è però il suo migliore lavoro. 

Vincenzo Gemito, più che in al- 
tre opere presenti, piace nella ter- 
racotta della «Signora Duffaud », 
modellata nel 1878. 

Degli scultori francesi presenti 
primeggiano Carpeaux e Rodin. Il! 
primo per i busti in bronzo di 
Charles Garnier e Léon Gérome 
(Museo del Louvre), il secondo per 
ì ritratti di Jules Dalou e Puvis 
de Chavannes (Museo Rodin, Pa- 
tigi). 3 

Quattro sono gli scultori zerma- 
nici nresenti e fra questi nrimeg- 
gia Hildebrand con il busto in mar- 
mo. della ‘signora -« Giulia Brew- 
ster», opera di alto livello e pro- 
fondamente persuasiva. 

Altri scultori e altri pittori sono 
sparsi mer queste dieci sale com- 
prendenti la mostra del ritratto, 
ma sono qui, perdonate l’espressio- 
ne, a fare semplicemente da coristi, 
Non È il caso di discutere a lungo 
l’opnortunità di una consimile ini- 
a che sotto nuovo pretesto 
ripete una vecchia abitudine delle 
Biennali. Il sottinteso polemico 
contro l’arte attuale voluto o mon 


la quale, appog-|voluto è assolutamente ridicolo. 
ci 
guarda con aria un poco malizio- 
sa. Il giubbetto celeste disegna il 


Anche le conclusioni critiche sono 
forse superflue, poichè la massa 
dei «pezzi» mediocri è tale da 


alle | farci respingere mersino la sua uti- 
che {lità dal punto di vista storico, 


Del resto, se di questa raccolta 
di ritratti dell’800 si volesse farne 
il contro-altare e argomento am- 
monitore mer gli artisti d'oggi, si 
potrebbe ribattere che gli autori 
dei lavori più significativi prova- 
no il loro valore in quanto onera- 


b . . N 
2g|no con autonomia di fronte ai set- 
I- | tecentisti nredecessori e che eimil- 


mente debbono intendere la loro 
funzione i buoni artisti odierni. 


CARLO CARRA’ 


Un nuovo ritratto di Dante? 


Ravenna, 18. 
In Forlì, nella casa del dott. Carlo 
Reggiani, procedendosi a restauri 
solo apparsi avanzi, in cotto, di a- 
Poca romanica e gotica, e, fra i rot- 
tami e materiali di demolizione di 


| virtù di tale fattore che Hans Ma.|ePoche diverse, del 300-400-500, è sta- 


rèes primeggia sui suoi connazio- 
nali Thoma e Lenbach, che pure 
ebbero grande grido in Eur 
primo vedo 


l'autoritratto della 


K'unsthalle di Karlsruhe, goffamen-| che frammento, ma, è conservato m- 
te simbolista, del secondo.-uno, dei| tatto il profilo del bassorilievo, in 


« Bismarck » della Galleria Civica 
di Monaco, che è tutt'altro che at- 
traente. La fama dell’Inghilterra, 
paese dei ritrattisti, non riceve 
dalla attuale mostra veneziana la 
sanzione che s’aspettava. 

Se si dovesse giudicare dai pezzi 
qui inviati si direbbe anzi che è 
una fama usurpata, tanto è la po- 
vertà dei modelli presentati 

Anche i più celebrati, ad esempio 
Thomas Lawrence e William Ormer | 


opa. Dell|coglitore di antichità, ha riunito re- 


to. rinvenuto un medaglione in cotto, 
in più pezzi. 
Il dott. Reggiani, appassionato rac- 


ligiosamente i rottami; manca qual- 


‘commice rotonda "Rappresentà tin mo- 
mo sull’età matura, a due terzi della 
grandezza naturale, il capo coronato 
di alloro, e con un profilo che allo 
scopritore ha dato l'impressione di 
quello di Dante, 

Pochi amatori e conoscitori dell’i- 
conografia Dantesca hanno potuto 0s- 
Sservarlo; ma invero i pareri non so- 
no stati concordi. Chi lo ha creduto 
opera dell'ultimo trecento, chi del 
principio e chi della fine del quattro- 
cento; qualcuno anche ha espresso il 


non fanno una gran bella figura. 

Noinosamente letterari appaiono 
poi Dante Gabriele Rossetti, Brown 
Ford Madox, John Millais e George 
Watts, sommi esemplari del preraf. 
faellifmo, predicato dal Ruskin 
quale rigeneratore dell’arte pitto- 
rica, ; 

Se il grande apostolo fosse qui 
presente sarebbe, suppongo, non 
poco mortificato, 

Venendo infine agli italiani. di- 
remo che il Piccio, con la «Oontes- 
sa Angelo Locatelli Spini» domina 
da par suo la situazione, France- 
sco Hayez per contro non sembra 
molto bene rampresentato e chi 
volesse farsi un’idea del valore di 
questo autore arrischia di cadere 
in errore. 


È 
fi 
A 


Vienna, 18 
Chi giorni da quan- 
lica la scoperta 


Kunsthistorisches Mtiseum di Vienna, 
che da Budapest giunge notizia della 
scoperta di un'alti@' importante ope- 
; mento di un'o- 


ra o meglio del f 

pera del grande Maestro di Castel 
franco. Si tratta di quella ’’Nascita 
di Paride” che già Mel 1525 Marcanto- 
nio Michiel indicaV@ fra i quadri di 
Giorgione che si troXYavano nella casa 
di Taddeo Contarifò. Nel diciassette- 
simo secolo il quadlifto era conservato 
nella. collezione di Bruxelles degli 
Asburgo, e Davide Theniers ne aveva 
fatto una copia dalla quale anche 
sono state tratte le incisioni. Del 
quadro poi si eran perdute le tracce 
e mulla più se n& era saputo fino 
all'attuale ritrovaménto. 

Il frammento del Museo di Buda- 
pest mostra il lato destro del quadro; 
vi si vedono due flgure di pastori, 
e vicino una parte della figura del 
neonato Paride, Su Questo frammento 
di Budapest eranosstate fatte vivaci 
discussioni da parte dei competenti: 
gli uni giuravano'trattarsi del qua- 
dro originale grossolanamento restau- 
rato, gli altri invece dicevano che 
era impossibile immeno pensare 
che una così mediocre opera fosse 
l'originale di GioNigione, appoggian- 


- pi 


pi. 


Bella cosa sposar 
re, prima di tutto 
volere o no rappresenta sempre la 
più bella conquista della donna, € 
poi per quel tale vestito bianco che 
ia tradizione impone ancora e che 
dona alla fanciulla-moderna, almeno 
per un giorno, quell’aria serafica, 
quegli atteggiamenti composti, comu- 
ni al tempo di Nonna Speranza, ma 
rarissimi al giorno d’oggi. 

L'ideale di tutte le ragazze da ma- 
rito, a qualunque classe appartenga- 
no, è di sposarsi in bianco, e questo 
ideale viene complicato da paggetti, 
da un numero di damigelle d'onore 
che aumenta in proporzione diretta 
con lo snobismo e le possibilità fi- 
nanziurie della coppia felice, da mar- 
ce nuziali diffuse a piene canne dagli 
organi più o meno asmatici da de- 
corazioni floreali in grande stile, da 
partenze sensazionali per viaggi di 
nozze, destinati a far rimanere le 
amiche della sposa preda di una sor- 
da invidia, È 

In generale, e suo malgrado, la 
sposa al mattino delle nozze si mpre- 
senta notevolmente 'imbruttita, grazie 
ad una probabile insonnia e alla 
stanchezza accumulata degli ultimi 
giorni, durante i quali ogni prepara- 
tivo della casa o del corredo ha rap. 
presentato un problema da risolvere. 
un’arrabbiatura e una delusione. Di 
questa osservazione faranno bene a 
profittare tutte le fidanzate, ricordan- 
dosi, quando scelgono la veste nuzia- 
le, che proprio in quel giorno fatale 
esse dovranno attendersi dall’abito il 
miglior soccorso alla. loro bellezza 
menomata e vacillante, mentre non 
potranno, viceversa, contare affatto 
sulle loro grazie per rendere ammis- 
sibile o sopportabile l’'eccentricità di 
un abito da sposa scelto con un cri- 
ue troppo tieairale o cinematogra- 

co. 

Quindi sarà consigliabile di sce. 
gliere il vestito tra i più semplici, un 
abito di pura linea che accompagne» 
rà castamente ogni armonioso con- 
torno, senza troppo; sottolineare, un 
abito.di un.b mito opaco 0 Inci. 
Tissimo che ricadamimeplegielicele; 
e nobili. Lo strascico è il naturale 
complemento di ogni abito da sposa 
ed è anche fonte di non pochi di. 
spiaceri, poichè ben di rado i pag- 
getti sanno disimpegnare il compito 
loro affidato, e la marcia degli sposi 
verso l’altare è più spesso che non 
si convenga, interrotta da strattoni 
intempestivi che tolgono all’incedere 
della coppia felice, molta della stu- 
diata nobiltà. Ma dire alla sposa di 
|rinunziare allo strascico sarebbe ca. 
me esortarla a rinunciare al marito 
e quindi mi contenterò di consigliare 
una certa prudenza circa la dimen- 
sione che non deve mui superare i 
limiti del buon senso. 


Ta disposizione del velo è la cosa 


parere potersi trattare di opera di 
Pietro o Tullo Lombardi; altri ha 
invece espresso il dubbio potersi trat- 
tare del ritratto del poeta forlivese 
Fausto Anderlini {o Andreini) coro- 
nato d’alloro in Parigi. 

Abbiamo voluto intervistate anche 
il mrof. R. Rabini, — noto per i suoi 


studi sulla maschera di Dante, secon. 
do le basi anatomiche, secondo l'arte 
e la stomatologia e che ha trasferito 
la sua residenza in Firenze, in via 
Sanmichele, dono che è stata decre- 


tata la demolizione della sua casa di 
Ravenna, in seguito alla sistemazio- 
ne della zona Dantesca. — Egli ha 


potuto vedere il bassorilievo Reggia- 
ni, e — pur non credendo scendere a 
particolari e non volendo pronunciar. 
si in modo assoluto — non ha cre- 
duto di ravvisare, in detto bassorilie- 
vo, le venerate sembianze del Sommo 
Poeta. L’iconografia Dantesca ha esa- 
gerato certi tratti caratteristici, quali; 
il naso aquilino, il mento prominen. 


Di Daniele Ranzoni conosco del|te, ma in questo bassorilievo questi 
ritratti assai più intensi dei due] tratti non sono accennati. 
esemplari presentati. Veramente il prof. Babint nei suoi 

Per contro Tranauillo Cremona scritti ha dimostrato che il progeni- 


viene ben rampresentato con la « Si. 
gnora Deschamps » della Galleria 
d’arte moderna di Milano, 

Fra_i. neoclassici _ primeggiano 


puo caratteristico di Dante, non è un 
fatto assoluto, ma relativo alla man- 
canza degli incisivi superiori; ma in 
questo bassorilievo questi tratti carat- 
teristici mancano, 


più difficile a realizzarsi con arte, @ 
un velo mal disposto può nuocere 
inrimediabilmente alla bellezza del. 
l'abito e «all'armonia dell'insieme, I 
pizzi di famigia sono una delle mag- 
giori calamità che mossano toccare 
alla sposa, perchè assai raramente 
consentono di realizzare un'acconcia- 
tura che doni realmente, Sono sem- 
mre troppo pesanti e nulla può sosti. 
tuire la vaporosa trasparente aureola 
di tulle illusione che più che un tes: 


suto sembra un alone di nebbia lu- | 


minosa, ben fatta per idealizzare an- 
cora la soavità della sposa, La reti. 
cella di perle molto sfruttata, è sosti- 
tuita con vantaggio dal semplice cer. 
chietto di perle o di argento lucido, 


ma con le pettinature moderne è an. | 


che assai graziosa Ja mezza coroncini 
di gardenie di velluto, disposta die- 
tro, da un'orecchia all'altra, e sotto 
alla quale possono ammassarsi i ca- 
pelli nei ricciolini scolpiti ormai 
sbocciati su tutte le teste come per 
miracolo, o in uno di quei nodi che 


per “il'gram giorno, 
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| 


dosi particolarmente sulla circostanza 
che il materiale coloristico apparte- 
neva indubbiametne ad un'epoca as- 
sai posteriore a quella in cui aveva 
operato il maestro veneziano. Ma.gli 
altri ritenevano che il quadro così 
come si poteva vedere nel Museo di 
Budapest non era certo l'originale di 
Giorgione, il quale doveva. trovarsi 


sotto il quadro visibile, sovrapposto | 


brutalmente al capolavoro da un re- 
stauratore da dozzina. 

E’ merito del giovane storico d'arte 
ungherese Giorgio Gombosi se il qua- 
dro infine è stato sottoposto all'esame 
Rontgen, attraverso il quale si è po- 
tuti giungere al sensazionale ricono- 


scimento dell’opera. Pure il Gombosi | 


partiva dal principio di quelli che 
discutevano l'originalità del quadro, 
e cioè che i colori visibili fossero 
di un’epoca potseriore, ma da que- 
sto egli traeva conclusioni del tutto 
opposte, ritenendo che proprio per- 
ciò si dovesse cercar di sotto il qua- 
dro originale. I raggi Rontigen riusci- 
vano ad attraversare solo flo strato 
coloristico più recente costituito di 
materie vegetali o animali, e appa- 
riva invece un'ombra quando giunge- 
vano al vecchio strato coloristico co- 
stituito di materie minerali, ma tue- 
st'ombra mostrava i contorni di un 
altro quadro, che corrispondevano a 
quelli dell'originale di Giorgione co- 
me confermava un confronto con la 
copia di Teniers. Il Museo di Buda- 
pest sta ora provvedendo a iÎiberare 
dalla grossolana sovrapposizione il 
quadro che costituirà poi uno dei più 
preziosi gioielli della Galieria. 


EN 


, non c'è che di. i scendono bassi sul collo e che sone 
il marito che lla lo 


gica e armonica conclusione di 
una pettinatura di capelli lisci è ne- 
rissimi spartiti in mezzo alla fronte. 

A volte il veio scende da una spe- 
cie di} aureola di tulle o di organdis 
inamidato portata molto indietro. 
Per poco che la sposa sia giovane e 
abbia l’aria angelica si realizzerà 
un’acconciatura sensazionale e tutta- 
via semplicissima, Marta Palmer che 
è, credo, la sola sarta che presenti 
in collezione abiti da sposa, è con- 
traria al velo, e propone un'acconcia- 
tura monacale nello stesso tiessuio 
dell’abito, che chiude tutto il volto 
e scende come una mantellina co- 
prendo anche le braccia. Intorno al 
capo una coroncina di foglie di mirto 
d’argento interrompe la candida sem- 
pilcità di questo insieme di una pu- 
rezza veramente. verginale, 

In America si stanno Janciando gli 
abiti da sposa di cotone e natural. 
mente l’organdis è all'ordine del gior- 
no, Per conto mio un corteo di nozze 
con le damigelle in organdis di un 
pallido rosa che seguono una giova- 
ne-sposa in organdis bianco, è l’idea- 
le per‘un matrimonio in campagna, 
e immagino. il quadretto pieno di 
poesia che compomnrebbero lungo i 
viali dalle siepi di bossolo, queste 
giovinette cosi vestite e col volto 
ombreggiato da grandi cappelli di pa- 
glia di Firenze incoronati di rose. 

Anche il piqué viene proposto per 
un abito da sposa quasi di stile, col 
corpettino molto attillato e “abbotto- 
nato davanti con le n.aniche tre quar- 
ti e collo e polsi guarniti con trina 
inamidata. La cuffietta minuscola ri- 
corda un po’ la linea della cuffiettà 
olandese e il breve velo di tulle scen- 
de solo fino alla cintura. Il mazzoli- 
no di:fiori d'arancio che accompa- 
gna quest’abito, è montato secondo il 
più puro stile romantico e circondato 
da un collaretto di pizzo inamidato. 

Vomrei finire. con un consiglio pra- 
tico. Tutte le spose dovrebbero, sce- 
gliendo il loro vestito di nozze, pen- 
sare al modo di trasformarlo a ceri- 
monia finita, poichè i nostri tempi, 
SCO ibi tei roibiscono di coil 
servare intatto, per passarlo a suo 
tempo alle nostre figlie, l’abito del 
gran giorno. Ii vestito che illustra 
questo articolo è un intelligente e- 
sempio di questo tipo di utilizzazione 
della poesia a vantaggio della pratica 
€ mostra, disegnati con grazia, un 
« prima » e un «dopo » dello stesso 
abito. Il «primo » è l'abito nuziale 
classico dij linea severa e quasi mo- 
nastica, il «dopo » è un abito da mez. 
za sera perfettamente, nel gusto del 
giorno e ottenuto solo con l’aiuto di 
una cintura, di un clip, e di quattro 
bottoni a gemello, di strass. 

Se il matrimonio si annunzia feli- 
ce l'abito può rimanere bianco, se ie 
prime nubi si agdensano sull’orizzon. 
te coniugale, sarà mrudente tingerlo 
in un colore qualsiasi; perchè il suo 
candore servirebbe solo a ricordare 
ogni volta al cuore esulcerato, il 
giorno del sì fatalel 

È VERA 
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IL DIRITTO DELLA RAZZA 


I due cani furono separati. Lo spi- 
i mone non vide più la sua compagua. 
Ebbe uno smarrimento, un gran col- 
ipo alla nuca, un dolore sordo e co- 
cente. Perchè gliel’avevano allonta- 
mata? dov'era ora? La cercò nel ca- 
nile, sotto la paglia, fiutò mei punti 
dove essa aveva lasciato indubbio 
ricordo di sè. Si accucciò presso l’en- 
trata del camile. Sarebbe rientrata, 
non poteva rimanere. lontana da a 
non erano mai vissuti separati un’ora 
l’uno dall’altro, La c: na, la sua 
compagna, non si vedeva venire. Fu 
preso da ‘una disperazione cieca, da 
un rancore mordente verso i suoi si- 
mili, i maschi come lui, che si sareb- 
bero in sua ‘assenza avvicinati alla 
femmina; lei non sarebbe difesa, 
sarebbe anzi trastulllata con loro, 


sì 


si 


l’erba alta. 
* 


Lo spinone si mise ad ululare la- 
mentosamente, ad abbaiare con la sua 
voce più profonda, a chiamarla. Non 
Sì scorgeva nessuno, mon compariva 
nessuno, la sua voce cadeva nel vuo- 
to. Allora si diede a raspare con tut- 
ta la forza delle sue unghie. In cam- 
pagna spesso aveva scavato per giuo- 
co buche larghe e lunghe sulla trac- 


mentre qui era consistente, quasi ple- 
tra; Si avventò contro la rete di fer- 
ro, coi denti, con le zampe. Venne 
l’uomo col frustino. Lo sgridò agra- 
mente, lo minacciò, lo cacciò nel ca- 
‘sotto. sulla paglia «e guai a te se 
ti muovi di lì, se urli ancora », gli 
disse con lo scudiscio alzato. 


abbaiare, levare rumore inutilmente, 
ma allora perchè non gli riportavano 
la sua compagna? Essa era certo 
con altri cani; il profumo partico- 
lare che da pochi giormi il suo corpo 
spandeva era un richiamo a cuì nes- 
sun maschio avrebbe resistito, A que. 
isto ricordo esso fu preso da un nuo- 
vo urto di disperazione. Non avrebbe 
voluto igridare ma !o stimolo fu più 
forte di lui, mandò nuovi lamenti, 
imprecando contro la ingiustizia degli 
nomini, Venne ancora il custode, non 
più col frustino ma.con un secchio 
d’acqua. Fu colto in pieno. L’atto lo 
mortificò, l’avvilì a un tratto. Non 
tanto per il freddo, che lui non av- 
vertiva avvezzato a buttarsi a nuoto 
in qualunque giorno dell’inverno più 
crudo per andare a raccogliere le 
amitre cadutevi, ma ner il senso di 
impotenza contro il liquido, memico 
che sfugge alle minacce, alla ven- 
detta dei denti. Senza neppure scrol- 
larsi andò alla cuccia a covare il suo 
pesante dolore, 

Gli portarono la solita zuppa. Man- 
giare? Gli pareva che non avesse mai 
preso cibo tutta la vita, non si ricor- 
dava più da quamdo aveva mangiato 
l’ultima volta, E’ necessario nutr'r- 
si? Neppur per sogno. Necessario è 
avere la propria femmina accanto, 
baloccarsi con lei, mordersi per gio- 
co, buttarsi addosso, ubbriacarsi del 
profumo della carne calda, accen- 
dersi, consumarsi nel desiderio igno- 
to della specie, della continuità del- 
la specie. 

pi PUOI 


La tibtte è triste.’ Nellae paglia c'è 
un vuoto, uno dei due coviì è disabi- 
tato..Di. dietro.ai tetti. meite..tuori 
la sua grossa faccia la luna. I gatti 
sbraitano, la luna si arrampica agli 
spigoli dei camini, incorona una 
torretta, l’abbandona, sale nella pro- 
fondità del cielo. Tutto il mondo 
amimalle è in. fermento, in amore. 
Nelle selve le lepri si amano riscal- 
date dal soffice lume, le volpi maschi 
inseguono squittendo la traccia odo- 
rosa delle femmine, faine, puzzole, 
donnole, occupate in faccende di su- 
prema importanza vedono i piccoli 
animali fuggire davanti a uoro, e ri- 
dono, stimandoli impazziti. 

Anche la sua cagmina farà amore 
sotto quella carezza di luce. Ora sarà 
per il prato, dove l’erba inzuppata 
dai raggi lunari mollemente si stem- 
pera e languisce, Lo spinone abban- 
dona .il vedovo covile, si siede in 
mezzo alllo spiazzo bianco, guarda in 
faccia la luna, le confida tutte le sue 
pene. lumgamente, lugubremente. La 
luna declina, cade dentro lo spacco 
di un tetto, si rifugia nella sotiostan- 
te soffitta. I gatti si inseguono nel 
buio come anime disperate, stridono 
come corpi scorticati. Poi avvolge 
tutte le cose una muvola di silenzio. 
Anche ilo spinone, stanco, trasognato, 
quasi inebetito si rifugia nel canto 
più remoto del canile, e si addor- 
menta. 

Sorge il sole, col sole la speramza. 
Essa verrà, non può mon giungere. 
Viene invece l’uomo: Lo chiama per 
nome, l’accarezza, gli parla con dol- 
cezza, forse io conforta, (Gli mostra 
la zuppa della sera innanzi, la rime- 
scola, gliela fa annusare, ma egli 
torce il maso, va alla cuccia. Ora 
esso non griderà più, si terrà il suo 
dolore tutto per sè in fondo alle vi- 
scere, un* dolore grave, cupo che lo 
stordisce, lo prostra. 
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Passa qualche giorno, îo sp'inone 
è quasi rassegnato, quando l’uomo gli 
apre il canille, lo conduce.a. spasso. 
Fuori, lontano, che possa. svagarsi 
povero cagnone, che in pochi giormi 
è dimagrito e invecchiato di diec' 
anni. Anche il pelo gii s1 è arruffa- 
to, irto e duro sulla schiena come 
quello del cinghiale. L’*occhio, il 
grande occhio umano sotto i cespugli 
delle ciglia gli si è liquefatto e spen- 
to in un languore sconsclato. Ha un 
suo disegno, una speranza. Scappare, 
porsi alla ricerca della sua compa- 
gna. Lo spinone sa dove essa si tro- 
va, il suo cuore glielo ha s 
In una casa fuori dell’at 
cane fatto come la « pounter », 2 
brano fratelli, Del medesimo mantel 
lo pezzato di lei, non però col pelo 
lungo come il suo, dello spinone, iun- 
go e disordinato, ma liscio lucente. 
E’ un loro compagno di caccia, sono 
andati molte volte insieme. La cagni- 
na se l’intendeva col bel maschio 
della sua razza. Se non ci fosse stato 
lui di mezzo, a tenerli a dovere, a 
tagliar corto con le contid me 
avrebbero combinata q ll 
bellimbusto ega anche pre | 
faceva forte della inclinazione della 
femmina verso di lui e della protezio- 
ne del padrone. Ma con lo spinone 
non: c’era miente da fare... 

Fa il rassegnato, il mansueto per 
guadagnarsi la fiducia del guardiano, 
Sosta di tanto in tanto, ringe di fiu- 
tare qui e là. Mentre l’uomo è inten- 
tw a discorrere con un anco, scanto- 
na, fugge, corre come un pazzo. Vo- 
la, che il corpo gli sì è fatto leggero 
leggero, tenuto ‘in alto dalla speran- 


mm ___PT___—_—_——————___m___m_mm_m—————————————— —— —_————_———_—_—_e"t.e.e.ée 
tm —____er1P1r1 


n 


lenze, 


fatto le capriole, fatto di peggio nei- | 


cia dei topi, ma la terra là era molle, | 


Lo spinone sapeva che era male| 


sem- | 


za. La gente si ferma incuriosita ad 
osservarlo. Gli gridano dietro qual. 
che cosa. Nessun ostacolo lo ferma, 
meppure i cani che, vedendolo venire 
a quel modo sfrenato, tentano dì 
chiudergli il varco, poi si scansano, 
accontentandosi di fargli un gran 
chiasso dietro, 

Ecco la casa. L’aria gli reca il 
profumo ‘sperato. Il cancello della 
villa è chiuso. Con la sua voce più 
grossa e sonora chiama gente che gli 
aprano, Finalmente gli aprono. Lo 
riconoscono, gli fanno festa, l’inter- 
rogano, Il cortile, il giardino sono i. 
nondati del dolce odore. Prima che 
possa ribellarsi gli mettono una ca- 
tena al collare... Ascolta, sente il 
guaito di gioia, un abbàio festevole, 
il saluto, il benvenuto della sua com. 
| pagna, Dove è, dove è? Ah! eccola 
là dentro. A tutta forza si trascina 
l’uomo dietro, si avvicina al canile, 
Ma il maschio, il padrone del luogo 
e della femmina, si avventa contro 
la rete, urla con voce strozzata e ro- 
| ca come ‘una belva. Esso vorrebbe 
lanciarglisi contro, stritolare la rete, 
affondare tutti i suoi denti nella car- 
me viva del fortunato nemico. L’uo- 
mo lo trattiene, lo tira, il collare lo 
strozza, la voce gli muore sulle lab- 
bra in un rantolo soffocato e rabbio» 
so. E’ allontanato, mentre la femmi- 
na. gli chiede perdono perdono, che 
mon è colpa sua ma degli uomini. 


EUGENIO BARISONI 
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Un fiasco amoroso 


di Prospero Mérimée 


Parigi, maggio. 


(M.) Nel redigere la già abbastanza 
lunga lista degli amanti ai Giorgio Sand, 
ceri biograti hanno creduto di dovervi 
inserire, tra i nomi di Giulio Sandeau e 
di Alfredo de Musset, quello di Prospero 
Mérimée. Errore so.enne! Sebbene si pos- 
su credere, a dispetto del risultato, che 
la buona volontà non fosse mancate nè 
da parte dell'autrice di «Leiia» nè da 
partie del «Conte Cazub, come lo chia- 
mevano gli emici in ricordo d'une delle 
sue famose mistificazioni letterarie, sta di 
fatto che il Mérimée ’’non riuscì” a con, 
quistare praticamente il lito.o che gli 
viene a torto attribuito. 

Eppure il falso traduttore dei dram- 
mi spagnoli di Clara Gazul non ave- 
va ancora trent'anni quando gli ca- 
pitò quell'intortunio amoroso La sua 
compagna di sventura aveva un anno 
meno di lui e, sebbene in quello »siess 
so periodo di depressione morale ella 
avesse trovato un consolatore allcor 
più platonico in un altro giovane a- 
inico, il Sainte-Beuve, non si può 
credere che la bellezza ec il fasciuo 
femminile le mancassero, chè altri- 
menie resterebbero inspiegabili le sue 
successive molteplici fortune galanti, 

Ma i fatti sono faiti e nella circo» 
stanza i protagonisti stessi ne hanno 
lasciato le più concordanti ed incon» 
testabili testimonianze. L’incidente 
avvenne una sera dell'aprile 1833. 
Forse anche a Mérinée, cone già un 
mese prima al Sainte-Beuve, la ro- 
manziera diede lettura degli sfoghi 
sentimentali da lei affidati alle pagi- 
ne ci Lelia, romanzo che doveva pub- 
blicare poco dopo? E’ probabile, poi» 
chè, come d’erola dg. suo Libroy Gior- 
gio Sand volle far credere al suo xif- 
Isitatore d’esser piuttosto una vittima 
che una complice nei cimenti ‘ampro» 
si. Ciò che — si può supporlo — do- 
vette produrre un effetto alquanto r6- 
frigerante sul giovanoito che era ve- 
nuto a irovarla nel suo appartamen» 
tino del Quai Ma.aquais. 

Secondo il racconto da lui fattone, 
ella si sarebbe espressa a ull Cipresso 
così; «Ebbene, accetto; sia pur fatta 
la vostra volontà, poichè ciò vi fa 
tanto piacere, sebbene, per ciò che 
mi concerne, debba dichiararvi che 
sono sicurissima di non provarne al- 
cuno ». L'esperienza non la smenil; 
anzi le diede ragione molto al di là 
delle sue previsioni. Ella stessa am- 
Mise poi che il resto della storia era 
«odioso a raccontarsi». Ne aveva 
Dianto di sofferenza, ci disgusto e di 
avviiimento, Mériméee, che in verità 
avrebbe dovuto essere il più morttifi» 
cato dei due, poichè era il respon» 
sabile della sfortunata iniziativa, ri. 
ferì il piccolo dramma con accenti 
più appropriati al carattere grottesco 
della situazione: «La separazione 
ebbe luogo nelle dovute forme, ma 
non con l’accompagnamento dei rin- 
graziamenti reciproci che si ;ndiriz» 
zano orcinariamente in simili circo- 
stanze », 

Im atte 


è attesa di consolarsi ‘’mpadronen- 
dosi di lì @ poco del cuore e dei sen- 
si del povero De Musset, la Sand sì 
rammaricava col suo confidente Sain- 
te-Beuve di quella specie d’incompren- 
sione che aveva allontanato da let 
l’autore di Colomba, «Se Mérimée 
mi avesse compresa — scriveva — 
mi avrebbe forse amata; e se mi a- 
vesse amaia, mi avrebbe sottomessa: 
e se io avessi potuto sottometterii ad 
un uomo sarei salva, perchè la mie 
libertà mi rode e mi uccide...». 

Molta amarezza, come si vede, ma 
nessun rancore. Mérimée fu meno ge- 
neroso, poichè, ventidue anni dopo 
quel famoso fiasco, tracciò un giorno, 
durante una seduta accademica, una 
feroce caricatura della sua mancata 
amante per offrirla al suo vicino mar- 
chese de la Grange. Eppure, diversi 
anni prima, avendo incontrato la 
sand in una casa amica, egli l'aveva 
irovata ancora « abbastanza bella, con 
occhi magnifici che abbassava quan- 
do la guardavo ». Ora la sua caiun- 
uniosa caricatura del 1855 non rappre 
sentava una donna già più che ma» 
i tura, ma raffigurava, o piuttosto sfi- 
gurava, la Sand del 1833, quella che 
non era riuscita ad infiammavlo ab- 
bastanza con le sue grazie. Era, in- 
somma, da parte sua, quasi un tardo 
tentativo di giustificazione, un. me 
schino ripicco d'amor proprio. 

O forse si trattava più semplice 
menie di una rappresaglia? Può ben 
darsi, infatti, che fossero giunte al. 
l'orecchio di Mérimée certe chiacchie 


| manziera. Questa aveva in realtà a» 
vuto ìîl torto-di confidare i partico» 
lavi della fallita « esperienza» alla 
famosa attrice Maria Dorval, la bel. 
la amica di Alfredo de Vigny. Ora, 
la linguacciuta attrice non mancò 
certamente di rivelare l’arcano a nU. 
merose altre amiche: ciò che rischia. 
va di procurare una fama tutt'altro 
che lusinghiera al povero Mérimée. 

Quest’è l'avventura, o piuttosto la 
disavventura assai poco romantica 
che Maurice Parturier ha creduto U- 
tile rievocare nei suoi più piccanti 
particolari in un volumetto tirato & 
soli 237 esemplari sotto il titolo: « Une 
expérience de Lélia, ou le fiasco du 
comte Gazul », Fu, insomma, un ca- 
priccio del destino, Capriccio proba»- 
bilmente provvidenziale, perchè, s@ 
Mérimée e la Sand fossero riusciti e 
« comprendersi », se la scintilla fosse 
scattata ad incendiare i loro cuori @ 
le loro carni, forse non potremmo 0g» 
gi esaltarci nella lettura delle più 
cantanti e dolorose strofe delle «No: 
ti » di Alfredo.de:Musset, tas 
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LA MUSICA E ILE 


BELLE ARTI 


LA XIX BIENNALE DI VENEZIA 


PARERE SULLA SEZIONE ITALIANA 


Giovare alla restaurazione dei va- 
lori umani di dignità, di misura, di 
elevazione, era — come si legge nella 
introduzione al Catalogo — il pro- 
gramma di questa XIX Biennale. 

Ma qui sorge subito la domanda: 
è avvenuto questo? e se è vero, fino 
a qual punto tali nobilissimi propositi 
furono realizzati? o 

La sezione italiana comprende 11227 
opere suddivise fra 220 pittori, 75 
scultori, 10 medaglisti, 40 incisori e 
28 artisti vari, cifra che rappresenta 
un aumento su quello dello. scorso 


na. Proprio così e peggio. Non occor- 
re un lungo discorso pér dimostrare 
che questa della normalità taumatur- 
gicamente risolutiva, è ‘un’altra di 
quelle opinioni che fanno accrescere 
la confusione, storpiando' e intral- 
ciando il libero sviluppo della vita 
artistica italiana, 

L’arte non è mai. cosa mormale'in 
questo senso. La «vera normalità » 
in arte è cosa rata e mi fa pensare 
alla storiella di Shaw della vista n0r- 
male che soltanto pochissimi posseg- 
gono. 


Ma lasciamo andare questa faccen- 
da,della riconciliazione fra produttore 
e presunto consumatore dell’arte € 
passiamo a considerare brevemente le 
ultime due sezioni componenti il qua- 
dro di questa XIX biennale. 

x 
Il Bianco e Nero riunito in alcune 


sale del Palazzo centrale è stato giu- 
diziosamente suddiviso in tre parti; 
l’incisione che comprende acqueforti, 
litografie e puntesecche; l’acquerello 
e i monotipi, il disegno a matita e a 
pastello, Questa piccola sezione resta 


bri, che par condensare gli ultimi 
suoi palpiti di Wita in certi appassio- 
nati e dimenticati impeti pittorici, ap- 
parecchiandosi intanto ad aspettare 
lassù il povero Suo Giannetto, che do- 
veva scomparire nel cielo di Verona, 
nella catastrofe aviatoria del 20. 


Qualche altro attorno sta a guarda- 
re, più curiosoiche convinto di cosa 
mai si riuscirà ancora a dire, dopo le 
varie esplosioni futuriste che segui- 
tavano a propagare l’eco del primo 
petardo marinettiano d’un quarto di 
secolo fa, e specie dopo gli urti di- 
mamici boccioniani, che parevano a- 
ver scompigliato all’estremo la logi- 
ca dei benpensanti. 


Infine, il mio prestigio di studioso 
del Duomo, già compromesso per cer. 


IL MERCANTE IDEALE 


Non si dice nulla di peregrino af- 
fermando che il problema dell’orga- 
nizzazione mercantile dell’arte non è 
soltanto un problema commerciale, 
ma anche e soprattutto è un proble- 
ma artistico. In altre parole, il com- 
pito del mercante (d’arte moderna, 
s'intende) non si esaurisce nel sem- 
plice atto dello scambio; oltre. ii fe- 
momeno economico, esso può influire 
in modo capitale -ugli sviluppi del- 
l’arte stessa. Ed è iogico quindi che 
i molti interrogativi che esso pome, 
interessino chiunque divida le preoc- 
cupazioni morali e materiali dei crea- 
tori, 


di recente, non c’è nulla di più av- 
vilente per un artista che l’esser ob- 
bligato a far il mercante di sè stesso, 
per cercare a fatica di vendere in 
qualche modo un dipinto o una scul- 
tura; la funzione del mercante, in- 
teso come intermediar'ò fra il crea- 
tore e l’acquirente privato, è ‘una 
funzione che ha una sua indubbia 
ragione di vita, anche se qui da moi 
essa si è troppo spesso tramutata, 
come diceva Raffaeilo Giolli, in quel- 
la dell’affittacamere. , 

Il sistema dell’esclius'vità si è di- 
mostrato inadatto e, peggio, dele- 
terio per le cose dell’arte; oggi, ad 


sto periodo; il suo volume è denso di 
informazioni e di notizie, spesso cu 
riose € poco comuni. E si legge con 
frutto, anche se il disegno critico mon 
è sempre convincente ber l’importan- 
za prevalente data alle correnti con- 
servatrici e borghesi, il che natural- 
mente va a scapito delle figure dei 
grandi maestri riformatori: Cézanne 
sopratutto, senza di cui non s’inten- 
de tutta la nuova pittura, è stato il 
più sacrificato, non certo a vantaggio 
dell’economia della trattazione. Mol- 
to interessante mi è sembrato il capi. 
tolo dedicato alle influenze dello Sta- 
to, della critica d’arte, della lettera- 
tura, della musica, dell’insegnamen- 
to ufficiale e del pubblico sull’evolu- 
zione dell’arte; è un argomento que- 
sto, che di solito è trascurato e che 
serve invece molto bene a fissare 
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« come un'senso di impegno meditato, 
costruttivo. e realizzatore, una sensi- 
bilità rasserenata e aperta ‘alla’ bel- 
lezza e alla sanità della matura », 
« un’impressione di saldezza morale e 


tecnica » un. movimento ‘armonico, 


è , I 
insomma, verso l’allto, ecc. ecc.: 


.  Seciò fosse accaduto, dato lo stato 
dell’arte italiana, ‘sarebbe il caso di 


ss 


idare al miracolo. Ma di miracoli 
in: questo campo, non ne avvengono 
mal: i. 

A voler essere rigorosi mon si sa- 
prebbe, anzi, come dar torto a chi 
sostiene per contro un avvenuto rall- 
lentamento nel clima generale della 
mostra arte; almeno a giudicare dalla 
prima impressione che si ha visitando 
l’esposizione e che soltanto i migliori 
sono indirizzati ad una restaurazione 
parziale dei valori di dignità e di mi- 


Arturo Tosi: GIORNATA VENDEMMIALE (Biennale di Venezia) 


In sostanza c’è fortemente da teme- 
re cheril cosidetto .ritorno alla nor- 
malità sia un'altro tranello, un tra- 
bocchetto, una trappola, una passia 
alla rovescia, una di quelle frasi de- 


stinate a diventare fastidiose come 
un luogo comune che mon.abbia. più 


nessun senso, 
Arie normale: significa per questi 


normalizzatori, rigetto della immagi- 
nazione e della fantasia, e per quanto 
questa nuova teorica sia appena nata, 
già mostra le rughe. 

Alla stessa guisa si comportano 
quelli che vanno buccinando di «sal- 
dezza morale» ad ogni piè sospinto, 
se dobbiamo giudicare dalle applica- 
zioni che ne traggono, Anche questa, 
per il solito, è gente impigrita e ca- 
isalinga, e le belle maniere di cui è 
imbottita non valgono a celare l’in- 


lato del pubblico interesse. Il mostro 
pubblico — e lo abbiamo scritto più 
volte su questo giornale — non ha 
ancora compreso, e chissà quando lo 
comprenderà che il dianco e nero è 


una delle forme dell’arte che più gli 
servono per farsi un gusto © un. giu 


sto concetto delle correnti artistiche 
moderme. 

In quanto alla sezione dell’arte de- 
corativa raccolta mel Padiglione di 


per aver già parlato sul serio di Cé- 
zanne e di Matisse e per taluni peri- 
colosi rapporti coi primi «fauves», 
che minaccia pet sempre d’infranger- 
si sulle paretidtutte nere di quelle 
att Sttett_ Iaamniglialattisticaz 
dove spiccava in modo. insolente 
quanto si osava: mostrare « col dileg- 
giato programma d’escludere tutte 
quelle manifestazioni*d’arte che nelle 


la questione, ma val la pena di di- 
scorrerne ancora una volta. 

Quella che possa essere l’influenza 
del mercante nella scelta degli arti- 
sti da sostenere e da lanciare, dipen- 
de essenzialmente dal modo come 
questa scelta si determina, ‘se cioè 
con la preoccupazione dei risultati 
immediati oppure di quelli a lunga 
scadenza. Fra un Goupil e un Vol- 
lard esiste differenza sostanziale: il 


to finito dunque? Inutile la lezione 
di questi anni? 

Di un solo mercante l’artista ha 
bisogno: di quello che, fissata Ja 
scelta con criterio non di immediata 
speculazione, abbia il coraggio di 
mantenerla fino in tondo, ma compri 
« l’opera, non la firma »; di uno che 
sappia cioè vedere, capire, giudicare, 
volta per volta, pezzo per pezzo, Ed 
allora .il lanciamento di un artista 


Sull’Artigianato 


—— & 


{n seguito all’articolo di Raffaello Giol. 
li « L'artigianato contro l’arte? », abbia- 
mo ricevuto una lettera da «Un artigia- 
no» che desidera gia notato che negli sta. 
tuti della Federazione redatti dallo serit. 
tore e artigiano Giuseppe Brunati, era già 
stabilita la formazione di un Consiglio 
artistico con }o scopo di « risvegliare l’a. 
more della creazione» e «suscitare la 
fioritura di nno stile nostro e NUOVO », 
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mieri scelti fra i più rinomati del ge- 
mere. 

Di questa mostra piacciono al visi- 
tatore sopratutto i vetri e i cristalli, 
perchè trova oggetti belli e utili per 
la sua casa. 

Meno sono intesi i tessuti, gli smalti 
e le lacche, per quanto ci è stato 
concesso di capire. E dire che anche 
in questi campi moi italiani abbiamo 


* 


Sono le parole del catalogo — tur- 
chino su fondo arancione — stampa- 
to di traverso, che dava facile esca 
perfino allo spirito del « Guerino ». 
Per tutto il resto, la critica si man- 


blico, artisti piacevoli e borghesi, che 
allettino con facili grazie meramen- 
te superficiali ed illusorie; l’altro 
mon si cura della fortuna immediata, 
anzi lavora per il futuro e precorre 
in um certo senso perfino le scoperte 
e le valutazioni della critica più si- 
cura. Un Goupil agisce unicamente 
in senso commerciale, ed in un senso 


arrischia, si preoccupa di tenere in 
mano un valore fino a un determina- 
to momento, e non oltre. Il mercan- 
te che saprà scegliere, non giungerà 
in fondo a mani vuote e sopratutto 
mon avrà, sia pure involontariamen- 
te, contribuito ad accrescere i vizi 
e il malcostume artistico, 


LAMBERTO VITALI 


anche Questo Consiglio era, in fatti, for. 
mato da «pittori, scultori ed architetti». 

Per debito dj giustizia pubblichiamo gli 
articoli dello Statuto delle Comunità arti. 
giane ch> riguardano appunto il detto 
Consiglio artistico: 


Art. XXVII. — I segretari regionali no. 
minano nella regione, d'accordo col se- 
gretario regionale @ col presidente, un 
Consiglio artistico di dodici membri scel. 
ti tra i pittori, gli scultori e gli archi» 


teneva fin troppo benevola e pruden- | commerci ; tetti di. varie-tenden 
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tioso non conta se l’uomo non in- 
tende una tradizione come forza che 
vive nel suo spirito, 

Naturalmente, pur ammettendo che 
la sezione veneziana presenta questo 
anno degli ottimi risultati dal punto 
di vista della perfezione tecnica, non 
è il caso di impugmare ll’altoparlante. 
E? fresca ancora in moi e in tutti 
quelli che si interessano dell’arte 
applicata la impressione dell’ultima 
Triennale. 

Del resto non è neanche giusto in- 
filare questa strada, poichè queste 
piccole sezioni d’arte decorativa si 
mantengono quasi unicamente per of- 
firire al pubblico internazionale che 
visita le Biennali, alcuni rami dell’ar- 
te applicata particolarmente riferiti 
alle più tipiche tradizioni veneziane. 


CARLO CARRA’ 


NUOVE 


pretendeva dirgli di nuovo. 

Eppure non mancava alle « muove 
tendenze», assieme alla buona fede, 
la buona volontà di spiegarsi. Ogni 
espositore s’era amzi creduto in dove- 
te di premettere su quel catalogo, in 
modo più o meno diffuso e convin- 
cente, le proprie idee o lle proprie 
teorie. Ed è là che ci possiamo oggi 
rispecchiare un po’ tutti: sia pure, 
per poi confessarsi in segreto fino a 
qual punto ci si potrebbe ora ‘rico- 
moscere. 

Una’ lezione — credetelo — che 
serve ‘sempre, 

Quel libercolo, del resto, non deve 
esser una rarità bibliografica del tut- 
to sparita nef macero delle cartacce o 
delle idee d’anteguerra. 

Erba, Sant'Elia, Dudreville, Fumi, 
Possamai, v’hanno pur distillato il 
meglio della loro fede di ‘vent’anni 
fa. Ma per Sant'Elia mi sembra in 


l’arte vivente perchè tutta la sua o- 
pera risulti irrimediabilmente com- 
promessa. Il contrario, naturalmente, 
avviene per un Vollard, il quale non 
s'è lasciato guidare da un ragiona- 
mento di pura speculazione immedia- 
ta, anzi ha avuto di mira anzitutto 
un interesse artistico, 

L’opera d’arte, sia essa dipinto o 
scultura o incisione, non può essere 
negoziata allo stesso modo di una 
pezza di stoffa o di un carico di car- 
bone; il mercante d’arte deve essere 
un artista egli stesso, senza di che è 
destinato mon soltanto al disastro e- 
conomico, ma, quel che è ben più 
grave, ad avere un’influenza delete- 
ria sugli sviluppi dell’arte e del gu- 
sto del suo tempo. Tutto ciò è tal- 
mente chiaro ed evidente da non a- 
ver bisogno d’*altra dimostrazione. 

Ma ammesso che il mercante sap- 
pia scegliere i puledri cui affidare 
le sue fortune, in qual modo egli a- 
girà mei loro confronti? Qui si tocca 
(mi sembra proprio, specie dopo gli 


di pittura francese 


Quando, nel 1894, Gustave Caille- 
botte lasciò morendo la sua raccolta 
d’impressionisti allo Stato francese, 
si delineò subito una tenace corrente 
di critici e d’artisti ufficiali, che con- 
sigliavano, anzi esigevano il rifiuto 
del dono poco gradito. Sembrava qua- 
si che, accettandolo, con i Manet e 
i Cézanne, con i Renoir e i Sisley, 
icon i Monet e i Pissarro, stesse per 
entrare al Lussemburgo una cassa di 
esplosivi. 

In quell’occasione Henri Bataille 
fece per il Journal des Artistes un’in-’ 
chiesta presso i cosidetti artisti di 
destra; in parecchi risposero €, ri- 
letti ora, i loro scritti hanno un sa- 
pore deliziosamente umoristico e ana- 
cronistico. Diceva Gérome: Siamo in 
un secolo di decadenza e d’imbecilli- 
tà, e non soltanto dal punto dell’ar= 
"te... Catliebotte? dipingeva? Mai 


2 di stabilire una corrente d’unità ar- 

tistica fra l’arte pura e l’arte applicata, 
tra l'ambiente arredato e il quadro e la 
statua, avvalorando secondo le più pure 
tradizioni italiche, per severa ed infles 
sibile disciplina nazionale, tutto ciò che 
in ‘arte risponde a temperamenti, usi e 
costumi del popolo italiano; 

b) di dare un «plus valore» alle nostre 
opere artigiane, rivendicando l’indiscuti. 
bile superiorità artistica di ciò che è 
fatto a mano, su ciò che è fatto in serie 
con la macchina; 

e) di risvegliare dall’istinto atavica- 
mente artistico e dall’inesauribile fanta- 
sia,del nostro popolo «l'amore della crea. 
zione»; 

. 4) di suscitare, sopra i principî, oggi 
rivoluzionati, dello scorso secolo materia. 
listico, la fioritura di uno stile nostro e 
nuovo (stile fascista), che, approtittando 
della reazione alle depressioni democra- 
tiche, sostituisca a queste l'esaltazione 
di quelle virtù negate, sovvertite, calpe- 
state o derise, quali l'amor di patria, la 
magnificazione dell’eroismo, del dovere, 
del lavoro; il culto del focolare, del ta: 
lamo, della terra madre; la religione del 
la povertà, l’elogio delle‘ virtù marinare 
della forza, della conquista il senso 
dell'orgoglio nazionale, della’ proprietà, 
dell'ubbidienza, e così da creare tutta 
una simbologia rispondente al rinnovel- 
lato spirito di cui il fascismo ha pene 
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le opere migliori sono state sparse 
qua e là melle quaranta sale del Pa- 
lazzo centrale, e run po’ come viene 
viene, sicchè non sapresti dire con 
quale criterio ben determinato. Tal- 
volta le pareti migliori sone occupate 
da pittori abbastanza comuni e ciò 
non è certamente il modo più indicato 
per mettere i valori reali in luce. Non 
parlo delle tendenze artistiche che si 
cozzano talvolta? sulla istessa parete, 
sì che nascono stridenti stonature ‘che 
oreano nel visitatore più confusione 
che chiarezza. ‘ 

L’ordine dell'armonia delle pareti 
seguìto da Maraini mell’allestimento 
dell’esposizione, può essere in linea 
di principio, cosa rispettabile, ma in 
linea di fatto non dovrebbe mai an- 
dare ‘a scapito della sostanza, Alle- 
stire una mostra di quadri vuol dire 
mettere in primo piano i lavori mi- 
gliori presentati e non sacrificare 
questi all’accordo decorativo e appa- 
rente delle pareti. 

Inoltre si deve considerare l’uni- 
formità e l’eccessiva chiarezza della 
tinta usata per le pareti, sì che troppo 
spesso i dipinti migliori fanno l’ef- 
fetto di essere precocemente anmeriti. 
frei iii TEANO 


FIGURA IN VERDE 


Pino Cesarini: 
(Biennale di Venezia) 


‘Anche questa delle pareti quasi 
bianche è una moda venuta in Italia 
dall’estero, e più precisamente a Ve- 
nezia dalla secessione viennese ai 
tempi di Klimt, e dovrebbe essere ab- 
bandonata. 

Meglio sarebbe, a mostro parere, 
ritornare al sistema delle tinteggia- 
ture variate e riposate:: il solo .che 
sia atto a creare fondi indicati per le 


preferenze siano divise fra la pittùra 
intellettualoide o simboleggiante e 
quella che pencola verso la riprodu- 
zione materialistica degli oggetti e 
delle cose. 

Di queste contraddizioni è piena 
la presente Biennale, ed è sempre 
rara l’opèra ia cui lo spirito brilla, 
mon dico che non cessa mai ‘di bril- 
lare, chè alllora si avrebbe il capola- 
voro. : 

Nè giova ricorrere a quegli elemen- 
ti che mostrano di aver precipitato il 
processo di formazione, adottando u- 
na certa maniera nelle loro pitture 
che passa per moderna e ‘attuale. An- 
che questo‘è un errore ed è bene non 
sia incoraggiato. 

Non dirò, infine, come si presenta- 
mo quelli che ad oghi stagione muta- 
no pittura per dare ascolto alle trom- 
bettate della critica ciancicona, chè 
ciò ci riguarda poco o punto. 

In quanto alle tre sale riservate ai 
cosidetti « aeropittori », è superfluo. 
avvertire che il visitatore poco al 
corrente ha la sensazione di trovarsi 
come davanti ad un mondo franato. 
Maraini, mella sua introduzione del 
catalogo se la cava in modo allusivo 
e poco persuasivo che questi e j po- 
chi altri che si attardano in formule 
astratte « sembrano quasi degli estra- 
nei accolti a bella posta come termini 
di confronto ». 


* 


Con tutto ciò non è a credere — 
come qualcuno forse è indotto a pen- 
sare — che l’attuale Biennale sia più 
delle precedenti paragonabile ad una 
orchestra’ in cui ciascun musicante 
va per suo conto. Un certo accordo 
di idee artistiche esiste, ma”va ristret- 
to, come sempre, ai migliori esponen- 
ti, che sono quelli che con pochi al- 
tri assenti rappresentano l’odierna 
pittura italiana. 

Difatti dopo aver girato per più 
giorni per le quaranta sale del Palaz- 
zo Centrale che contengono lla sezio- 
ne d’arte italiana contemporanea, fat- 
te le dovute riserve, possiamo ricon- 
fermare la nostra precedente dichia- 
razione, 

Tutto dipende d’intenderla col do- 
vuto « granu salis ». 

Un altro argomento sul quale certi 
esegeti dell’attuale biennale basano de 
loro strambe congetture è questo: es- 
si vedono nell’arte d’oggi gli elementi 
di una riconciliazione fra artisti e 
pubblico, Questa riconciliazione noi 
pure la desideriamo poichè pensiamo 
che l’arte senza il pubblico che l’ama 
agonizza e deperisce come un corpo 


Il titolo è giù di moda. Ma 's''#af 
ta d’una riesumazione: anzi, d’una 
commemorazione, è 

Poichè solo per questo. lo ripesco 
dalle oronache artistiche di vent’an- 
ni fa. Senza vanità, cioè, ma anche 
senza rimorso per quel tanto che può 
toccarmi d’averlo sbardierato proprio 
nella primavera del ’14, in via S. 
Paolo, in una delle infinite tappe 
dell’errabonda vita della Famiglia 
artistica milamese. 


Vent’anni, Preistoria per i nati del 
novecento che ci vanno ,man mano 
sommergendo. Ma chi non si vergo- 
gna d’aver diviso un poco della pro- 
pria giovinezza e delle proprie illu- 
sioni anche coll’ottocento, saprà pur 
intendere cosa poteva, in quella re- 
mota primavera, significare simile ti- 
tolo, quando nessuno di noi certo..sup- 
poneva allla vigilia di quali eventi si 
seguitava a discutere in certi caffè 
della Galleria e di via Carlo Aber- 
to, aillora di ben più modesta quota- 
zione, 

Le nuove tendenze. Me li rivedo 
un po’ tutti davanti i complici d’al- 
lora, anche se più d’uno ha dovuto 
restar lassù, per rispondere ad un ben 
più severo appello : Sant'Elia che av- 
vampa in silenzio, dimenandosi come 
per mon scoppiare cozzando eon la 
granata della sua testa fulva sulla 
barriera implacabile dell’architettura 
milanese d’allora, contro la quale ar- 
rotava quella matita che sta ancora 
punzecchiandola a morte, e colla qua- 
le doveva pur inoculare tanta salute 
ad una nuova generazione di costrut- 
tori. Erba, col suo piglio di moschet- 
tiere alpino, mentre sgrana la mitra- 
gliatrice delle sue frasi scottanti com 
cui esalta all’estremo l’energia del 
suo temperamento pittorico e nascon- 
de il candore appassionato dell'e Sue 
idee. Dudreville, che non ha ancora 
imparato ad andare a caccia od a 
fabbricarsi palischermi per rifugiarsi 
nelle sue sdegnose solitudini pittori- 
che; convinto ancora a dissolvere o- 
gni realtà in « ritmi emananti »; men- 
tre sogna di dipingere con la luce e- 
lettrica, scomponendola ed armoniz- 
zandola dalla tastiera d’un pianofor- 
te, come pareva gli insegnassero le 
prime insegne luminose che comincia- 
vano ad agitansi di fronte al Duomo. 


blico - cardo spinoso della vecchia 
Famiglia. artista Per quel tanto, 
cioè, che ‘spettaralle « nuove tenden- 
ze » d’aver fatto per la prima volta 
sentire la sua voce: lui di solito così 
taciturno, che, quando doveva espri- 
mere qualcuna delle idee che gli bol- 
livano dentro, pareva sprofondarsi 
nell’ombra per nascondere lo sforzo 
che l’infiammava. Quella voce che 
poco dopo doveva esser ripresa e ri- 
lanciata dal’ megafono futurista del 
celebre manifesto dell’architettura. 

Rivendicazione questa ? Perchè no? 
I pochi superstiti dell’esiguo nucleo 
id’alllora, sanno pur d’averne qualche 
diritto. 

Sanno di ‘non sfrondare certo l’al- 
loro che verdeggia sempre più sulla 
petraia del Carso dovè è sparito il 
vecchio loro compagno, se si confes- 
sano un po’ complici di quanto si 
scriveva in quel dimenticato catalogo 
per diffondere le prime voci edelle 
«nuove tendenze ». A rileggere quel- 
le pagine che quasi integralmente do- 
vevano ricomparire nel manifesto del- 
l’11 luglio del ’14, essi, che ricorda- 
mo come e perchè furono compilate, 
non fanno se non confermare ùn an- 
tico atto di fede formulato in momen- 
ti ben più difficile d’adesso: d’una fe- 
de a cwi la mitragliatrice di Monte 
Zebio sembra aver quasi impresso il 
marchio del supremo sacrificio, dando 
la più alta vibrazione profetica a ciò 
che infiammava lo spirito di Sant’E- 
lia, quando nei conciliaboli d’allora 
s'andava cercando da che parte apri- 
re qualche spiraglio di luce nel chiu- 
so mondo che ci serrava. 

Ed è appunto per l’infinito oriz- 
zonte travisto vent’anni fa dal breve 
traguardo di quel nostro libercolo, 
che oggi mi par giusto riaprirlo, sia 
pure in forma commemorativa. Non 
FOSSE ANtt0, Der ilegustondisricondare 
anche per quelli. che oggi mancano 
all’appello, comè qualcuno allora già 
sentiva di vivere, cioè di credere in 
qualcosa, 

UGO NEBBIA 


dal finanziatore alll’artista dipendono 
tutti i risultati della sua azione. 

Quando... Zborowski raccoglie Mo- 
digliani e gli dà un letto e uno 
studio, io incoraggia moralmente e 
materialmente e gira mezza Parigi 
con un cuadro sotto il braccio per 
cercare di venderlo a un colle. 
zionista di senno, egli è qualcosa di 
più e di meglio di un mercante. E’ 
un amico, uno che ha capito e che 
impegna tutto sè stesso per non la- 
sciare naufragare l’artista, ma il suo 
agire supera evidentemente quel che 
si può pretendere in condizioni nor- 
mali da chi fa in sostanza un atto 
commerciale, da chi né è apostolo 
ed ha un’urganizzazione complessa e 
difficile da far vivere e sviluppare. 

E’ logico quindi che l’întervento 
dal mercante presso l’artista si de- 
termini di solito sotto un a'tro a- 
spetto, Di questi ultimi tembi è stata 
di moda in Italia e fuori d’Italia, 
la pratica dell’esclusività. Si sa’ ciò 
che essa -implichi: il mercante sov- 
venziona l’artista in base ad un con- 
tratto stilato con tutte le regole. Gli 
passa uno stipendio mensile per un 
determinato tempo, durante il quale 
tutta la produzione dell’artista passa 
nelle sue meni; questa specie di ven- 
dita a termine — per adoperare la 
formula, esatta — è regolata sempre 
dalla condizione di un minimo’ di 
produzione, minimo che nei fatti si 
risolve poi in un massimo. Il crea- 
tone cioè si impegna a consegnare 
entro l’anno un determinato numero 
di opere, ma questo numero è per 
forza di cose più che cospicuo, per- 
chè il mercante vuole abbassare il 
costo medio dell’opera ed avere in 
mano uno stock sufficiente per ali- 
mentare le esposizioni che nel corso 
della stagione egli organizza presso 
la sua galleria e fuori di essa. In 
altre parole, ponendo questa condi 
zione, il mercante determina nei 
suoi stessi confronti una sicura inflla- 
zione, mentre costringe l’artista a 
liavorare per quantità anzichè per 
qualità,...quanto..dire. ad. irtugidirsi 
nello sfruttamento e nellla ripetizio- 
ne di una facile formula, rischiando 
così di sciuparsi senza rimedio e di 
tramutarsi in un volgare manierista 
mestierante. 

Dicevo anzi che il commerciante, 
agendo in tal modo, genera un’auto- 
inflazione; egli si carica ‘di un mu- 
mero d’opere che, in un mercato li- 
mitato e timoroso — per non dire ar- 
retrato — come il nostro, è destina- 
to fatalmente ad ingrossare le rima- 
menze dei magazzini oppure ad esse- 
ne venduto, in un determinato mo- 


abbia accettato dei simili sudiciumi,, 
è segno d’una. grande ignominia, 
mentre l’orientalista Benjamin Con- 
stant aggiungeva: Protestate energi- 
camente, quella gente lì non sono che 
dei mistificatori, non esistono neppu- 
re. Nè poteva mancare l’argomento 
che non ammette repliche, la frase 
che abbiamo sentito e sentiamo oggi 
ancora tanto spesso: Non credo a 
questi artisti, diceva un certo Gabriel 
Ferrier, pittorello e ritrattista mon- 
damo. Non credo alla sincerità di chi 
li adpoggia, è questione di bottega, è 
un giuoco di Borsa e la mta opinione 
è che gli uni e' gli altri deoBebbero 
esser presi a calci nel sedere. Idee, 
come ognun vede, troppo giuste e 
troppo fondate per poter essere con- 
testate. 

Fatto si è che di settanta dipinti 


cettò poco più della ‘metà, vale a 
dire esattamente trentotto; il. resto 
fu gentilmente restituito agli eredi 
del troppo munifico pittore. 

Così, a dispetto dei Santi, gli im- 
pressionisti entrarono al Lussembur- 
go, ma oggi essi sono al Louvre e 
ci stanno benissimo. 

Quest’episodio della vita artistica 
dell'Ottocento è raccontato ancora 
una volta, insieme a molti altri me- 
no moti, nella recente Mistoire de la 
Peinture Francaise (1800-1033) di Al- 
fred Leroy (Ediz. Albin Michel, Pa- 
tigi, 1934, 380 pagg. Prezzo Ff. 20): 
un libro ‘parecchio voluminoso, che 
rifà appunto la storia di un grande 
secolo di pittura. 

Il Leroy fa parte della direzione 
del Lussemburgo e conosce bene que- 


| lizzazione degli 
{ onorati dalla rivoluzione fascista (la Co- 


donati dal Cailllebotte, lo Stato ne 


della Federazione, è istituito altresì un 


) ufficio di educazione artistica 6 di Col 


tura artigiana col compito: 

a) di bandire concorsi fra gli artisti e 
gli artier con temi precisi, e questo con 
l'intento di ottenere ora la moderna; sti- 
attributi rievocati od 


rona ferrea, lo ‘scettro, il littorio, l’aqui. 
la, l'alloro, la palma. lancora, l’elica, 
l’ineudine la bilancia, l’aratro ‘ecc.), con 
la moderna interpretazione della fede di 
quei simboli e di quelle virtù morali e 
civili, che ia democrazia aveva uccisi co- 
me inservibili anticaglie e che il Fasci- 
smo, nel suo culto per l'ordine, rivendica 
per il ritemperamento della stirpe. 


INFORMAZIONI 


* La Casa editrice «Acanthus» di Bo- 
logna annuncia la pubblicazione di un 
volume d’arte®di Rezio Buscaroli, dedi- 
cato alla «Pittura di paese in TÎtalia», 
illustrato da 100 tavole fuori testo di 
paesaggi in gran parte inediti e da 12 
disegni e stampe nel testo. La tratta- 
zione va daj Medioevo ai nostri giorni e 
intende fissare il poderoso contributo da- 
to dalla pittura italiana al paesaggio 
pittorico in ogni tempo: contributo, fin 
qui, malnoto o misconosciuto. 

Coneorsi. — La Cassa di Risparmio 
delle provincie lombarde bandisce fra gli 
artisti italiani iscritti al Sindacato na- 
zionale fascista Belle Arti: - 

un concorso per un bozzetto a colori 
di un almanacco a una sola tavola che 
illustri e sintetizzi con schietta sempli- 
cità e nobiltà artistica le virtù de] ri- 
sparmio e cella previdenza; \ 

un concorso per un bozzeto a colori di 
un cartellone pubblicitario da diffondersi 
in occasione della celebrazione della 
«Giornata mondiale del Risparmio» (31 
ottobre). Per il bozzetto dell’almanaeco 
i premi sono di L. 3000, 2000; 1000; per il 
bozzetto del cartellone di L. 2000 1500, 
1000. Per ogni chiarimento gli artisti po- 
tranno rivolgersi all’Ufficio studi e pro- 
paganda della Cassa di Risparmio delle 
provincie . lombarde (via Monte di Pie 
tà 8, Milano). 


differenti intonazioni delle pitture «FAm Re senz arte Sì |Possamai, ignaro «di dover diventare mento, a qualsiasi prezzo, svalutando 
‘ ospitate. spiga ie price PR FARSI scultore ed architetto di provincia implicitamente la quota dell’artista IL MONUMENTO A DIA celletti; scultore Romanelli e archi- 
* ni sot dra PORT pistoia 2 cui Per i mnoumenti ai Caduti o per la fino ad allora conquistata a fatica. I tetto Michelucci. Ai suddetti gruppi 


Oggi molti parlano di « ritorno alla 
normalità ». Normalità è voce neolo- 
gica che viene dal « normale », ed è 
ottima voce classica registrata dai no- 
stri dizionaristi, 

Ma che cosa significa questa parola 
in bocca a certa gente, lo si vede, 
da quello che ne sorivono alcuni cri- 
tici, pei quali « ritornare alla norma- 
lità» vuol dire. ritorno alle forme 
della materiale realtà, all’apparenza 


‘ oggettiva, al trompe-l'oeil, alla pit- 


tura e alla scultura standard di ‘cat- 
tiva memoria, alle espressioni casa- 


i linghe e provinciali, non alla verità 


dell’arte. : 
Se così è, come sembra, il predicato 
ritorno alla normalità, significa -an- 
dare verso ‘un’arte senza norma; alla 
guisa degli indovini dell’inferno dan- 
tesco guardare l’avvenire con la fac- 
cia stravolta dalla parte della schie- 


alludiamo vorrebbero, per raggiunge- 
re tale scopo, abbassare l’arte al.gu- 
sto generale corrente, che sarebbe co- 
me rinnegare trent’anni di battaglie 
e tradire l’avvenire dell’arte italiana. 

Noi, per contro, pensiamo che oc- 
corre lavorare in senso opposto e cioè 
elevare il gusto del pubblico a quel 
grado di comprensione. artistica che 
esige il concetto di civiltà e l’interesse 
superiore dell’arte. 

D’accordo : questa è opera più lun- 
ga dell’altra, ma non dimentichiamo 
che tutto ciò che è bene è lungo. Per 
esempio, per saper dipingere è più 
lungo che non saperlo, Ma anche a 
voler essere corrivi sulla questione 
è d’altra: parte ‘accertato che la va- 
gheggiatà nobilissima aspirazione di 
troncare il divorzio fra arte e pub- 
blico resta per ora un mobilissimo de- 
siderio, 


Toti dal Monte; mentre è tutto as- 
sorto .a concretare le sue astrazioni 
plastiche in certe curve ed in certi 
pianeggiamenti sinuosi d’un surreali. 
smo che sente ancora di Liberty. Niz- 
zoli, che per la prima volta esce dal- 
l’anonimo, mentre bordeggia verso 
noi com la pittura delle sue vele tra- 
sparenti, con cui mon tarderà poi ad 
avviarsi verso quallche porto più si- 
curo, Funi, del tutto giovincello, mo- 
desto e silenzioso, che crede di dover 
badare solo a ritmi di volumi, scom- 
ponendo le cose a suo talento, sulla 
soglia del cubismo, per ricomporsele 
poi mei titoli allora di moda: donna 
+ macchina + case. Chiattone che, 
da buon ticinese, sta osservando il 
fato pratico dei generosi fantasmi al 
chitettonici di Sant'Elia, La Bisi Fab- 


Orazio Orazi: PAOLINA 
(Biennale di Venezia): 


Necessità di produzione intensiva 
da un ‘lato, bisogno di vendere a 
qualsiasi costo dalll’altro: ecco le 
conseguenze inevitabili della formu- 
la. E la seconda di.esse’avrebbe in 
definitiva poca importanza, se il fat- 
to artistico non mrestasse compromes- 
so. Ancora va notato che alla valu- 
tazione commerciale dell’opèra d’ar- 
te. presiedono anzitutto due fattori: 
il suo valore estetico, in prima linea, 
e la sua rarità. Non c’è bisogno di 
spiegare per qual ragione un pitto- 
re, che ha lasciato dietro di sè dieci 
opere, valga a parità di ogni altro 
merito, molto di più di un altro di 
cui ne rim'angono cento; ed è stranò 
che il mercante, preoccupato sempre 
e giustamente del suo interesse, si 
curi così poco di questa naturale con- 
seguenza della sua politica. 

î, D’alltra parte, come è stato notato 


Li ° * TI . . 

Le decisioni della Giuria 

Roma, 24. 
Si è in questi giorni riunita la giu- 
ria giudicatrice del concorso per l'ere- 
zione in Napoli di un monumento al 
Maresciallo Diaz composta 
sen. Francesco Grazioli, generale ce- 
signato d’armata, presidente; dallo 
scultore Attilio Selva, accademico d’I- 
talia, dal duca Giovanni Niutta, com- 
missario straordinario del comune di 
Napoli, dell’architetto Alberto Calza. 
bini e dallo scultore Antonio Maraini, 
La giuria valendosi dell'art. 13 del 
bando .di concorso ha deciso di pro- 
porre per -l’esperimento di secondo 


grado i seguenti gruppi di artisti: | Diocleziane con 


scultore Aliventi e architetto De Ren- 
is scultore Colla e architetto Veiria- 
ni; scultore De Veroli e architetto Ca- 
nino; scultore Martini e architetto 
Ceas; scultore Negri e architetto Can- 


dall’on, | 


di artisti la commissione ha assegna- 
to per ciascuno un compenso di lire 
15 mila. 

Per il secondo esperimento la con- 
segna dei nuovi elaborati dovrà. av- 
venire entro il 25 agosto. 

La giuria inoltre, ha ritenuto degni 
di menzione i progetti dei seguenti 
gruppi di artisti: scultore Conti e ar- 
chitetto Rapisardi; scultore Drei e ar- 
chitetto Sandri; scultore Fioroni e ar- 
chitetto Lobardi; scultore Musso e ar- 
chitetto Musso; scultore Tomba e ar- 
chitetto Trenti; scultore Vecchi e ar- 
chitetto Scalpelli e a ciascuno di tali 
gruppi ha assegnato un compenso di 
L. 2000 a parziale rimborso delle spese. 

La esposizione cei bozzetti che è 
stata ordinata nei locali delle Terme 
ingresso sul. viale 
Prineipessa di Piemonte sarà aperta 
al pubblico il giorno 24 maggio alle 
ore 15 e rimarrà aperta, fino a nuova 
disposizione, dalle ore 10 alle 19 di 
ciascun giorno. 


see 


Primo sguardo alla Biennale Veneziana METROPOLI 


. Venezia, il. 
Chi mai ha assistito alla ’’vernice’’ 
d'una grande esposizione internazionale, 
difficilmente può farsi un'idea esatta 
della curiosa ebrietà che prende la gente 
nelle ore che di poco precedono l’inau- 
gurazione della XIX Biennale. 
, Le sale dei padiglioni sono ancora 
talvolta ingombre di casse e di statue 
che attendono ia definitiva collocazione ; 
urti in pezzi di tavole abbandonate, 
chiodi e rampini ti si attaccano alle 
suole delle scarpe, e quasi infastidisci 
con la tua curiosità professionale chi è 
affaccendato a dar ordine alle cose e agli 
uomini. Noi critici dei giornali, facciamo 


, la figura di levrieri, col nostro correre 


qua e là e quasi annusare la preda. 


sE AAMirosianoa 


| tratta di cose, in fondo, vuote di ogni 


forza ideale e di vera concretezza arti- 
stica. 

Tutto questo risulterà, vogliamo cre- 
dere, dai nostri articoli successivi, quan- 
do parleremo dei problemi artistici che 
oggi tengono il campo e vedremo detta- 
gliatamente le opere. 

Girando per questi ambienti non tardi 
ad accorgerti che l’arte non è più que- 
stione di trovate, più o meno originali, 
ma una faccenda di ben altra natura. 
Così, il cubismo, l’espressionismo che 
ancora si mostrano, in alcuni residui, 
sempre più appaiono quali furono : il sé- 
gno di un’inquietudine reale ma non riso- 
lutiva. Quello che conta e ritorna: ad es- 
sere problema vero dell’arte è il senso 


Michele Gaséella: ANNO SANTO, GORPUS DOMINI 


In poche ore, infatti, dobbiamo vedere 
migliaia e migliaia di pitture e di scul- 
ture, e già pensiamo che fra poco do- 
vremo correre all’albergo a stendere 
le nostre piuttosto confuse impressioni. 

Definire il carattere di questa XIX 
adunata dell’arte internazionale contem- 
poranea, non è cosa agevole, nè facile 
è elencare le impressioni che si provano 
ad una prima visita. Anzi, l’esperienza 
ci consiglia a non fidarci di un primo 
sguardo necessariamente approssimativo. 
Accontentiamoci, quindi, come per l’ad- 
dietro, di fare qualche osservazione di 
insieme. Altre successive visite assode- 
ranno la parte vera delle nostre fretto- 
lose indagini. 

Allora le poltrone e i divani ti acco- 
glieranno nei necessari intervalli della 
tua fatica di coscienzioso informatore, 
e avrai attorno quel silenzio indispen- 
sabile per farti un giusto concetto del 
buono e del mediocre del grande qua- 
dro geografico dell’arte mondiale che 
oggi ti si offre attraverso tutti questi 
edifici sparsi fra gli alberi folti del 
vecchio giardino, 


* 


Da quarant'anni passano da questi 
convegni biennali le opere deî maggiori 
artisti del.mondo e il ricordo di parecchi 
di ‘essi è ancor. vivo neila nostra me- 
moria. Per contra di chi fece frastuono 
€@ mercato con le sue tele o sculture 
appena. riusciamo a ricordare il nome. 

Naturalmente la vita artistica mondia- 
le non è ancora selezionata come la vor- 
remmo, perciò ci facciamo subito per- 
suasi che questa XIX Biennale noi la 
dobbiamo giudicare come ponte di pas- 
saggio fra due periodi storici in con- 
trasto.. Quello che. non si può negare 
in generale, è il: profondo mutamento 
del gusto verificatosi in Europa in que- 
sti ultimi vent'anni. Di tale mutamento 
non occorre qui rifare la storia. Basterà 
osservare che ciò ha spinto i dirigenti 
delle. Biennali a seguire criteri diffe- 
renti nell’organizzazione delle mostre da 
quelli di anteguerra. 

Un'altra constatazione che si può fare 
abbastanza facilmente è che, special- 
mente nella sezione italiana, si nota un 
rassodarsi delle forme che affiorarono 
soltanto frammentariamente nelle Bien- 
nali precedenti. E ciò, quale sia il grado 
dell’arte esposta, ha potere di rallegrarci 
la vista, poichè è il maggiore e più 
fruttuoso dono di questa XIX rassegna. 
Forse il nostro diletto è anche mag- 
giore, perchè il fatto prova che la nostra 
fede nella perennità dell’arte italiana 
mon' era un'idea vuota di consistenza, 
bensì conoscenza deile facoltà fattive de- 
gli italiani che sempre entrarono in gioco 
nell’arte europea appena le condizioni 
esterne si resero favorevoli. 

Così dalle vecchie esposizioni di ca- 
rattere provincialesco del periodo fra- 
delettiano si è giunti al concetto della 
qualità considerata come principio base 
di valore e ai conseguenti mutamenti nel- 
l'allestimento delle opere, raccolte. 

E così è scomparsa la divisione delle 
tele e delle scuiture per regioni, che era 
pure una sopravvivenza di vecchia men- 
talità, con beneficio per l’arte e per la 
rinata coscienza nazionale unitaria. 

E sono oramai lontani i tempi in cui 
un Presidente delle Biennali nel suo di- 
scorso inaugurale prendeva partito con- 
tro. l’arte dei migjiiori artisti. italiani, 
denigrandola con ridicole espressioni. ver 
bali, esaltando, per converso, i vecchi 
“manipolatori il cui fine artistico fu sem- 
pre quello di solleticare la ‘vanità e la 
borsa del borghese. 

E se i criteri sono migliorati negli 
artisti italiani e nei dirigenti delle Bien- 
mali, ciò lo si deve soprattutto al lavoro 
eritico a cui fu sottoposta l’arte figura- 
tiva italiana; criteri che valsero ad ac- 
crescere l'universalità stessa dell’impre- 
sa veneziana e dell’arte nazionale. 

Con questo si vuol dire implicitamen- 
te il profitto apportato da queste esposi. 
zioni al prestigio sempre crescente della 
civiltà italiana. 

Un'altra constatazione che si può fare 
abbastanza facilmente è che il Padiglione 
italiano, nei suoi migliori esponenti, 
wince i Padiglioni stranieri per. un mag- 
gior gettito di umanità nelle opere. Stan- 
do anzi alle cose esposte, si può affer- 
mare che la stessa sezione francese, che 
nelle precedenti biennali signoreggiava il 
campo, si presenta inferiore alla nostra. 
E non perchè essa sia stata maiamente 
preparata e non abbia dei nomi :di gran 
grido, ma perchè in predominanza si 
sperde in atteggiamenti meramente for- 
malistici e di moda. Aggiungasi un senso 
di stanchezza e di disorientamento che 
ivi si manifestano. 

Questo è un altro insegnamento che 
el viene da questa XIX Biennale, e non 
crediamo di cadere in irragionevoli par- 
zialità, poichè parecchi fra gli stranieri 
presenti riconoscono la stessa cosa. 

Analoghe osservazioni si possono fare 
a maggior ragione per gli altri padiglioni 
stranieri. Talvolta può sembrare di es- 
sere davanti ad artisti più audaci, ma 
ben presta.taccorgi: che per lo più si 


del concreto,.cioè quello che è veramen- 
te . vitale. 

Dunque... il vento non corre più piano 
e diritto e favorevole’ come. una volta 
per queste tendenze, le.cui formule ser- 
virono a molti artisti pèr cucirsi il ves- 
sillo d’una ipotetica personalità, ma 
piuttosto incerto e vario verso altre di- 
rezioni. 

Anche questo rientrare nell’umano 
è eruda necessità che attanaglia 
l’artista moderno, il quaie può tuttavia 
col Rimbaud affermare «je vais devoiler 
tous les mystères, mystères religieux 
ou. naturels, mort, naissance,, avenir, 
passé, cosmogonie, néant »; ma non può 
più rinunciare alle forme naturali per 
esprimere i suoi pensieri e il suo gran- 
de tormento. 

* 


Dando, dunque, uno sguardo alle ope- 
re raccolte nelle sezioni straniere — di 
quella italiana parleremo più dettaglia- 
tamente un’altra volta — notiamo che 
nel Padiglione Francese predomina la 
Mostra individuale retrospettiva di 
Edouard Manet (1832-1883), &imitata 
pertanto ad un folto gruppo di opere 
minori, e anche questo è molto signi- 
ficativo. ; i 

Credo tuttavia che anche qualora il 
suo ordinatore Louis Hautecoeur avesse 
inviato a°Venezia le maggiori tele del 
precursore dell’impressionismo il nostro 
entusiasmo mon sarebbe poi di molto 
accresciuto. 


Oramai Manet è un artista la cui sto- 


ria è legata al passato e ben poco 0 
nulla potrebbe insegnare. 

Ma perchè poi mettere qui in mostra 
certa roba veramente trascurabile, quali 
ad esempio l’aequ rello «Le Christ mort 
pleuré par les anges» e il quadretto «Il 
giardino di Belleuse» ? 

Queste cosuccie possono provare la ve- 
nerazione dei francesi per il loro mae- 
stro, ma criticamente, ci portano al di- 
sagio. 

E che valore per noi può avere poi 
«La pesca» del 1861, in cui sono visibili 
i ricordi di Rubens e di Courbet? 

I buoni «pezzi, ahimè, si riducono a 
tre: «La signora dai ventagli» del 1874; 
«Isabella Lemonnier» dipinta quattro anni 
dopo, e al «Caffè Concerto» del. 1880. 

Con tutto ciò la mostra di Manet. re- 
sta il ”’clou’’ del Padiglione francese di 
quest'anno; nei quale si notano parec- 
chie tele di Edouard Vuillard, di Pierre 
Bonnard, di André Dunoyer de Segon- 
zac e di Ohon Fiers, e di altri pittori 
ancor meno persuasivi, quaii Georges 
Desvallières e roba consimile, per non 
dire di quel palloncino gonfiato di Raoul 
Dufy, per i giovani italiani alquanto i- 
struttivo. Di tutto ciò pare si sia accorto 
l’intelligente presentatore della attuaie 
mostra francese, se intendiamo bene que- 
ste’ sue parole: «Chiunque abbia pre- 
parato un’esposizione sa quanto ‘si debba 
faticare per riuscire ad avere certe par- 
tecipazioni. Quest'anno alcuni artisti in- 

vitati non hanno potuto aderire perchè 
già impegnati a spedire i loro quadri 
in America». 

Nel Padiglione della Germania le cose 
vanno anche peggio e se si è messo 
da parte l’espressionismo dei Kokoschka 
e compagni, nel cambio non si è di certo 
guadagnato. 

In generale si tratta di paccottiglia e 
della più melensa del tardo ottocento, 
fatta qualche rara e non molto lodevole 
eccezione. 

Anche la scultura è alquanto scarsa, 
e l’opera che più ci ferma è la «Leo- 
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nessa» in pietra di Fritz Behin, che non] istante sulla Mostrà del Ritratto dell'800 


è neanche una gran cosa, 

Per converso. gli artisti della. Dani- 
marca si sono messi a fare gli avan- 
guardieri... imitando a tutto spiano Cè- 
zanne e Gauguin e il Postimpressioni- 
smo. francese, 

La medesima cosa, sebbene con più 
discrezione, fanno aicuni pittori inglesi 
e non è a dire se con risultati più con- 
vincenti. E ciò è abbastanza strano, ‘se 
s! pensa all’indole britannica, che, in 
arte, era piuttosto quella del posapiano, 
dopo la fiammata di Constable e'di 
Turner. 

Nel Padiglione dell’U.R.S.S. si stanno 
aprendo le casse accumulate un po’ opun- 
que per le sale, e non possiamo, per 
ora, dir altro. Pertanto questo è già un 
progresso sugli anni precedenti, in cui 
le porte della Russia rimanevano spran- 
gate per i mesi dell'esposizione. 

Come sempre una verace passione si 
nota nel Padiglione dell'Ungheria, per 
quanto vi siano pittori che deflettono 
dalle linee conquistate, a parte che è 
fuori tono mettere in pompa magna gli 
oleografici ritratti di Karlovstzky, che 
non è meglio del Latziò di cattiva me- 
moria. 


O Segnala 


lungo la riva» di Stefano Szonyi. 


mi sembra molto riuscito quest'anno, e 
se vi sono delle opere non brutte, sono 
però senza spirito. 

Qualcuno poi diluisce Ensor, e non è 
forse neanche il peggiore. 

Ed eccoci nel Padiglione del Belgio, 
dove fra il meglio includo Léon Devos, 
che è una specie di Fujita plastico e 
Georges Latinis, per quanto quest’ul- 
timo ssi presenti meno bene degli anni 
scorsi. 

Un’unica vera novità : Permeke si sta- 
civilizzando, lentamente, ma si sta ci- 
vilizzando e temo di vederlo nella pros- 
sima Biennale quasi del tutto normaliz- 
zato. Ecco un altro caso che potrebbe 
essere indicato come un indizio della 
fine di quella ’’barbarie’’ che Nietzsche 
faceva derivare dalla reazione all’ecces- 
sivo intellettualismo in cui era caduta 
l'Europa. 

Nel Padiglione della Spagna, stanno 
attaccando i quadri e mettendo a posto 
le sculture, ma da quello che si può 
arguire si> potrebbe ripetere il giudizio 
negativo delle altre volte. 

Anche nel Padiglione deil’Austria si 
lavora fabbrilmente, ma non possiamo 
prevedere come riuscirà la mostra che 
si sta allestendo. Speriamo che la nuo- 
va pittura austriaca sia degnamente rap- 
presentata. 

Improntata ad un certo eclettismo, non 
totalmente privo di giustificazione, data 
la cultura artistica boema d’oggigiorno, 
promette di riuscire il Padiglione Ceco- 
slovacco, la cui mostra viene anche que- 
st'anno presentata dal simpatico Prof. 
Stech con una acuta e onesta introdu- 
zione al catalogo. 

Per la Polonia non possiamo dir nulla 
di concreto, non essendo ancora pronta. 
Noi abbiamo fiducia però che le pro- 
messe che ci vengono fatte nel catalogo 
saranno mantenute, e ricordiamo che 
due anni fa questa sezione era delle 
più attraenti. 

Il Padiglione della Svizzera m'è parso 
molto interessante e lodo il criterio di 
presentare quest'anno a Venezia due soli 
artisti, il pittore Cuno Amiet e lo scul- 
tore Hermann Haller, da noi non solo 
da oggi apprezzati. 

Ecco due artisti su cui promettiamo 
di discorrere ampiamente in seguito. Per 
ora vogliamo soltanto avvertire che si 
tratta di due personalità le quali hanno 
pienamente aderito alla vita artistica 
europea. 

Chiudono la serie dei Padiglioni stra- 
nieri quelli degli Stati Uniti e della 
Grecia, quest’ultimo nuovissimo negli 
annali delle Biennaii veneziane. 

Per quel che riguarda gli americani 
dobbiamo ripetere su per giù quanto ab- 
biamo scritto la volta precedente ; e cioè 
che da questa rassegna niente appare 
che possa dirsi veramente e specificata- 
mente nazionale. Per jo più trattasi di 
epigoni dell’arte francese e soltanto qual- 
cuno offre i segni delia personalità au- 
tonoma. 

Si direbbe che per questa gente imi- 
tare Tizio o Caio. sia creare. Se così 
fosse, Harry Gottub che rifà il verso a 
Renoir in un nudo di donna sdraiato € 
Maurice Sterne che ripete Gauguin, sa- 
rebbero degli artisti degni di storia. Ma 
così non è e gli epigoni, ‘anche se sapien- 
ti, restano nel novero delle ombre e 
non fanno corpo. 

Passando alla Grecia, diciamo subito 
che fra gli artisti più dotati va annove- 
rato Pericle Bysantros, per quanto an- 
che lui segua la via francese. 

Le cose più interessanti, sono, in fon- 
do, le silografie di Theodoropulos, ed è 
un po’ poco per tutto un Padizlione. 

A queste seguono i bozzetti di scene 
di Panos Aravandinos, morto due anni fa. 

Povera è la scultura e, fatta menzione 
di Michele Tombros, non si saprebbe 
proprio chi più ricordare. Ma, si sa, 
questo è il primo passo, ch'è sempre i! 
più difficile. Auspichiamo ben più im- 
portanti manifestazioni future. . 

x 


Prima di chiudere questo primo sguar- 
do panoramico, vogliamo soffermarci un 
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Fra le tele che mi interessarono vo-| 
è per ora soltanto lc «donnel 


Anche il Padiglione dell’Olanda non | 


europeo, sulla quale promettiamo di ri- 
tornare con altre‘più particolari inda- 
gini. 

Prima di tutto segnaliamo la presenza 
di Goya che è senza dubbio il padre 
del ritratto moderfo. Di questo sommo 
Pittore spagnolo vi è qui soltanto il gran- 
de ritratto di Maria'Luisa, venuto dal Mu- 
seo del Prado e assicurato, mi si dice, 
per ben tre milioni di lire. Peccato che 
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non si sia potuto avere aitri esemplari, 
ad esempio quello dei Principi Ruspoli 
di Firenze e quello di vecchia signora, 
che abbiamo avuto il piacere di vedere 
due anni fa al Museo di Monaco. 

Epperò anche così limitato Goya ap- 
pare quello che fu, un grande pittore e 
potente rappresentatore della psiche 
umana. 

Anche per quel che riguarda David, 
Géricault e Ingres, si deve lamentare 
l’assenza degli esemplari più' significa- 
tivi, sebbene siano indubbiamente tre 
egregie tele il «Ritratto del Papa Pio 
VII» del primo, il «Duca d’Orléans» del 
secondo e lo «Garabinier» dei terzo. 

Ma queste sono lacune che non ci 
debbono distrarre dal giudizio comples- 
sivo della importante mostra. Della qua- 
le, tanto per ricordare qualche altro 
esemplare, che emerge vittoriosamente 
dalla ritrattistica efiropea del secolo XIX, 
segnaleremo i tre’ autoritratti di Euge- 
nio Delacroix, di Gustavo Coubert e di 
Paolo Cèzanne. ‘ 

E con ciò chiudiamo questo nostro 
primo rapporto. sintetico sul'a grande 
manifestazione che domani Venezia co! 
consueto fastigio della sua secolare si- 
gnorilità offrirà \agli amatori dell’arte 
contemporanea, 
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La cerimonia inaugurale 
Venezia, 11. 

La cerimonia di domani ver l’inau- 
gurazione sarà divisa in due tempi: 
alla mattina avverrà l'inaugurazione 
dei «padiglioni esteri, e nel pomerig- 
gio l'inaugurazione del padiglione 
dell’arte contemporanea  italtana e 
quella della mostra internazionale del 
ritratto dell’800. Per due volte il fan- 
tastico corteo di bissone, ci gondole 
di gala,ebarche' di parata e sportive 
percorrerà il Canal Grande e il ba- 
cino di San Marco, a scorta di S. M, 
il Re, dt S. A. R. il Duca di Genova, 
dei ministri e degli ambasciatori e- 
steri in parte già arrivati a Venezia. 
Ieri appunio per rencere onore al 
Sovrano e far più bella la grandiosa 
festà idi sabato sono giunte le unità 
della V Divisione navale tra cui l’in- 
crociatore Alberigo da Barbiano sul 
quale ha le insegne il comandante 
della Divisione, S. A. R. il Duca di 
Genova, e l’incrociatore Luigi Ca- 
dorna. 

Ecco il programma ufficiale della 
cerimonia dell’'inaugurazione: saba- 
to, 12 corrente, alle ore 10 alla pre- 
senza di S. M. il Re, il conte Giusep- 
pe Volpi di Misurata pronùnzierà il 
discorso di rito al quale risponderà 
S. E. il ministro dell'Educazione Na- 
zionale, on. Francesco Ercole. S. M, 
il Re visiterà quindi i padiglioni del- 
le Nazioni estere, Nel pomeriggio, al- 
le ‘ore 16, S. M. il Re tornerà alla 
Biennale per visitare il padiglione 
italiano e la mostra internazionale 
Gel ritratto dell’800. Alla cerimonia 
inaugurale S. E..il Capo del Governo 
sarà rappresentato da S. E. il mini- 
stro, dell'Educazione Nazionale, on. 
Francesco Ercole. Interverranno pure 
S. E. il cav!.Luigi Federzoni, presi- 
dente del Senato del Regno; il vice 
presidente deliS8*nato, S. E. il priu- 
cipe Pieiro Lanza"di Scalea; il presi 
cente della Camera sarà rappresen- 
tato dal vice-presidente on, Butiafuo- 
chi; il Segretario del P. N. F. sarà 
rappresentato dal prof. Arturo Marpi- 
cati, la. R. Accademia d’Italia sarà 
rappresentata da S. E. Novàro e cda 
S. E. Ettore Tito; saranno inoltre pre- 
senti gli accademici Ugo Ojetti, Felice 
Carena, Ferruccio Ferrazzi e Romano 
Romanelli. 

Hanno annunciato ufficialmente il 
loro intervento gli ambasciatori d’In- 
ghilterra, «di Francia, di Germania, 
del Belgio, degli Stati Uniti d’Ame- 
ica, di Spagna, di Polonia, i mini- 
stri Gei Paesi Bassi e dell’Ungheria. 
L'ambasciatore della U. R. S. S. sarà 
rappresentato dal consigliere d’Am- 
basciata Holfland, 


LIBRI RICEVUTI 


Prof. ALFREDO JANNITI PIROMAL- 
LO: «Manuale legislativo per l’udienza 
penale secondo ]a legislazione fascista >, 
1954-XII, Milano, U. Hoepli; Jire 42, 

Dott. Ing. MARIO MARCHISIO; «L'e- 
lettricità nell'automobilismo e nell’avia- 
zione », magnete, accensione a batteria, 
candele, dinamo, motorino per avviamen. 
to, illuminazione ecc. Milano, U. Hoepli, 
Edit.; lire 50. 

NICOLA DE LAURENTIS: «L’Italiano 
Novo ». Guida mel canididato agli esami 
di ammissione alle Scuole Medie Inferio- 
ri, in conformità degli ultimi programmi 
ministeriali. Casa bd. Marietti, Torino 
Roma; Lire 6. 

Dott. Ing. GAETANO FARINA; «Scien- 
ze applicate ». Corso di lezioni per gli 
alunni della II classe tlelle Scuole di 
avviamento professionale. Casa Ed. Mar 
rietti. Torino-Roma; lire 7. 

PIERO TREVISANI: «Sven Hedin nel 
Tibet inesplorato ». Milano, G. B. Para- 
via; lire 9, ; 


| deve badare, lo scrittore, a non ripe- 
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CRONACA 


“Il segreto di Susanna,, 


Agli occhi dell'uomo il mondo diventa 


ogni giorno più piccolo. Sono la scienza 
ed il progresso che i0-rimpiccioliscono. alla Scala 
Specialmente la perfezione e le rapidità pn 


dei mezzi di trasporto, i quali permet- 
tono di compiere in un giorno dei viaggi 
che una volta richiedevano ‘un mese, 
di valicare continenti ed oceani, deserti 
interminabili ed altissime montagne a 
velocità favolose. Quel che una volta 
era lontanissimo oggi sembra vicino. 
L’uomo ha ogni giorno più ragione del 
tempo e dello spazio. La terra non ha 
quasi più misteri per i suoi abitatori, ai 
quali ben poco è rimasto da scoprire. 
Ed anche chi viaggia molto, chi fa anzi 
professione d’esploratore difficilmente 
riesce a trovare ed a rivelare qualcosa 
di nuovo e -d’inedito. 

In tali condizioni conta sopratutto il 
”come” un viaggiatore vede e il ’’come’ 
interpreta i diversi mondi dei quali vie- 
ne a contatto e sui quali posa la sua 
attenzione. E quel ’’come’’ ha tanto più 
significato ed ‘importanza se il viaggia- 
tore è uno scrittore che deve dar conto 
ad un pubblico di ciò che ha visto e 
sentito durante i suoi viaggi; poichè 


Gi sembra che questo grazioso atio 
di Ermanno Wolf Ferrari nen sia mai 
passato sul palcoscenico «iella Scala. 
E invero bisogna idimenticare l’am- 
piezza del teatro, la sua familiarità 
coi più grandiosi — e talvolta macchi- 
nosi — spettacoli lirici, ver poter ap- 
prezzare in sì vasta cornice un lavoro, 
come Il segreto di Susanna, appatte- 
nente al genere tutto settecentesco del- 
l’intermezzo. Era questo infatti una 
breve e delicata azione musicale 4 
pochi personaggi, che si rappreSen- 
tava tra un atto e l’altro delle opere 
serie. Capolavoro tipico del genere è 
quella Serva Padrona del Pergolesi, 
dalla quale l’operina del Wolf Ferrari 
ritrae proporzioni, spirito, eleganza di 
commento musicale, e finanche distri. 
buzione di compiti scenici, con un 
personaggio muto tra un soprano e 
un baritono. Il servo Sante è fratello 
del servo Vespone, le sfuriate di Gil 
sono analoghe alle impazienze di U- 
berto. Solo Susanna è meno scaltra 
di Serpina; ma per questa c’era di 
mezzo un matrimonio da non lasciarsi 
sfuggire, per l’altra solo il fumo di 
uNa sigaretta da nascondere: la dif- 
ferenza degli scoPi può consenti”e 
un po’ più d’'ingenuità, 

Concertando e dirigendo Ul segreto 
di Susanna il maestro Dick Marzollo 
ha messo nel dovuto rilievo la gar- 
bata trama del suo contenuto orche- 
strale, badando d'altra parte a lascia- 
re le voci nella giusta evidenza di 
declamazione. 

La soprano Augusta Oltrabella 
che era Susanna — ha difeso e pro- 
tetto il suo amabile segretario con in- 
telligente misura e buon gusto .im- 
peccabile di canto e di gesto, asse- 
condata dalla disinvolta efficacia sce- 
nica del baritono Piero Biasini. 

Carlo Scattola ha dimenticato di es- 
sere un Valente basso comico, Der 
presentatsi nella gustosa e sobria mi- 
mica .del muto Sante. 

L’operina è piaciuta senza riserve 
e ha procurato ai bravi interpreti la 
soddisfazione di sinceri applausi. 


g. Cc. D. 


tere, nelle sue narrazioni e descrizioni, 
cose già dette da altri che l'hanno pre- 
ceduto nei luoghi da lui visitati e presso 
le persone da lui incontrate. Si richiede 
insomma oggi, @llo scrittore che viag- 
gia, personalità originale ed acutezza di 
vedute, acume nella scelta dei motivi e 
terrore, vero terrore, del luogo comune. 

Queste qualità non sono davvero fre- 
quenti, e fa molto piacere quando ca- 
‘pita d’incontrarle e di riconoscerle in 
‘un libro o in un articolo di giornale, 
E poichè questa fortuna a noi è capitate 
leggendo un libretto. d’apparenza mo- 
desta, ma succos> assai di contenuto, è 
con piacere che lo segnaliamo ai nostri 
lettori. L’autore è Aifredo Giarratana, 
giornalista, ingegnere, deputato: uomo 
di penna, di cultura e d’azione ‘insieme, 
us> a guardare le cose realisticamente, 
positivamente, ed e passare con sicu- 
rezza di comprensione e di giudizio dal- 
l’analisi elle sintesi. Il suo volumetto 
vivificato anche da trentacinque briosi 
disegni di Giaci Mondaini, si intitola 
”’Viaggio per metropoli” (Edizioni «Bre- 
scia» DE) e raccoglie dieci saggi su 
altrettante città — Londra, Parigi, Ber- 
lino, Mosca, Tiflis, Bucarest, Istanbul, 
Atene, Gerusalemme, Cairo — visitate 
durante rapidi viaggi per lavoro e per 
affari, 

Osserva giustamente Carlo Belli, pre. 
sentando con une breve oa questi 
saggi, che se il libro di Giarratana si 
fosse letto in gioventù esso ci avrebbe 
procurata .una grossa delusione. Tutto |. 
infatti in queste pagine è costretto nello 
schema frigido di una realtà precisa e 
nulla è concesso alla fantasia, el co- 
lore, .al convenzionale estro descrittivo 
proprio dei romanzieri e degli ’’inviati 
speciali’ vecchio stampo. Per chi cono- 
sce Giarratana, lo scrittore appare in 
ogni pagine, davanti a qualsiasi pano- 
rama, eguale all'uomo, e ad essa coe- 
rente. Nessun fantasma letterario egli 
ha incontrato sul suo cammino, nè .in 
riva al Tamigi nè in riva al Nilo; nes- 
sun’alba e. nessun tramonto, nessuna 
leggenda e nessuna reminiscenza storica, 
nessun peso di ostentate cultura ingom- 
bra con descrizioni stereotipate, con ri- 
ferimenti, con dati e con cifre Ja sua 
prosa semplice, chiara, nervosa, densa 
di osservazione, che se con pochi tratti 
essenziali ma vivi — cicè colti dalla vita 
— tracciare d’ogni città e dei suoi abi- 
tanti un profilo evidente e sicuro. 

Merito grande di Giarratana è d'aver 
veduto le città descritte non per quello 
che furono, me per quanto esse vivono 
nel nostro tempo Pochi cenni al pas- 
sato, tutta l’attenzione al presente. Ri- 
cerca dei vivi ed abbandono, se non 
oblio, dei morti. Occhio vigile e pronto, 
tutto e sempre aperto sulla realtà at- 
tuale; la quale se bene guardata apre 
i suoi segreti, e si lascia scorgere nella 
sua essenza anche dal viaggiatore che 
ha fretta, Problemi grossi e complessi 
appaiono, in molte di queste pagine, 
semplificati, schieriti e ben delimitati 
nella loro portata, con una concisione 
di parole che restituisce al fatto le sue 
esatte ‘proporzioni. Lo scrittore compie 
così un vero lavoro di reintegrazione, 
che sfronda molte fantasie, riduce i 
voluti ingrandimenti, cancella le defor- 
mazioni del dilettantismo letterario me- 
diante la ricerca della verità minuta, 
pratica, assillante che si presenta ogni 
giorno ai nostri occhi in qualsiasi par- 
te del mondo. Nemico istintivo e giu- 
rato dei fronzoli stilistici, reso asciutto 
e veloce dalla pratica del lavoro, Giur- 
ratana nulla -concede al sentimento ed 
al: colore, intent> e deciso com'è a ri. 
trovare la realtà sotto ogni latitudine. 
E se c'è un’arma @lla quale egli spesso 
e volentieri ricorre per aiutarsi in que- 
sca ricerca, tale arma è l’ironia. Egli 
sa adoperarla con molta disinvoltura e 
felicità, maneggiarla con scaltra, gar- 
bata eieganza, pieguria con finezza ai 
suoi intenti ora soltant> informativi, 
talvolta anche polemici. E la sua, pro. 
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Danze classiche 


e ballo accademico 


La danza come linguaggio: questa 
è stata la novità portata dalla signo- 
ra Jia Ruskaja allla Scuola di Ballo 
della Scala. Dove l’arte della danza 
era diventata una ricetta accademica, 
la ‘Ruskaja ha ricordato che non c’è 
arte senza espressione della persona- 
lità, e che in questo caso si trattava 
della personalità della danzatrice, 
non del musicista. La danzatrice non 
doveva ora applicare frasi fatte e rime 
obbligate ai temi della musica, came 
una brava ed esperta artigiana; ma 
deve invece vivere la musica, una pro- 


della musica; deve allora adoperare, 
per queste cose nuove che sente di 
dover dire, parole nuove, in una nuo- 
va sintassi. 

Evidentemente le bravure in punta 
di piedi, le passeggiatine in diagona- 
le, gli aggiramenti vorticosi furono 
i modi d’espressione d’un linguaggio 
settecentesco, d'un’arte giunta alla 
levità del ghirigoro, ai lumi chiari, 
allo scorporamento: e ‘una diversa 
sintassi adopera invece la danza reli- 
giosa negra. Evidentemente il ballo 
delle fanfallette non può restare, sul 
teatro moderno, neppure alla Scala, 
come il «non pius ultra» ‘della danza 
d'espressione. E la signo»a Jia Ru- 
skaja ha portato così la più preziosa 
insidia dei diritti dell'arte come vita, 
dentro il tempio dell’ultime idolatrie 
accademiche. 

Ce ne siamo accorti iersera, al «Sag- 
gio di Danze Classiche» che le allie- 
ve della Scuola hanno dato alla Scala. 

La signora IRuskaja ha dovuto per 
forza rinunciare, se ha voluto che le 
danze da lei istruite parlassero senza 
inciampi, al normale matrimonio di 
scene e di costumi del teatro. Il palco 
era chiuso da un fondale di velluto a 
semicerchio, velluto grigio chiaro a 
grandi cadute verticali e a pieghe 
larghe tonde, solenni come le pieghe 
degli abiti di Giotto. E i costumi lilla 
e viola, pensati dalla Ruskaja in col- 
laborazione con la signorina Fugenia 
‘Rossi, della prima danza — Perché? 


di Schumann — vi facevano subito 
quadro. Quadro nuovo, vivo, conti. 
nuamente ricco di richiami ritmici, 
da rifotografar ogni momento come 
un altro quadro. 

‘ Giunti a questa scena, il pubblico 
deve aver capito che lì non c’era più 
il palco. dellla Scala ma un ambiente 
magico, in quelle colonne di calda 
luce grigia che scendevan dall’infini- 
to, e si facevano attorno alle piccole 
figure come un gioco d’incredibili 
canne d'organo; e lì dentro, fra quel 
ritmo sospeso, Îlé piccole figure, come 
immagini senza nome, ricreavan for- 


sa, percorsa tutta come un fascio di 
nervi de questo spirito caustico, gua- 
dagna di vigoria, d'espressione e di ca- 
lore. 

Quale più e quale meno, tutti i dieci 
saggi raccolti nel libro son> buoni e di 
notevole efficacia. Sono rapidi, scorre- 
voli, di facile e piacevole vettura, anche 
se l’autore vuol penetrare sempre, nel 
vivo. dell'argomento, cogliere l’essen- 
ziale spirito delle cose, delle persone, 
degli avvenimenti, mai accontentandosi 
de.l'esteriorità e dell'apparenza. Talvol- 
ta gli basta un periodo, una similitudi- 
ne, una frase a delineare un carattere, 


ini vattes- | me e linee e colori, in un lirico pos- 

a definire un fenomeno, a tratteg-|me e linee e colori, in s 

giare una  siluazione Di ogni città | Sesso dello spazio continuamente pos- 
a 


seduto ed evocato. Questo è il qua- 
dro, il centro, e non più la musica. 
Qui la danza ha riconquistato la sua 


guarda molto anche l'aspetto esterio- 
re, la veste architettonica, i monumenti 


antichi e le costruzioni recenti; ma più 
attentamente osserva la gente, che me- 

lio aiuta e comprendere d> spirito 
dell'ambiente, l'anima del luogo. È dei- 
ia gente specialmente Jo interessano. 
come elemento d’osservazione e di stu- 
dio, le donne, diverse profondamente 
da una città all’altra non solo nella 
foggia di vestire, ma nell’indole, nella 
missione, nel costume, La nota e l'os- 
servazione politica si, mescolano spesso 
alle considerazioni d’indole sociale, e ri- 
velano anch’esse nel Giarratana una co- 
noscenza vasta e sicura dei problemi 
attuali di ciascun paese, sia che riguar- 
dino la sua vita politica che quella. eco- 
nomica. 


autonomia. 

Naturalmente, condotta a questo 
punto, ad essere espressione viva in- 
vece che sapienza calcolata, la danza 
non può più esser guardata come 
«saggio di scuola». La prima scena 
dell Perchè?, danza d’assieme, poteva 
ancora esser esaminata, nella sua or- 
gamicità, come quadro voluto dalla 
direttrice della scuola: ma. l'altre 
danze, delle licenziande Sala, Colom- 
bo, Aliziati e Conti (alle quali una 
s'è aggiunta della Penzi, allieva del 
penultimo corso) avrebbero dovuto or- 
mai già stabilire la personalità delle 
allieve. Diciamo ‘ceh’esse hanno al 
meno dimostrato d’aver capito la le- 
zione di libertà che la Ruskaja ha 
dato iloro. 


g. silv. 


La giornata aviatoria a Bologna 
Bologna, li. 


All’aeroporto Borgo Panigale si è 
svoita ieri la giornata di propaganda 


stesse, invece che in un qualunque si- 


; ; ? o “rio «inventare» la propria. immagine. 
aviatoria ORDER Del GUADIALA Gli applausi cordiali e insistenti di 
delle manifestazioni “de ‘a iersera © il bellissimo spettacalo 


Bologna. Alla manifestazione sono in- 
tervenute numerose autorità ed una 
imponente folla di spettatori: Interes- 
santi sono riuscite le gare dei modelli 
volanti ed i lanci di apparecchi a 
vela. Viva emozione fra gii spettatori 
hanno provocato poi le esibizioni ar- 
ditissime compiute dalla squadrigiia 
di alta acrobazia al comando del te- 
nente colonnello Mattei e la discesa 
in paracadute di una signorina tede- 
sca e del paracadutista Pio Visardi. 
—__  —__T__—__—< ._ rr 


bulgare a Roma 
Roma, 1l. 
Proveniente da Napoli € “ricevuta 
alla stazione dal ministro di Bulga- 
ria, Wolkoff, è giunta a Roma per 
una visita alla Capitale una missione 
bulgara comprendente numerose per- 
sonalità aderenti alla Lega italo-bul- 
gara, 


la così animata, così da loro animata, 


più vivo incoraggiamento. 
Ta seconda parte del 


egn sottile chiarore di quei movimenti: 
Personalità 
temente finto. 


chelli. 


nali, 


pria emozione accanto all’emozione | 


E’ la più difficile e pericolosa lezio- 
ne. Esse devéno ora trovare in se 


stema, la legge del loro movimento, la 
creazione d'un proprio ritmo; devono 


ch’esse stesse hanno visto, d'una Sca- 
resteranno nel loro ricordo come il 


Saggio era 
riservata al Chiaro dì luna di Beetho- 
ven, interpretato da tutto il corpo del- 
le allieve in una vasta onda melanco- 
nica. Ma qui, chi sa perchè, il gusto 
della Scala aveva voluto riapparire 
con una. vistosa scena pseudoromanti- 
ca da Centonovelle nordico. Il bosco 
da maghi sembrava voler ingoiare il 


ma inutilmente, bosco troppo eviden- 


Seguì il « Passo d’Addio » delle al- 
lieve della signora Ettorina Mazzue- 
L'insegnamento della Mazzue- 
chelli è davvero perfetto. Le sue gio- 
vani allieve, nella ripresa dei passi 
più difficili e dei virtuosismi tradizio- 
sono state applaudite con cor- 
diale simpatia. Brave ragazze! Se non 
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diventeranno delle artiste, se non tro- 
veranno dentro di sè nulla di perso- 
nale da dire, questi esercizi dei loro 
muscoli serviranno loro come un ot- 
timo mestiere. Le licenziande Vesco» 
vo, Galimberti, Molina, Sala, Ghezzi, 
Alziati, Olgiati, Conti e Colombo han- 
no davvero fatto prodigi: merito lo- 
ro e della serietà della scuola. 

lt solo guaio di quest'ultimo spetta- 
colo era nella scena, realistica, da_se- 
condo Ottocento, con cipressi in pro- 
spettiva. Non si capisce perchè lo sce- 
nografo debba essersi dannato a di- 
pinger tanti alberi veri e della terra 
così vera, quando poi tutti i passi di 
quelle danze avevano proprio solo .lo 
scopo di sveller dalla terra, passi pa- 
radossali sulla punta delle dita, in 
una specie d'angelicamento mondano. 
Salvo che neppure la Scala non cre- 
da più al linguaggio fisso della tradi. 
zione accademica, 


r. 8. 
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Due* recite  popolarissime 


Per la seconda recita di « Mefisto- 
fele » che ha luogo questa sera alle 
ore 20.45, assegnata al turno A (A 
2.0), il teatro già da due giorni è 
esaurito in ogni ordine di posti. 

Domani sera, alle ore 21, avrà luo- 
go la quarta ed ultima recita di « Ma- 
non », fuori abbonamento ed a prez- 
zi popolarissimi, con gli artisti: Fran- 
ca Somigli, Alessandro Ziliani e Pie- 
ro Biasini. 

Questa mattina è cominciata la ven- 
dita per ia mattinata di domenica, 
fuori ‘abbonamento ed a prezzi popo- 
larissimi, con la ripetizione dello spet- 
tacolo di ieri sera, 

Per la popolarissima di domani se- 
ra e per la mattinata, le barcacce non 
sono a disposizione dei concessionari. 
Domenica sera il teatro è a disposi- 
zione del Dopolavoro dei. dipendenti 
comunali, con una recita di « Mefisto- 
fele ». 

In accoglimento alle richieste del 
pubblico che ha affollato la bigliette- 
ria in questi ultimi giorni senza avere 
la possibilità di trovare posti per il 
« Mefistofele», ed. avendo ottenuto 
dall'Ente autonomo del Teatro Comu 
nale di Firenze una proroga di due 
giorni agli impegmi-del basso Pinza 
con quel teatro, la direzione della 
Scala ha deciso di dare una quarta 
recita. di « Mefistofele.» : martedì 15 
corrente, in serata straordinaria fuo- 
Tl programma e fuori d'ogni sorta 
d'abbonamento €@ concessione spe- 
ciale, 

In via eccezionale la direzione con-, 
cede l’uso di «tagliandi» delle tessere 
non ancora esaurite, 
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NOTIZIARIO 


Domani sera, sabato, al MANZONI, 
avrà luogo il primo degli annunciati 
spettacoli con Luciana Boyer nell suo 
repertorio di canzoni, la ballerina ita- 
liana ‘Teresa Legnani, Carlo Fallot @ 
l'orchestra tzigana Iza Volpin. î 


AlL’EXCELSIOR, ieri sera, la Gom- 
pagnia di Hilda Springher ha dato la 
sua ultima recita con « Tre ragazze 
poco vestite » di Mirande e Willemetz. 
Il pubblico ha ripetutamente applau- 
dito la Springher e tutti i suoi bravi 
compagni: Gino Bianchi, la D. Lane 
da, il SSiletti e Guido Barbarisi, 

Per questa sera è annunciata la pri» 
ma vrecita della Compagnia Gramatie 
ca-Betrone-Carini con la novità in 
SRO atti « Emilia» di C. Hey« 
nicke. 1 ; 


Stasera, al. PUCCINI, in onore df 
Ermete Zacconi si rappresenta « Otel- 
lo » di Shakespeare. La parte di Jago 
sarà sostenuta da Febo Mari, 

PIRA LETTERE 


Moissi a Monza 


Monza, 1l. 

Ieri sera, al teatro Villoresi, alla 
presenza di numerosissimo e scelto 
pubblico che gremiva ogni ordine di 
posti, la Compagnia di Alessandro 
Moissi con Wanda Capodaglio ha'rap- 
presentato il mistero medioévale di 
Hugo Hoffmannsthal: La leggenda di 
ognuno, ridotta in italiano da Italo 
Zingarelli. Il lavoro e gli interpreti 
sono stati più volte applauditi anche 
a scena aperta, unitamente al mae- 
stro Cirillo Casiraghi che dirigeva la 
parte musicale. 


DIRETE 
«Tabù» del goliardo Roggero 


rappresentata ai «Fidenti» 


Firenze, ll. 

(A. iS.) - Teri sera ell’Accademià dei 
Fidenti, presente un numeroso pubbii- 
co, è stata rappresentata la commedia 
di Carlo Roggero, vincitrice il terzo 
premio al Concorso per un'opera sce- 
nica dei Littoriali. Il Roggero, ché ap- 
partiene al G.U.F. di Milamo, è già 
noto come autore drammatico e la 
rappresentazione della sua commedia 
è stata curata particolarmente .dal- 
l'Accademia dei Fidenti, indipenden- 
temente dai Littoriali. 

Protagonisti Nella Bonora e Carlo 
Ninchi che hanno recitato molto be- 
ne e sono stati festeggiati dal pubbli- 
co insieme agli altri interpreti, .al- 
l’autore presente e al giovane regista 
Giorgio Venturini. 


e ee 


Il «Giugno genovese» 


Le riduzioni suì viaggi in mara e 
sulle aviolinee 


Genova, il. 

Oltre alle riduziòbni ferroviarie del 
70 per cento da tutte le stazioni fer- 
toviarie per Genova, il Comitato del 
« Giugno genovese? » ha ottenuto la 
concessione di speciali riduzioni sui 
prezzi di passaggio da quasi tutte le 
principali. Società di navigazione: i 
cui piroscafi fanno scalo a Genova, 
Tali riduzioni variano dal 25 al 50 per 
cento, : 

L'Italia ha stabilito la riduzione del 
25 per cento sull'ammontare dei bi- 
glietti delle due traversate Napoli-Ge. 
Nova e Genova-Napoli per tutte le 
classi dal 10 maggio al 15 agosto; il 
Lloyd Triestino la riduzione del.-30 
sul prezzo dei biglietti di andata. e 
ritorno da tutti i porti del Titteno 
per Genova dal 20 maggio al 31 lu. 
glio; la Tirrenia la riduzione del 50 
sul prezzo dei biglietti di andata € 
ritorno ida tutti gli scali toccati dalle 
due linee della Società per Genova dal 
25 maggio al 31 luglio; la Villain-Fas- 
sio (Barcellona-Genova) la riduzione 
del 25 sui biglietti andata e ritorno 
dal 25 maggio al 31 luglio. 

Con la concessione di speciali ridu. 
zioni sui prezzi di passaggio sugli i- 
drovolanti delle linee regolari anche 
la Società anonima di navigazione ne- 
rea ha voluto «contribuire al maggio 
te afflusso turistico a Genova. Le 
concessioni sono del 50 per cento dal 
26 maggio al 31 luglio, Oltre alle fa- 
cilitazioni di cui i turisti potranno 
usufruire per raggiungere Genova, al- 
tre ne sono state disposte per il #03- 
giorno e la permanenza in città. So- 
no state istituite tessere di libera cir- 
colazione sull’intera rete tranvViaria e 
sugli autobus valevoli Per una gior. 
nata e si possono acquistale alla se- 
de del Comitato ed al Villaggio bal- 
neare, 


La “vernice,, della XIX Biennale internazionale di Venezia 


v 


MARIO MAFAI: 


VENEZIA, 1l. 


Succede sempre, al primo percor- 
rere una grande esposizione, di ave- 
re un’impressione che sarà poi nel- 
le visite seguenti, modircata non 
del tutto ma tanto da rendere non 
coscenzioso ‘un immediato giudizio. 


la messinscena e il funzionamento 
del vasto meccanismo di una espo- 
\sizione internazionale, se ne intui- 
sce subito e si vede fino dalle pri- 
me ore il valore. 

Mentre dunque oggi daremo un 
molto rapido sguardo alla materia 
artistica, proponendoci più un la- 
voro di informatori che di critici 
(anche se ci scapperà un giudizio 
qua e là, singolo), non saremo ava- 
ri della lode. che spetta alla Pre- 
sidenza e agli organizzatori della 
XIX Biennale, primo fra tutti il 
Segretario generale on. Maraini. 


L’esposizione con i vecchi padi-|' 


glioni rinfrescati e rinnovati, con 
quelli di recente costruzione nella 
cornice meravigliosa dei giardini 
tutti frementi per questa Primave- 
ra che è giunta con tanto ritardo 
a braccetto con l’Estate: l’esposi- 
zione nel suo insieme presenta an- 
+ «or meglio quel carattere di ele- 
© ganza e di mondanità che le è pro- 
prio da anni. Anche l’organizzazio- 
: ne ha funzionato alla perfezione 
giovandosi delle esperienze del pas- 
sato e migliorandosi in tutti i par- 
ticolari. Benissimo, davvero. 

Quanto all’arte italiana e stra- 
niera contenuta nell'atmosfera raf- 
finata e quasi preziosa di questi 
ambienti moderni signorilmente 
creati per la vita astratta ed effi- 
mera di tante espressioni artistiche 
diverse, in quale direzione s’avvia 
perchè s’abbia a definire già carat- 
teristica di questo secolo, di questa 
o di quella nazione? E’ l’arte euro- 
pea di oggi in ascesa o continua 
nella paurosa discesa ove l’aveva 
spinta il fatale ottocento? E l’arte 
italiana come si distingue, quale 
posto occupa? Ha un suo modo uni- 
tario di esprimersi, una sua reto- 
rica? Ed è possibile capirlo da 
questa rassegna ove gli stranieri 
si presentano con evidente spro- 
porzione e scelti chissà con quali 
criteri? 

Tutti interrogativi ai quali cer- 
cheremo di rispondere negli arti- 
coli che dedicheremo a questa im- 
portante rassegna di forze nei pros- 
simi giorni. Ma se proprio il letto- 
re tenesse a sapere quale è l’im- 
pressione d’oggi, almeno per quan. 
to riguarda il rapporto, così come 
viene presentato qui, si badi, fra la 
pittura e la scultura esposte nel 
padiglione italiano e la pittura e 
la scultura esposte nei padiglioni 
dei vari Stati (escluse quelle della 
Russia che non abbiamo ancora 
potuto vedere perchè non pronto) 
non esitiamo a dire che la palma 
spetta all'Italia. 


La mostra del ritratto 
dell’ ottocento 


Sempre contrarissimi come siamo 
stati a mettere in confronto forze 
dispari le quali non possono su- 
scitare che o vittorie casuali o in- 
@iustizie palesi, questa lezione che 
la mostra del ritratto dell’ottocen- 
to. vorrebbe infliggerci per «far 
#entire a noi artisti quale e quanto 
cammino ci stia ancora dinanzi, 
per riconquistare la padronanza dei 
mezzi occorrenti a interpretare e 
rendere l’uomo, e attraverso l’uo- 
mo la società e la vita d’un tem- 
po» per dirla con le parole stesse 
stampate nella prefazione del ca- 
talogo dal Segretario della Bien- 
nale, questa lezione no, non la vo 
gliamo accettare. Primo, perchè non 
si può mettere a confronto la se- 
lezione avvenuta su migliaia e mi- 
gliaia di artisti in cento anni e più 
e il lavoro contingente di soli due 
anni delle generazioni viventi tra 
cui sono i giovanissimi. Secondo, 
perchè di molti fra gli autori-otto- 
centeschi dei ritratti esposti, se an- 
che ‘ufficialmente famosi, dichia- 
riamo irrispettosamente non ci im- 
portano un bel fico e tutto vor- 
remmo «fare fuorchè metterci sul- 
le loro piste. Quando nella Bien- 


y 


Ciò per quello che riguarda la 
materia dell’arte che è quella che 
veramente importa. Per ciò che è 
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no sguardo generale di catalogo 


(Dal nostro inviato speciale) 


«Autoritratto ». 


nale Veneziana del 2034, nella Mo- 
stra del Ritratto del ’900 i nostri 
nipoti artisti vedranno certe pittu- 
re nostre d’oggi, altrettanto famose 
per ufficialità, siamo sicuri che di- 
ranno lo stesso. Tanto è risaputo 
che le esperienze bisogna farsele 
da sè e quelle del nonno peccano di 
«eziandio ». e di «conciofosseco- 
sachè ». ì 

L’arte d’oggi è in crisi, partorisce 


dei mostri, ha perduto il mestiere,|artisti italiani siano state collocate 
non comunica più con il pubblico.|secondo un criterio critico o secon. 
Vero e non vero. Ma resta il fatto|do un aggruppamento per regione. 
che anche l’arte dell’ottocento era|Ma ognuno, crediamo, sarà conten- 
in crisi e partorì degli orribili mo-|to del collocamento spazioso, signo- 
stri neoclassici romantici e foto-|rile fatto da Maraini. 


grafici e imbrogliò il mestiere come 


non mai lasciandoci davvero unalsuo gusto decorativo:e.le opere so- 


CARLO TERZOLO: 


terribile eredità. Certo un Goya, un 
Renoir, un Fattori li potete collo- 
care nell'Olimpo anche di prima 
grandezza, ma gran Dio, dove met- 
teremo un ©Carolus Durand o un 
Flandrin? Un Carrière e un Corcos? 
La verità è che ci sono buoni 0 
cattivi artisti in ogni secolo e varia 
soltanto il numero e la quantità di 
qualità. 

Ebbene, se l’ottocento ebbe, un 
ottimo principio di secolo, un in- 
certo proseguire, una ripresa verso 
la metà e poco dopo, e una fine in- 
gloriosa, cosa vogliamo dire di que- 
sti trent'anni di dolori e di lotte e 
di apertissima intelligenza del se- 
colo nostro, se non che è chiaro 
essere tutt’altro lo svolgimento? E 
che non solo quest’autocritica, que- 
sta autodemolizione ci voleva ma 
ci fa presagire un’irrobustimento e 


RENOIR: «Ritratto della signo- 
ra Charpellier n. 


una grandezza che l’ottocento non 
ebbe? Amiamolo questo nostro tem- 
po e se dobbiamo per prendere for- 
za guardare indietro, guardiamo 
più in là, ma molto più in là di un 
secolo, guardiamo piuttosto a quel- 
la grandissima arte italiana che 
dominò il mondo. 

Ma, dove ci siam fatti trascinare! 
Perdono lettore. Eccoti, eccoti la 
cronaca. 

La mostra internazionale dell’800 
è composta di 500 opere circa e vi 
concorrono tredici nazioni. - Per 
l’Italia il commissario è stato Ro- 
berto Papini che ha assolto assai 
bene il suo compito (forse poteva 
essere meno condiscendente verso 
alcune forme di ritratto illustrazio- 
nistico). Per le altre nazioni sareb- 
be troppo lungo fare l’elenco dei 


commissari, Soltanto quest! ci sem. l’altra biennale una sciccheria ch’e- 


{gran parte non solo dei 


«Inverno sui Colli di Nizza ». 
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bra abbiamo assolto meno bene il 
loro compito. E’ vero che era assai 
più difficile dal punto di vista delle 
resistenze di enti e di musei, dei 
trasporti, delle assicurazioni. Ma noi 
avremmo fatto volentieri a meno, 
come s'è detto di parecchi pezzi e| 
avremmo ardentemente desiderato | 
rivedere alcuni Goya (o uno mi-| 
gliore di questo), alcuni Ingres (0| 
uno migliore di questo) alcuni Da-! 
via (o uno meno ufficiale di questo) | 
eccetera, 

Comunque pazienza per noi che 
li conosciamo quasi tutti i grandi 
pezzi dell’ottocento (sì, senza mo-| 
destia), ma per coloro, e sono la! 
visitatori 
del pubblico, ma degli artisti, che, { 
non hanno mai visto da vicino | 
quelle pitture e anzi purtroppo gli 
artisti le hanno esageratamente 
guardate e riguardate nelle riprò 
duzioni, la disillusione in più di un 
caso sarà fortissima. 

Il che non toglie che nel comples- 
so la mostra è assai interessante. 
Sfrondata da eccesso polemico e da 
rigorismo critico, rimane sempre 
una mostra ove c’è da guardare, da 
godere, e da studiare. Basterebbero 
l’autoritratto di Delacroix, il ritrat- 
tino di Corot, l’autoritratto di 
Courbet, il Degas (anche se non 
bellissimo), il Gauguin, il Manet 
(il Renoir poteva essere più im- 
portante), il Rodin, i Carpeaux, il 
Leibl, l’Wistler, e qualche altro, poi 
gli italiani, per commuovere e per 
incuriosire. Bisognerà dunque, a 
suo tempo, prendere per mano il 
lettore bene intenzionato . (non 
quello che dice ogni minuto che 
non se ne intende e poi sputa sulla 
fatica degli artisti più originali e 
trincia giudizî con la più grande 
incoerenza) e condurlo dove va 
condotto fermandoci un poco insie- 
me, e distrarlo con delle barzellette 
ogni volta che ci si presenterà da- 
vanti un Gros o un Winterhalter o, 
Dio mio, un presuntuosone come 
Watts o un abile sciabolatore tipo 
Laszlò. 


Pittori e scultori italiani d’oggi 
Non crediamo che le opere degli 


QUIRINO RUGGERI: 


ra un pericolo. Ora egli ha voluto 
rendere più sostanziosa la sua pit- 
tura. Ma è caduto nel difetto con- 
trario. S'è indurito, e raggelato, e 
impoverito. Però avendo esposto po- 
chi pezzi può darsi che.il male si 
sia limitato- a questi. A proposito 
dell’esporre molte cose insieme io 
penso che si dovrà superare anche 
questo pregiudizio. Bisognerà che 
l’artista ritrovi la felicità di espr!- 
mersi interamente nel limite di v- 
gni tela che imprende a fare. Il 
quadro deve essere un mondo chiu- 
so dalla cornice. Altrimenti è stu- 
dio,. schizzo, esperienza da labora- 
torio. Sembra invece che la. moda 
di fare ogni anno «l’antologia. del- 
la propria opera» piaccia ancora 
molto. Frammentismo, dispersione, 
parole in libertà. Due quadri che si 
sorreggono a vicenda zoppicano 
tutti e due. 

Perciò Carena avrebbe guada- 
gnato ad esporre ‘i grandi quadri 
(il migliore ci pare l’Estate, opera 
completa) e quella gentile figuret- 
ta di ragazza seduta. Le altre cose 
anche piacevoli non aggiungono, 
Carena ha esposto quest'anno in 
gran forma. Merita parlarne a par- 
te, come di artista ormai conclu- 
so e che definisce tutto un modo 
di concepire. Ciò che faremo pros- 
simamente. Abbiamo con. gli anni 
imparato: a ri are un artista di 
tanta volontà @*passione anche se 
le nostre aspirazioni estetiche non 
concordino. 

Così anche di Soffici e di Roma- 
nelli che hanno esposto opere di 
Impegno il discorso richiede più di 
una citazione frettolosa di catalo- 
go. Mentre di Tosi non potremmo 
che ripetere il già detto e notare 
qua e là le qualità della sua pit- 
tura sensuale (come quel rosa car- 
minio dei fichi nella. squisita natu- 
ra morta). Dallo scultore Arturo 
Martini aspettiamo altre opere. In 
questa esposta, sempre degna di 
lui, ci sembra esservi qualche con- 
traddizione di stile (gli occhi egi- 
netici e le gambe barocche?). Carrà 
espone due buone nature morte, un 
quadro di più figure «Estate sul 
Tirreno» e uno studio per autori- 
tratto. Anche di lui converrà ri- 
parlare. 

Casorati, sempre gran lavoratore 
ha un insieme di lavori assai ben 
armonizzati fra loro, ove appare co- 
me un nuovo orientamento, un mo- 
do nuovo in lui di armonizzare for- 
ma e colore. Va guardato anciv’egli 
con maggiore attenzione. 

Ferruccio Ferrazzi dalla sala del- 
la Quadriennale ha fatto altro 
cammino verso la concretezza del 
racconto. Quella bambina che rac- 
conta alla sorella di volere una 
bambola, alta così non ha più nul- 
la di comune con certe figure ge- 
lide e geometriche che altra volta 
ci sembrarono. fuor. della vita. Bel- 
lissimi sono i saggi tecnici dell’af- 
fresco, come di marmo prezioso. 


« Ritratto ». 


Egli ha seguìto più che altro il 


Ra PS 


no avvicinate per simiglianza di 
intonazione. D’altra parte i pittori 
d’oggi sono in gran massa divenuti 
eleganti. La violenza di altri anni 
ha portato come reazione un certo 
languore che in certi casì volge 
proprio al tisicume. Colorini pallidi 
da cartaveline hanno sostituito il 
liquerizia e il lividore lampeggian- 
te. Così in certe sale sembra d’es- 
sere nel regno delle anime e, guai, 
se il vento entrasse. Noi in questo 
senso non ‘abbiamo preferenze e 
per spiritualità intendiamo altra 
cosa del segnare lieve e del fare 
di velo quello ch’è di.scarne e d’os- 
sa: e preferiremo sempre le ali so- 
lide e colorate dei rupestri angeli 
di Giotto a quelle di tutte le zan. 
zare preraffaelite dell’epoca del- 
l’aeroplano. 3 

Eppoi queste graziosità sanno di 
concessione al « vile borghese ». Co- 
sa crede di fare Campigli quando 
tanto abilmente ‘arrotonda i suoi 
angoli e tinge di rosa e celeste l’ot- 
timismo. velato e decorativo del 
buon Gio. Ponti, se non una confes- 
sione d’esser stato sempre così, an- 
chè quando rivolgendosi ad una 
cerchia meno vasta, elegantizzava 
Egitto, Messico e Pompei? Egli è 
stato sempre maestro di rarità di 
tinte, di tecniche, di arabeschi, ma 
la pittura secondo noi ha da es- 
sere più prensile, più di questo 
mondo e anche se vuol esprimere 
stati d'animo gentili sempre ha una 
sua <terribilità » d’espressione co- 
me di cosa imprigionata dalla con- 
danna della carne, ossia dalla pla- 
stica, dalle dimensioni, dalla realtà. 

Campigli ci perdonerà se l’abbia- 
mo preso ad esempio, ma appunto 
per questo l'abbiamo messo su dì 
un piano che ci.risparmia le esem- 
plificazioni dei flauti minori dei 
concerto decorativo  spiritualista. 
D'altro canto non stiamo troppo he- 
ne anche nella parte opposta. An- 
zi alla volgarità e pesantezza della 
pitturaccia veristica di cui ci sono 
casi gravi che avrebbero potuto es- 
serci risparmiati, la nostra simpa- 
tia va piuttosto a questi raffinati 
che se non altro conoscono le scale 
dell'armonia. 

Ecco dunque che nel catalogo 
che finalmente cominceremo, quella 
pitture tinte e grossolanamente 
plasticate non le nomineremo. Ma 
può darsi che altre da non metter- 
si in quella categoria ci sfuggiran- 
no. Vorrà dire o che la nostra at- 
tenzione s’è indebolita nel lungo 
giro o che ci fa velo il solito fatto 
di preferire la qualità alla quan- 
tità. 

Al Vagnetti rimproverammo nel- 


CARENA: «Lo' studio». 


— 3 


Semeghini ci sembra andar sem- 

pre più nello sperduto nel sospirato 
appena. Ma rimane fedele alla sua 
i gentile interpretazione impressio- 
i nistica. 
Dei quadri. esposti da Capogrossi 
ie. Cavalli ‘abbiamo. già parlato 
iquando questi due artisti li espose- 
ro.a Parigi, nè ci sembra di dover 
aggiungere nulla. 

Mentre bisognerà intrattenersi 
sui:quadri di Ottone Rosai, il quale 
è artista che ha un suo modo -as- 
isai diverso “dal comùne di espri- 
mersi; e che ci par giunto ormai 
lalla prima maturità dei suoi mezzi. 
\Questo insieme di opere mettiamo 
| fra quelle da guardarsi e da discu- 
\ tere con la maggiore chiarezza, 


Altre opere più in vista 


Dopo avere accennato a questi 
ipunti‘di artisti già assai noti vedia- 
imo, sempre per ora cronisticamen- 
fee) quali sono le opere più in vista. 
| Ritroviamo senza troppu distac. 

co dai giudizi già pronunciati altre 
| volte le pitture di Contardo Bar. 
i bieri, di Caligiani, di Cavicchini, di 
| Giarrizzo, di Graziani, dei due Mon. 
i tanari, di De Pisis, di Cosomati, di 
Ortolani, di Ortona, di Bracchi, di 
i Farina, di Grosso, di Rambaldi di 
| Vinzio, di Bucci, gi Marussig, di 
Palazzi, di Cabras, di Surdi, di Bac. 
chelli, di Dani, dell’indimenticabi- 
le Achille Lega morto proprio ora 
che raccoglieva il frutto di tanto 
lavoro in operette come queste se. 
rissime, di Sobrero, di Viani, di 
Vellani, di Galante, di Caprotti, di 
Carpanetti, di Pippo Rizzo, di Sac. 
corotti, di Paolucci, di Cadorin; di 
Salietti, di Tozzi, di Borra, di Ca- 
negrati, di Carpi, di De Grada, di 
Cascella Michele, di Tealdi, di Fer- 


roni, di Pasquarosa Bertoletti, di] modo pericoloso; Bernasconi che 
Pizzirani, di Springolo, di Ulvi Lie-|andato giù, giù; Vitali Alberto che 
gi, di Vitturi, di Barrera, di Ma-|ha un buon quadro; Frisia il quale 
di Savinio] malgrado il suo antipatico jmpres. 
Bacci| sionismo lombardo 
rrinl, dil mente; Martinelli che dechiricheg. 


russig, di Amato Orazio, 
della. signora Piacentini, di 
di Peluzzi, di Notte, di Gue 
Scattola, di Colao, di Wanda Bia- 
gini, di Fabricatore, di Pietro An- 
gelini, di Colao, di Chiancone, di 
Gaudenzi, di Pazzini, di Pratelli, di 
Stultus, di Figari, di Guzzi, di Mo. 
rato, di Polloni, di Striccoli, di 
Trentini, di Ferrario, di Cagnaccio, 
di Privato, di Trombadori, di Viti. 


A. G. SANTAGATA:' « Avanguar- 
° dista sciatore ». 


Fra gli scultori citiamo sceglien- 
do (perchè anche questo catalogo 
pur così numeroso è scelto) Moroz. 
zi, Messina, Rubino, Assanti, Bol. 
drin, Marchini, Martinuzzi, Mare. 
scalchi, Zanetti, Bertolino, D’Anti. 
no, Tofanari, Griselli, Lucarda, In. 
nocenti Bruno, Biagini, Minerbi, 
Drei, De Lisi, Crocetti, Graziosi, Za. 
nelli, Prini, Maraini,  Morbiducci, 
Papi, Moschi, Resita Cucchiari, 
Bortolotti. 

Ma la lista non finisce qui. Do- 
vremo ritornare anche su altri no. 
mi che troviamo annotati con par. 
ticolari imvressioni. Per esempio 
fra i pittori: Francesco Menzio che 
ha molto modificato la sua visione 
(avevo ragione io che avrebbe 
cambiato, come avevo detto?); Sel. 
bezzi che ha anche cambiato in 


(Particolare) A 


PRIMO CONTI: 


è 


e 


lavora seria. 


gia in una bambagiosità cremonia- 
na; Fausto Pirandello pittore assai 
dotato e ancora molto involuto per 
fl quale bisogna discorrere in sede 
critica; Casarini;. Breveglieri; Ra- 
venna; ‘Terzolo; Manca: Ridolfo 
Bernardi; Pigato; Giuseppe Ceset- 
ti; Colacitchi;  Penagini; Girosi; 
Pejron; Santagata; Zanini; Cesare 
Monti; Mucchi; Novati; Maughan 
Brancaccio; Italo Cremona; Ar- 
turo Checchi, Zannacchini; 
mo Conti (discorso lungo); 
fai; De Rocchi, Settala; Bevilac 
qua; Barillà; Lilloni; —Q@iotto; 
Cecchi Pieraccini; Usellini. 

Fra gli scultori non ci siamo di- 
menticati, ma anzi seguiamo 2 
parté, perchè ci interessano in mo. 
do particolare: Gallo, M. M. Laz. 
zaro, Galletti, Minguzzi, Giordani, 
Ruggeri, Gregori, Torresini, Berti, 
Biancini; Gelli, Martint Quintilio. 

Naturalmente la. sala..zetrospet. 
tiva della scultura di Libero An. 
dreotti ci metterà di fronte alla 
migliore opera di questo scultore 


Pri- 
Ma- 


«Bambina e farfalla ». 


il quale ha lasciato a Firenze tan. 
ta eredità di affetti. Noi non sia. 
mo mai stati teneri per l’arte sua. 
Ma oggi dobbiamo dire di non es. 
sere ancora in grado di parlarne 
compiutamente avendo. dato solo 
un’occhiata alla sala che in modo 
solenne raccoglie le sculture ordi. 
nate da Carena, Ferrazzi e Carpi 
(tre pittori!) e una letta frettolosa 
alle parole assai riverenti di Ugo 
Ojetti nella prefazione del Catalo. 


0. 
Anche vedremo attentamente, 
dandone orta solo notizia, la Mo- 
Stra degli aeropittori futuristi ita. 
liani ordinata in un padiglioncino 
a parte da Marinetti il quale ha 
scritto anche la presentazione. 
Molto completa e ben messa ci 
è sembrata la Mostra del bianco 
e nero. : 

Questa per sommi capi la parte 
italiana della : Mostra Internazio- 
nale di Venezia. I tredici padiglio. 
ni stranier! sono stati portati a 
quindici con l’aggiunta di quelli 
dell'Austria e della Grecia che sor- 
gono nell’isola di Sant'Elena. Sono 


1874 opere dovute a 574 artisti che 
dovremo vedere con la consueta 


calma, per estrarne quelle che ci 
sembreranno degne di discussione. 


Cipriano E. Oppo 


Mia Mostra del Sindacalo Laziale 


Al largo consenso della critica, tut- 
ta che continua a dedicare lunghe co- 
lonne alla riuscitissima Mostra alle- 
stita dal Sindacato Belle Arti ai Mer- 
cati Traianei, fa riscontro il crescente 
interessamento del pubblico. 

L'imponente ingresso, perfettamente 
intonato con la maestà del monumen- 
to, in via IV Novembre, nel cuore vivo 
di ‘Roma, è varcato ogni giorno di più 
da gruppi di visitatori attratti non 
soltanto dal desiderio di conoscere lo 
interessantissimo complesso di opere 
d’arte esposte ma anche dalla possi- 
bilità di ammirare e godere una del- 
le più originali vedute di via dell’Im- 
pero da uno dei suggestivi punti di 
Roma, 

La Direzione della Mostra, molto 
opportunamente ha deciso di andare 
incontro la desiderio espresso dal pub- 
blico dei frequentatori istituendo un 
signorile servizio di bar che ha co- 
minciato a funzionare ieri giovedì nel- 
la grande aula centrale. 


Liibri ricevuti 


Codice corporativo: Leggi e decreti in 
materia sindacale e corporativa dal 
1926 al 1934. — Angelo Signorelli ed. 
Roma. L. 12 


Questo volume recentissimo contiene 
la raccolta delle leggi e decreti emana- 
ti in materia di ordinamento sindacale 
e corporativo dal 1926-IV fino alla re- 
centissima legge sulla «Costituzione e 
funzioni delle Corporazioni ».. Si tratta 
di disposizioni legislative pubblicate in 
periodi diversi, e che riuscirà somma- 
mente utile trovare riunite in unico 
volume per una più facile consulta- 
zione. 

Detta raccolta presenta poì anche il 
vantaggio del coordinamento delle va- 
rie leggi e decreti, essendo in ogni pun- 
to sostituite le disposizioni abrogate 
con quelle oggi in vigore. . 

La legge sulla «Costituzione e fun- 
zioni delle «Corporazioni » è commenta- 
ta e chiarita articolo per articolo, con 
le parole della Relazione ministeriale e 
con la riproduzione dei testi richia- 
mati. 

Essa è inoltre corredata dalle Rela- 
zioni parlamentari e dai discorsi pro- 
nunziati dal Duce al Consiglio nazio- 
nale delle Corporazioni e al Senato del 
Regno, che ottimamente illustrano la 
portata storica della legge. 

Al volume, che si presenta in forma 
nitida ed elegante, è stato opportuna» 
mente dato il nome di « Codice corpo- 
rativo » perchè contiene tutte le. dispo- 
sizioni che si riferiscono al nuovo or- 
dinamento corporativo dello Stato che, 
in seguito ai più recenti sviluppi, ha 
assunto uno speciale carattere di com- 


'Ipléssità e di totalità. 


Alla consultazione del volume riesco- 
no di prezioso ausilio i copiosi indici: 
analitico completo, cronologico e gene- 
rale che sono compilati con ogni cura. 

SI tratta, in complesso, di una pub- 
blicazione che riuscirà di grandissima 
utilità a tutti i dirigenti delle Associa- 
zioni sindacali, alle autorità e ai ge- 
rarchi dell'ordinamento corporativo, e 
agli studiosi in genere. 

PEZZANI: Credere, quattordici racconti. 
— Società editrice intern. Torino. 
MAURICE MARTIN DU GARD: Le voya- 
ge de Madagascar. — Flammarion, 

Paris. 

OTTORINO: NOLI: Radici d’erbe. — E- 
«dizioni Le Fonti, Genova 

ADOLFO BALLIANO e GIUSEPPE SOA- 
VI: L’Italia sul mare della grande 
guerra. —— Casa editrice . Giovanni 
Chiantore, Torino. 

GIUSEPPE PETRARCA, barnabita, pre- 
sidente dell’Accademia « Leonardo da 
Vinci »: Francesco De. Sanctis (nel 
cinquantenario della morte); comme- 
morazione letta nella tornata acca- 
demica, Napoli. 

OLGA. VISENTINI: 
le dell’Italia nuova. 
Ceschina, Milano. 


NICCOLO’ CUNEO: Spugna cattolica e 
rivoluzionaria. — Gilardi e Noto, Mi- 


Letteratura infanti- 
— Casa editrice 


lano. 

GIANNINO FOCHESSATI: La luna nel 
ruscello, romanzo —— Ceschina, Mi- 
lano. 

b 


Passaggi a livello 


Cartellini sotto i quadri 


Caro Guardiano, 

visitando ieri una Mostra d’arte ho 
dovuto ancora una volta constatare 
l’uso non davvero lodevole di omette- 
re i nomi degli autori sotto le opere 
rispettive. 

Non so se questa consuetudine sia 
stata suggerita dalla intenzione di in- 
tegrare le spese della Mostra con è 
proventi della vendita del Catalogo, e 
non disconosco che questa intenzione 
ipossa anche essere giustificata, per 
quanto sarebbe forse preferibile au- 
mentare la tassa d’ingresso e dare il 
catalogo gratis. Ma è evidente che il 
visitare una Mostra senza conoscere 
i nomi degli espositori non può avere 
alcun interesse. Talune opere recano i 
nomi degli autori, ma scritti sui qua- 
dri stessi, così in piccolo, e talmente 
conjusi nel colore, che ia loro decifra- 
zione riesce faticosa. E del resto è an- 
che jaticoso il dover continuamente 
controllare il numero dell’opera d’ar- 
te con quello del catalogo per stabi- 
lere identità degli artisti, Visitare 
una esposizione è giù una occupazione 
abbastanza impegnativa dell’attenzio- 
ne, perchè sia giustificato il desiderio 
di aver facilitata la visita con la im- 
mediata identificazione delle opere di 
arte mediante etichette applicate sot- 
to le medesime. Ti sarò grato se vor- 
rai farti autorevolmente eco di que- 
sto che è desiderio della maggior par- 
te dei frequentatori delle ‘esposizioni; 

Grazie. 

Un lettore. 


Poichè molti, visitando una mo- 
stra d’arte obbediscono ad un ruo- 
lo di pura curiosità è logico che 
vogliano sapere chi, come e quan- 
do. Legittimo dunque il desiderio 
del nostro lettore, desiderio. che 
potrebbe spingersi anche più oltre 
chiedendo la data di nascita. del 
pittore o scultore, il nome del suo 
maestro, le sue idee, le sue aspira- 
zioni: insomma una piccola storia 
sintetizzata in un cartellino ap- 
posito sotto ogni quadro. E non è 
da credere che si voglia far dello 
spirito o sparare dei paradossi. Non 
si fa tutto questo assai spesso in 
sede di catalogo? Ma noi non sia- 
mo più realisti del re ed allora ci 
limitiamo a girare il modesto, le- 
gittimo desiderio del nostro lettore 
ai bravi organizzatori delle mostre 
con le nostre raccomandazioni più 
vive. Se si fosse in tempi pullulan- 
ti di personalità spiccatissime @ 
scarseggianti di imitatori non ce 
ne sarebbe forse bisogno; ma oggi 
mettiamo pure i cartellini. 


Riduzioni ferroviarie 


per le manifestazioni torinesi 


TORINO, 11. 

Da oggi 11 maggio al 3. giugno, in 
occasione delle manifestazioni torinesi, 
il Ministero delle Comunicazioni ha 
concesso il 50 % di riduzione ferrovia» 
ria per i viaggi di andata e ritorno da 
ogni stazione del Regno a Torino. La 
validità di tali biglietti a riduzione sa- 
rà di 5 giorni ‘per percorrenze fino ai 
200 km. e di 10 giorni per percorrenze 
superiori. Tale validità sarà anche pro- 
rogabile secondo le norme in vigore, 
Nella validità non è compreso il giorno 
di rilascio. 
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(Nostro servizio particolare) 
VENEZIA, 11 


La Biennale di Venezia diventa un 
mondo sempre più complesso. E non si 
può negare che la sua natura sia impe- 
rialista, ossia 6spansiva. Era un sem- 
plice palazzo, un bell’appartamento di 
venti sale, dove alla meglio si cercava 
di accomodare tutto il mondo: ce ne 
ricordiamo noi non più giovani, e an- 
che i giovani possono saperlo, purchè 
sfoglino il bello e utile libro di Elio 
Zorzi.su le Biennali veneziane. Poi il 
palazzo prese ad allargarsi da tutte le 
parti, aggiungendosi sempre nuove file 
di sale, finchè le venti divennero cin- 
quanta; e in pari tempo si procedeva 
alla conquista delle colline e delle ver- 
gini aiuole (non.oso dire le foreste ver- 
gini) per moltiplicarvi, sotto lo stesso 
impero dell'Arte, i padiglioni stranieri. 
Indi non rimase altro che gettarsi ol- 
tremare, vale a dire attraversare con 
un ponte il Canale di Sant'Elena; lì 
c'era una specie di pampa dove i ve- 
neziani antichi (ma dei miei tempi) si 
recavano a vedere come curioso spet- 
tacolo il soldato che esercitava al trotto 
il cavallo dell'ufficiale; e anche: quella 
pampa fu annessa, sino dal 1932, colo- 
nizzata ‘e coperta di palazzi, con l’arte 
decorativa nel centro e tutt’intorno 
avancorpi e padiglioni di svariate Na- 
zioni. 


La rievocazione di opere del passato 


L'impresa di vedere la Biennale è 
diventata adunque faticosa come quella 
del visitatore di grandi esposizioni me- 
tropolitane; e i tre giorni che i savi 
organizzatori della Mostra concedono ai 
critici per orientarsi prima che il cam- 
po sia invaso dalla folla del pubblico, 
sono lo stretto necessario per formarsi 
un'idea generale e per non lasciarsi 
sfuggire cose importanti. Bisogna farsi 
un concetto dei valori singoli, ma bi- 
sogna anche abbracciare  l’insieme e 
rappresentarsi la molteplicità dei pun- 
ti di vista che devono essere armoniz- 
zati: l’interesse, diremo così, barome- 
trico, su la situazione dell’arte contem- 
poranea a due anni di distanza dalla 
ultima consultazione, con l’interesse ge- 
merale che deve avere una mostra di que- 
sto genere come raccolta di cose belle, 
warie di origine e difficili a vedersi, tali 
da garantire un’attrattiva altissima, 
anche se per mala ventura le cose del- 
l’arte contemporanea non fossero un 
anno 0 l’altro suscitatrici di grandi im- 
pressioni. Il che può sempre accadere, 
e sarebbe forse accaduto anche in qual. 
che annata del Cinquecento, benchè 
sembri ardita ipotesi l’immaginarlo. 
Comunque,. sia nel caso d’un momento 
rieco e fortunato dei contemporanei, 
sia nel caso di una bassa pressione mo- 
mentanea della corrente creativa, la 
rievocazione e l'ordinamento critico di 
belle opere del passato, proprietà e re- 
taggio artistico di diverse città e di di- 
versi Paesi, è sempre un nobile richia- 
mo alla folla, una lezione di cultura 
largamente e generosamente impartita 
alla moltitudine, e per gli artisti un 
incitamento a conoscere, a meditare, a 
credere mella possibilità di grandezza 
dell’arte. 

Se guardiamo bene; le Biennali fu- 
rono in un certo modo retrospettive fino 
dall’inizio. Già allora nelle sale stra- 
niere comparvero opere che, nuove per 
l'Italia, non erano tutte di primo pelo 
nei loro Paesi d'origine. E subito dopo, 
con le mostre di Lenbach, di Fonta- 
nesi ed altre delle primissime Biennali, 
s’incominciò a coltivare il criterio di 
concentrare su alcuni artisti l’interesse 
di una rappresentazione storica. E’ pro- 
prio infatti dell’arte il non abolire mai 
il suo ieri, come avviene invece di una 
carrozzeria 0 di un tipo di locomotiva 
o di altre cose soggette al progresso 
meccanico; e al tempo stesso di aprire 
sempre qualche spiraglio sopra un do- 
mani che è virtualmente contenuto in 
quella che è la parte vitale e dura- 
tura delle novità, non tutte durature, 
dell’ora presente. 


L'arvenimento della Biennale 


Quest'anno la Biennale non ha nel 
suo vasto padiglione italiano che una 
sola mostra retrospettiva, quella del 
finissimo scultore Andreotti; ma ne ha 
parecchie, almeno per sommi capi, nei 
padiglioni stranieri, culminanti nella 
mostra del grande Manet. Il quale ben 
doveva avere una sua ampia mostra 
anche ‘in Italia, dopochè di lui si nu- 
tre, da sessant'anni, e oggi ancora co- 
me ai suoi tempi, tutta la pittura eu- 
ropea. Ma se in apparenza le mostre 
retrospettive individuali sono più circo- 
scritte di quello che non fossero in pre- 
cedenti esposizioni, in realtà la prospet- 
tiva della Biennale verso il passato è 
quest'anno più grandiosa che mai per 
lo schieramento, in ben undici sale del 
Palazzo italiano, d'una Mostra del ri- 
tratto nell’Ottocento, che racchiude 
opere insigni e capolavori di tutti i 
Paesi. E' inevitabile che una Mostra 
di tale ampiezza e di tale potenza, co- 
me arte e come cultura, non occupi sol- 
tanto il centro del palazzo, ma diven- 
ga anche il ceritro del movimento spiri- 
tuale specifico che sorge intorno a cia- 
scuna Biennale. 

Gli organizzatori, sotto la presidenza 
illuminata del conte Volpi di Misurata e 
sotto l’alacre e ubiqua serenità diret- 
tiva di Antonio Maraini, hanno avuto 
ben ferma in loro la proporzione neces- 
saria tra l'ampiezza assunta dalla Mo- 
stra e la vigoria del contenuto nei suoi 
nuclei essenziali. Di questo si può ral 
legrarsi pubblicamente anche prima che 
la Mostra si apra, e quando ancora non 
si è veduto tutto quanto essa raccoglie 
nei suoi due palazzi centrali e nella 
sparpagliata città dei suoi padiglioni. 

Larga è la parte, abbiamo detto, con- 
pessa alle visioni retrospettive dell’arte 


nella diciannovesima Biennale di Vene- 
zia. Io penso che anche in momenti di 
straordinaria adesione degli spiriti a 
un’arte nuova, a una freschezza. arti- 
stica dell’oggi, lo schieramento d’un 
insieme d’opere come quello della Mo- 
stra del Ritratto nell'Ottocento avreb- 
be suscitato un interesse impareggia- 
bile, se non pure sopraffacente. E ciò 
per un motivo assai ovvio e molte vol- 
te detto: che cento anni di vita, spiri- 
tuale non possono non contare più che 
la vita d’un giorno, per quanto fecon- 
da essa sia e generatrice di fiducia e 
di solidarietà. Non si dice dunque nul- 
la che possa offendere il valore e il vo- 
lere dell’arte presente, affermando che 
la undici sale retrospettive del ritratto 
dell’ Ottocento saranno |’ avvenimento 
memorabile della Biennale del 1984. 


Sentenze di posteri? 


Saremo noi, di oggi, a ‘pronunciare 
l'ardua sentenza che pende, indecisa, 
su l’arte del secolo decimonono? Fu 
esso un gran secolo? Fu pari agli altri 
che lo precedettero nella storia dell’ar- 
te? Un primo e istintivo giudizio ne 
fa una stima alquanto inferiore: non 
certo Canova fu Michelangelo; alla mi- 
sura del Tiepolo non basta nemmeno 
Manet; nè a quella del Guardi si avvici- 
nano i. tanti ottocentisti che amarono 
dipingere paesi e città. Tutto questo è 
vero; e nondimeno quel secolo che, co- 
me unità d’insieme e come altezza di 
vette individuali, conta meno, è pieno 
anch'esso, di artisti non giganteschi, 
ma assai nobili e illuminanti il loro la- 
voro con una coscienza meditativa pro- 
fonda che era in altri tempi molto ra- 
ra. Il ritratto fu uno dei campi nei qua- 
li Ottocento fece cose mirabili, per la 
accresciuta conoscenza. psicologica del- 
l’uomo e perquel senso di misura so- 


Capolavori di tutto 


Del resto nessuno vuole stendere un 
velo. Tutti riconoscono che la pittura 
di Manet quale è esposta nel padiglione 
francese della Biennale, in una serie ac- 
cortamente scelta di nobili esempi, è 
l'astro più luminoso di questa mostra. 
L’ora di Manet è venuta anche per 
l’Italia, com'è venuta negli ultimi anni, 
per tutti i Paesi del mondo, dove le 
opere di lui furono il più ambito orgo- 
glio di tutte le esposizioni d’arte mo- 
derna. Intendiamoci: Manet agisce su 
l’arte italiana da cinquant’anni, come 
agisce su l’arte d’ogni Nazione, Ma la 
sua azione fu per così dire indiretta, fu 
la conseguenza di ‘un’espansione uni. 
versale; e questa è la prima volta che 
in gran numero vengono in Italia le 
opere del grande pittore, a mostrare al 
cospetto . degli artisti e del -pubblico 
quale fosse in realtà questo pittore che 
i più si raffiguravano con una imma- 
ginazione formulata e uniforme. Oggi 
si potrà riconoscere nella sua stupenda 
sostanza pittorica, d’una fluidità e pa- 
stosità che pochi hanno raggiunta, quel 
divino dono che è la ricchezza immagi- 
nativa e tecnica: la varietà ‘nel carat- 
terizzare ogni singola opera, quasi con 
fedeltà a uno spirito emanante dall’o- 
pera stessa, e la varietà ancora nel tro- 
vare e attuare con estro le soluzioni 
pronte e vive perchè nulla nell’opera 
creata sia morto. 


Quindici opere del Maestro 


Dopo cinquant'anni dalla sua precoce 
fine, Manet non è esaurito. Tutti hanno 
lavorato su la sua via e sui suoi pro- 
blemi (artistici problemi e non filoso- 
fici), ed essi sono ancora i problemi 
d'oggi, e si continua a lavorarvi. E 
questa la misura della ricchezza di Ma- 
net, del valore reale e leale della sua 
superiorità, Nessuno lo trova fuor di 
moda, come, pur ammirando, trova 
tanti maestri del passato; nessuno 
pensa a relegarlo in un'epoca che sia 
finita, In Manet è contenuto anche il 
nostro tempo, e attuale è quasi tutto 
ciò che egli fece, Egli è morto nel 1883. 
Ma questo non vuol dir nulla. Già il 
mazzo di fiori. che egli dipingeva nel 
1862 è quello che oggi si ama dipin- 
gere. 

Manet è rappresentato nel padiglione 
francese dalle quindici opere che fanno 
corona all’incantevole «Signora dei ven- 
tagli» del Museo del Louvre; ed è rap- 
presentato nella Mostra dell’Ottocento 
dal ritratto di Emilio Zola, di potenza 
tizianesca, sopra uno sfondo nero giap- 
ponese, fra un giuoco giapponese di 
stampe e di libri. A rendere più com- 
pleta la rievocazione di quel. periodo, 
è esposto lì accanto un vasto quadro 
che dobbiamo considerare pure un ca- 
polavorò: gli amici di Manet nel suo 
studio, opera di Fantin-Latour. L’uma- 
nità e la nobiltà ideale della scena sono 
in questo quadro indicibili. Vediamo ivi, 
tra i personaggi, i più grandi pittori 
dell’epoca, Manet, Renoir, Monet, e 
vediamo il grande romanziere del loro 
tempo, Emilio Zola, che fu anche il pa- 
ladino della fortunosa arte loro. Sono 
tutti uomini, hanno tutti passato la 
prima giovinezza, sono annobiliti dalle 
sostenute battaglie, non hanno rinun- 
ciato a nulla delle loro idealità; i ve- 
stiti neri sono sobri, intorno a loro c’è 
un’ordinata sobrietà di tinte basse, 
l'’aggruppamento è ordinato senza en- 
fasi, con un naturale rispetto della 
realtà. Che bel quadro! Quanti ce ne 
sono, di ugual valore, in cotesto genere 
dei ritratti multipli? 


Da Goya a Hayez 


E’ questo certamente uno dei mo- 
menti più interessanti del secolo. La 
mostra dell'Ottocento ci permette però 
di atcompagnare l’intero secolo attra- 
verso una serie di dipinti, molti dei 
quali sono capolavori. Già all’entrare 
ci accoglie la ben nota immagine della 
regina Maria Luisa, dipinta da Goya, 
con la sua strana oggettività crudele 
di pittore di corte che non voleva sa- 
perne del senso della maestà. Qual'è il 
fascino segreto di questo quadro, che 
non lia nemmeno alcuna delle apparenti 


ciale che diveniva misura anche nell’ar- 
te. Fin dal principio del ‘secolo, inco- 
minciava a manifestarsi (non nuovo, 
ma più largamente diffuso) un dignito- 
so realismo nella concezione dell’uomo. 

Certo vi furono anche. gli esecutori 
superficiali e brillanti, e. molti di que- 
sti ebbero ai loro giorni il maggior gri- 
do. Per lo più non lo conservano. Il 
giudizio dei posteri, di quei primi po- 
steri che siamo noi, tende a riconoscere 
le: qualità solide a preferenza delle bril- 
lantezze esteriori. che abbagliarono un 
giorno, e molte celebrità. si. spostano, 
r:olte rivalutazioni avvengono, molti 
oscuramenti succedono. agli entusiasmi 
per -bravure di corta fiamma. Questa 


appassionante opera di giustizia è in 


da Edoardo Manet, stupendo, che è al- 
la Biennale. di Venezia, sembra inal- 
zarsi sopra tutti i ritratti di quel tem- 
po; il monumentale ritratto di signora 
del giovane Claudio Monet, datato dal 


1868,..sembra più bello, nel suo. trion- 


fante vigore, che la vicina «Signora dal 


guanto» di Carolus Duran. esposta un 
anno dopo e considerata allora il più 
gran. ritratto. dell’epoca. Daniele Ron- 
zoni, poco noto ai contemporanei e te- 
nuto per un artista di media statura, 
appare fulgido e fresco più che non 
fosse mai il suo celebre amico Tran- 
quillo Cremona, e ha in un certo senso 
la nota. più acuta, fra i due magistrali 
ritratti di signore, del Cremona l'uno 
l’altro di. Mosè Bianchi, nella triade 
che riafferma un magnifico’ momento 
della scuola lombarda. La Sarah Bern- 
hardt del napoletano De Nittis, imma- 
teriale come un fiore in. un mondo fat- 
to di luci in cui sembra spremuto il co- 
lore dai fiori, prepara, più che la pit- 
tura stessa di Manet, l’esplosione di 
colorito leggero, inebbriante e festero- 


pieno corso, Il ritratto di Zola, dipinto 


brillantezze per le quali Goya, nel suo 
colorito spagnolo, è talvolta l’emulo dei 
veneziani? Non si sa. E? proprio il sen- 
timento, che si trasmette, della poten- 
za di personificazione. La matura re- 
gina è odiosa e triste, e gli occhi non 
sanno’ abbandonarla. C’è chi dice che 
basterebbe questo ritratto solo per giu- 
stificare un viaggio a Venezia. 

Indi tutti i maggiori della prima 
metà dell’Ottocento. Ritratti storici, e 
ritratti che servono alla storia del ri- 
tratto, Il potente «Carabiniere» di Ge- 
ricault è di questi ultimi; introduce 
in quell’angolo superbo di celebri ri- 
tratti francesi, dove Delacroix è rap- 
presentato da un autoritratto, capola- 
voro di finezza agile e. sensitiva, Cour- 
bet dal più romantico degli autori- 
tratti, e Ingres dal fresco. e limpido 
ritratto del Duca d’Orleans, prestato 
alla Biennale dal Duca di Guisa. Di al- 
tissimo valore sono alcuni ritratti ita- 
liani dello stesso periodo: le affasci- 
nanti carni d’argento della principessa 
Belgioioso nel ritratto del Hayez, e i 
tre sapienti efficacissimi ritratti del 
Piccio. Un posto di grande dignità, a 
riscontro del principesco quadro del 
Hayez, su l'alta tribuna in fondo alla 
sala centrale, è dato al capolavoro gio- 
vanile di Giuseppe Tominz da Gorizia: 
il ritratto suo e del fratello, “dipinto 
verosimilmente negli anni del: soggiorno 
romano dell’artista e oggi possesso ge- 
loso del Museo goriziano, Così per la 
seconda metà dell’Ottocento vedremo 
rappresentati i giuliani da un ritratto 
di signora di Arturo Rietti che, meno 
vivido di altre opere sue, è dall’artista 
tenuto in gran conto per la calma e 
fedele lettura del soggetto e del ca- 
rattere, 


Ritrattisti di ogni paese 


Non solo di tutti i periodi del secolo, 
ma di artisti di ogni Paese la Mostra 
raccoglie ragguardevoli testimonianze. 
Per l'Inghilterra, il secolo s’inizia con 
un ritratto del Raeburn, che fu uno 
dei maggiori ritrattisti di quella ricca 
età, benchè di molto compassata sa- 
pienza in quest'opera. Il quadro che più 
mi seduce su la vicina parete è quella 
famosa scena di caccia a cavallo dei 
quattro baronetti fratelli, che parrebbe 
doversi tutto frammentare e. squilibrare 
per la minuzia e l'indipendenza con cui 
uomini e cani sono dipinti sul magnifico 
e largo sfondo di bosco, e che tuttavia 
riesce a fondersi in un dosato equilibrio, 
non si sa come. Ogni visitatore, però, 2 
parte gli assoluti capolavori, ha le sue 
simpatie, le sue preferenze: ® io con- 
fesso ad esempio il mio debole, nono- 
stante i difetti dell’opera, per quell’ar- 
guto ritrattino di Bernardo Celentano 
attribuito a Domenico Morelli, e per 
l'altro ritrattino, di profilo, di Sarah 
Bernbardt, dipinto dal Barobina, che 
pure non lasciò gran nome di ritrat- 
tista. E' una piccola cosa d’una niti- 
dezza piena di gusto. Del resto nem- 
meno al Favretto i contemporanei as- 
segnavano un alto valore di ritrattista, 
e dei ritratti suoi si parlava come di 
opere giovanili di non molto rconto; 
ie cose qui esposte di lui proverebbero 
piuttosto il contrario. Sono piene d’os- 
servazione e di vita. Eppure hanno la 
pericolosa vicinanza dei bei ritratti del 
gruppo lombardo, e quella dell’insigne 
ritratto di signora, tutto toscano, del 
Puminelli. Altro nome che sempre più 
va suonando come uno dei maggiori 
nella storia del nostro Ottocento. 

Il secolo, nella Mostra del Ritrat- 
to, si chiude col Fattori e col Segan- 
tini. Il primo sa esser fine in un modo 
cordiale e con un umore paesano; il 
secondo porta in un semplice ritratto 
tutto le ambizioni del suo tecnicismo di 
artista diventito il credo di una fede. 
Se si fosse qui riesposto il grandioso 
sutoritratto fatto dal Segantini negli 
anni- giovani, sarebbe stato una delle 
cose. più ammirabili della mostra ita- 
liana e straniera. Si volle invece pro- 
cacciare all'artista, dopo quarant'anni, 
una rivincita, esponendo al gusto più 
largo del pubblico d’oggi quell’opera 
segantiniana che mella prima Biea- 


le del meraviglioso ritratto teatrale del-| un’esposizione e le costituisce un sen- 


lo Réjane di Alberto Besnard. 

Tutte queste opere; del 1870, del 
1880, che appartengono alla seconda 
metà del secolo, tantò vicine a noi, de- 
vono avere il loro posto nella gran li- 
nea dei capolavori dell’ arte di ogni 
tempo: e siamo noi, ì primi posteri, a 
doverlo assegnare. Appunto perchè tan- 
to vicine a noi, la gloria di queste ope- 
ro ci è di maggiore conforto: ciò che fu 
raggiunto nel recent@ ieri può essere 
anche nel. prossimo' domani raggiunto. 
Beneficio morale è il conoscere queste 
opere insigni e l’esaltarle; nessun be- 
neficio verrebbe dal disconoscerle o dal- 
l’ignorare che esse sito nate al mondo, 
a di qual tempra siall nate, 


L'ora di Manet 


Manet conosceva tutto, di tutti i tem- 
pi, quando divenne lîl più originale e 
più forte pittore dell'epoca. Conosceva 
il suo immediato pregecessore Courbet 
e conosceva i veneziali; conosceva Ru- 
bens e coca Vel conosceva 
i giapponesi che il suo contemporaneo 
Whistler avera introdotto nella prati- 
ca dell’arte d’Occid : di tutto quan- 
to egli aveva imparato da tante fonti 
si trovano cottone e tracce nell’o- 
pera sua. Pure egli fù uno dei più ga- 
gliardi e nuovi maestîi di tutto il suo 
secolo. Manet e Rénoir, questi due 
francesi, succedono ‘a Delacroix e a 
Corot, quegli altri due francesi, come 
questi sono succeduti a Gericault e ad 
Ingres: perchè nella pittura. del se- 
colo decimonono il. posto di comando 
spetta alla Francia. A chi spetterà il 
primato del secolo veittesimo? Non cer- 
te a chi vorrà stendere un velo di di- 
sconoscimento e d’indifferenza tra sò e 
i propri predecessori dinanzi agli stessi 
eterni problemi dell’ai nto. 


un secolo 


male del 1895 era stata giudicata un 
fallimento e negletta:til ritratto del fi- 
lantropo Carlo Rotta, dipinto con tut- 
to il rigore della maniera divisionista. 
Esso è collocato oggi în trono, nel mez- 
zo della tribuna centrale, fra il Hayez 
e il Tominz. E’ sempre un’opera fred- 
da, nella sua disciplina e nei suoi toni 
da occhio ormai abituato alle atmo- 
sfere taglienti delle Alpi; ma la fer- 
n.ezza del raziocinio'coloristico è incom- 
Jarabile, e l’effetto è raggiunto con la 
severità di un antico mosaico. 


Pittura e scultura italiana contemporanee 


Gli artisti italiani viventi hanno do- 
vuto accettare e sostenere la prova di 
esporre le loro opere in immediata con- 
tiguità con questa r dell’arte di 
tutto un secòlo, sppresentata, “per 
quanto possibile, dalle più eminenti 
opere sue. La prova era molto ‘dura, 
e fu bell’atto di fiducia il pensare che 
pur si potesse sostenerla. Oggi dobbia- 
mo essere lieti che ciò sia stato possi- 
bile. Alla prima visita, indubbiamente, 
l'occhio che s'è abituato a passare da 
un Goya a un Hayez, a un Piccio, a 
un Cremona, a un Manet, a un Bes- 
nard, a un [Leibl e via dicendo, si 
sente un po’ spaesato, e fuor di misu- 
ra, fra le tante opere, specialmente di 
giovani, che rappresentano l’arte ita- 
liana contemporanea. La scultura, più 
scarsamente rappresentata alla Mostra 
dell'Ottocento, non ha nulla da temere, 
o i contemporanei s'impongono subito; 
ma nella pittura»sembrano subentra- 
re piahi uniformi, e si ha l’impres- 
sione che, tranne il Carena, primo fra 
i primi, dominante su tutti, e po- 
chissimi altri, non vi siano nell’arte di 
oggi notevoli alzate di voce. Mi affret- 
to a soggiungere che una seconda visi- 
ta modifica tosto questa impressione. 
Si è ormai preparati a distinguere tra 
quella che è l’arte di tutto un secolo 
storico e quella che è l’arte d’un’ora 
contemporanea; l’occhio non è più vit- 
tima del proprio gioco di sorprese; la 
attenzione non subisce più rallentamen- 
ti per essersi troppo concentrata su le 
prime. undici sale consacrate al pas- 
sato; si ravvisano dunque negli arti- 
sti d’oggi meriti e gradevoli raggiun- 
gimenti in molto maggior numero che 
non s'aspettasse. I nomi degli eletti, da 
cinque o sei che erano, si raddoppiano; 
a uma terza visita diverranno molti e 
molti di più. 


Severa selezione 


Bisogna tener presente che questa 
Biennale, molto più delle precedenti, 
rappresenta ‘già per se stessa una scel 
ta insolitamente circospetta nel’ ri- 
guardo degli artisti italiani. Gli espo- 
sitori. sono molti, ma non moltissimi; 
qualche centinaio di nomi prescelti, in 
una. Nazione dove migliaia d’artisti 
ambiscono la Biennale, significano il 
risultato di un’azione eliminatrice as- 
sai rigorosa e tale da. poter far pen- 
sare all'arte gentile di crearsi nemici. 
Si è seguito ancora una volta, se pure 
non con l’eccessiva ampiezza della pre- 
cedente Biennale, il criterio di espor- 
re a preferenza parecchie opere di cia- 
scuno degli artisti prescelti. Chi è ac- 
colto alla Biennale, vi è accolto bene, 
e lo si mette nelle migliori condizioni 
per farsi valere: non c’è esposizione, 
in credo, dove i lavori siano presen- 
tati con un collocamento così meditato, 
in luce ideale, in bei rapporti di spa- 
zio, sopra chiare pareti che li isola- 
no spiritualmente e tuttavia ne asse- 
condano le funzioni decorative. Tutto 
ciò è perfetto. ‘Artisti che già nelle 
tonalità tipiche e nella concezione li- 
neare hanno una consistenza decorati- 
va, come il nostro Marchig, come il 
nostro Sbisà si affermano trionfanti su 
queste belle pareti veneziane. Non so- 
no i soli. Diremo i particolari della Bien- 
nale in un altro articolo e faremo allora 
qualche nome. 

Certo, se il criterio di scegliere con 
severità e di presentare ottimamente 


gli eletti è titolo di autorevolezza perl 


s9 di armonia, non si può negare che 
qualche volta siano state concesse ad 
un artista più opere di quelle che fos- 
sero sufficienti a 1appresentarlo, e con 
ciò si sia tolto il modo d’includere an- 
che qualche altro nome che forse a- 
vrebbe recato, sia pure in dissonanza, 
elementi di maggior varietà. Ma può 
darsi che questo spirito guardingo ab- 
bia a mettersi in relazione con l’'in- 
tento preciso di appoggiare quel mag- 
giore raccoglimento, quel disgusto de- 
gli accatti di stramberie, di deforma- 
zioni, di astratti paradossi che inco- 
minciano a prevalere nelle giovani ge- 
nerazioni degli artisti italiani. Che og- 
gi il gusto dell’indisciplinato e dell’ec- 
centrico abbia perduto decisamente i 
suoi fascini, la diciannovesima Bien- 
nale lo afferma e mi pare che ad af- 
fermarlo anche ci ‘tenga. 


Questo articolo generale nion può 
chiudersi senza una parola che dica 
la compiacenza grande per quanto mo- 
stra di sè nell'esposizione attuale ila 
scultura italiana. All’infuori della 
scultura francese, tuttora molto for- 
te, non ce n'è un’altra che possa en- 
trare in competizione con la nostra; e 
in questa’ mostra il primato è nostro 
senza discussione, Opere di superiore 
bellezza come le geniali sculture del 
rimpianto Andreotti, veramente strap- 
pate all’intelletto e ai nervi, come la 
donna giacente!del Romanelli, come lo 
studio di nudo d’uomo giovane del 
Martini, come i due lavori del defun- 
to Wildt, come tante altre, ragguar- 
devoli per vari aspetti, del Rubino,. 
del Tofanari, del Messina, del Ma- 
raini, del Supino, del Guarrisi, del 
Griselli, del Marini, del De Lisi, del 
Drei, del Crocetti, .del d’Artino, del 
Minerbi (e molti ancora. sono i buo- 
ni scultori italiani) costituiscono una 
guardia del corpo quale di rado ha 
avuto in Italia la scultura, che pure 
ha tradizioni d'arte italiana per ec- 
cellenza, rimasta quasi in ogni tempo 
eminente ed invitta. 


SILVIO BENCO 


GIUGNO TRIESTINO 
L'architettura marinara moderna 


alla Mostra del Mare 

Tra le vario sezioni della Mostra del 
{Mare che raccoglieranno le espressioni 
più diverse delle attività economiche, 
tceniche ed artistiche connesse con il 
mare © la navigazione, vi sarà pure 
una mostra d’architettura marinara 
moderna. Essa avrà un'importanza par- 
ticolare in quanto sarà la prima mo- 
stra del genere che viene indetta in 
Italia ed inoltre è una mostra nazio- 
Italia. E gi tratta di una mostra nazio- 
nale; cui hanno concorso i migliori ar- 
chitetti specializzati, ; 

Il Novecento ha rivoluzionato i prin- 
cipî dell’architettura, imponendo un 
muovo stile, che, seppure contrastato 
e discusso, va diffondendosi ampiamen- 
te, Anche le costruzioni marinare han- 
no subìto l’impulso rinnovatore e ra- 
zionalizzatore del. nuovo stile e sono 
sorte, negli ultimi tempi, numerose ope- 
re edilizie al mare ispirate ai più mo- 
derni criteri dell’architettura novecen- 
tista. Qui pare anzi che, dato il loro 
carattere e ‘ubicazione, l'architettura 
razionale abbia potuto raggiungere 
espressioni ancor più ardite ed inte- 
ressanti. Si tratta, in genere, di co- 
struzioni edili che; sorgento in riva al 
mare'e destinate a funzioni diverse, 
quali stazioni marittime, idroscali, star 
bilimenti balneari ecc., hanno potuto 
emamciparsi più liberamente da quella 
uniformità omogenea che viene invece 
imposta alle costruzioni della città, ove 
devono sottostare all’armonia. generale 
delle strade e delle piazze. 

L’isolamento della loro ubicazione 
conferisce a tale specie di opere edili 
una più vasta autonomia di linee. Per- 
ciò fra i wari tipi dell’architettura mo- 
derna, quella. marinara presenta degli 
aspetti maggiormente interessanti. 

Per dare alla Mostra del Mare un 
completamento più organico, si è voluto 
quindi dedicare una delle sue sezioni 
all'architettura marinara moderna, la 
cui direzione è affidata ad uno dei no- 
stri più giovani e intelligenti artisti: 
Ugo Carà. La mostra dell’architettura 
sorge nelle prime sale del Capannone 
42, in continuazione diretta con la Sta- 
zione Marittima, e che, come si è detto, 
è già stato trasformato in un bellissimo 
ed ampio padiglione. Un portale monu- 
mentale, decorato con la statua di una 
nuotatrice, modellata nell’atto di lan- 
ciarsi dall'alto di un trampolino, è sta- 
to costruito in questi giorni, su dise- 
gno dell’architetto Cervi. La statua è 
di Carà, © : 

Nell’interno della mostra figurano 
due grandi pitture murali: una com- 
posizione decorativa che ha per sogget- 
to una canottiera galleggiante, opera 
del prof. Cernigoi e un gruppo di figu- 
re di bagnanti, opera del pittore Lan: 
nes. ANla mostra hanno aderito nume- 
rosi architetti di tutte le città d'Ita- 
lia, che esporranno varie fotografie, 
plastici, disegni, modelli di costruzio- 
mi edili, concepite secondo i più mo- 
derni criteri dell’architettura d’avan- 
guardia. 

Sono progetti per ville al mare, Kur- 
saal, stabilimenti balmeari, idroscali 
eco. Fra gli altri figureranno i pro- 
getti di uno stabilimento di bagni che 
dovrebbe essere costruito a Grado, un 
progetto della Stazione Marittima di 
Napoli, un bozzetto già presentato al 
concorso del monumento «al Marinaio 
d’Italia, inaugurato lo scorso novembre 
a Brindisi, ecc. Nei disegni delle nuo 
ve costruzioni marinare prevalgono ge- 
neralmente le linee orizzontali, i colori 
chiari, le terrazze scoperte, cui sotto- 
stanno locali chiusi ad ampie vetrate. 
Domina’ ovunque la ricerca della mas- 
sima utilizzazione dello spazio e di per- 
mettere all’aria-ed al sole di entrare 
abbondantemente attraverso le finestre, 
vaste come pareti, dalle quali la vista 
deve allargarsi liberamente sul mare. 

Una Commissione è stata nominata 
per la selezione delle opere presentate. 
La presiede il cap, Alfredo Pototschnig, 
vicepresidente del Giugno Triestino, e 
la. compongono l’arch. Nordio, per il 
Sindacato architetti, l'ing. Battigelli 
per il Sindacato ingegneri, lo scultore 
Carà per il Sindacato Belle Arti, oltre 
ad un segretario. 
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La Biennale veneziana s'inaugura oggi alla presenza del Re 


L’Ottocento in una grande mostra dei nostri giorni 
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E' una prerogativa unica nel Nuovo Mobiloil, che 
vuol dire doppia estensione del valore 
lubrificante fra gli estremi di temperature 
e di velocità, cui può travarsi a funzionare un 
motore d' automobile. Vasa dte 


CALORE 


Potete marciare alla massima velocità sotto-(l-s0l@-..--_ 
più cocente i_il Mobiloil resiste 1 


Potete avviare” istantaneamente il motore anche 
sotto rigide temperature. Il Nuovo Mobiloil dà uno 
circolazione immediata. dI 


ALTA VELOCITÀ 


Potete fare funghi viaggi ad elevate medie dì 
velocità senza stancare il motore, protetto dall'ompio 
margine di sicurezza del Nuovo Mobiloil. 


L'uso prolungato delle basse velocità ‘non “provoca 
incollamenti col Nuovo Mobiloil.. 


punti di 
superiorità: 


@ viscosità __ —__@ 
Inalterabile alle più alte temperature, 


SCORREVOLEZZA 
0.ic freddo 


Facile avviamento a 


@ STABILITÀ CHIMICA 


Lunga conservazione dell'olio 


@ OLEOSITÀ sini CL 
Protezione permanente del metallo 


@ MINIMI DEPOSITI CARBONIOSI 


Motore «semprexpulito 


® NESSUNA GOMMOSITÀ 
Intasamenti ed incollamenti evitati 


iloil 


S.-A._ì. 


vio 


VACUUM OIL COMPANY. 


‘suo pieno valor naturale, così nella 


La ATX. Biennale di l’enézia 


Venezia, 11 maggio. 

Un'esposizione ha cura d’anime? 
Noglio ‘dire: deve essere una lucida 
vetrina dove chiunque abbia un palmo 
di nome e un dito di talento può espor- 
re le sue opere, e il pubblico sceglie 
secondo i suoi gusti, tra Grosso e Si- 
roni, ovvero deve seguire un ideale, 
escludere chi gli sia avverso, educare 
cogli esempi il gusto del pubblico? 
Nello statuto delle Biennali si legge 
dal 1895 questo programma elastico 
e liberale di Antonio Fradeletto: «La 
mostra di Venezia aspira ad accoglie- 
re il fiore della produzione artistica 
contemporanea. Essa accetta ogni tec- 
nica ed ogni scuola, ma respinge tutte 
le forme della volgarità ».  Quest’an- 
no, però, a capo del catalogo, in una 
introduzione ufficiale, scritta e firmata 
da Antonio Maraini, anche sì legge 
che con la mostra internazionale del 
Ritratto dell’Ottocento. la Biennale 
‘a vuole recare il suo contributo all’in- 
dirizzo, che nell’arte va  determinan- 
dosi, di ridare alla, figura umana il 


correttezza della forma, come nell’evi- 
denza espressiva del racconto, e si le- 
ga idealmente a tutto un programma 
di risanamento dell’arte... per ricon- 
quistare la‘ piena padronanza dei mez- 
zi occorrenti a interpretare e rendere 
l’uomo e, attraverso l’uomo, la socie- 
tà e la vita di un tempo... e per ser- 
vite d’ammonimento a quelle ostinate 
conventicole di superintenditori dal 
palato, guasto, causa per tanta parte 
del dilagante ‘amore per. gli azzardi e 
le avventure. estetiche ormai supera- 
te». Non:si tratta più di respingere 
solo la volgarità, peccato più morale 
che artistico. Il conte Volpi presiden- 
te e Antonio ‘Maraini segretario gene- 
rale delle ‘Biennali veneziane intendo- 
no da quest'anno che la loro esposi- 
zione. abbia esplicitamente cura d’ani- 
me. Chi ricorda quello che noi qui 
sopra s'è scritto e riscritto su questi 
argomenti‘ e sulle cause della separa- 
zione tra il pubblico e l’arte detta mo- 
derna, immagina con quanta cordia- 
lità di consenso e di riconoscenza ab- 
biamo letto finalmente un programma 
siffatto. Almeno a pargle, esso non 
ammette più equivoci. Se ben ricor- 
diamo, Mussolini il 21 maggio 1924 
in un discorso romano pel primo con- 
gresso delle Associazioni artistiche ave- 
va detto: «L'arte va sottratta ad eser- 
citazioni troppo cerebrali e a specu- 
lazioni troppo commerciali e porta- 
ta a contatto delle moltitudini che ad 
essa come alla religione domandano un 
sovrumano conforto». 1924, 1934: 
dieci anni. Finalmente nella nostra 
maggiore esposizione d’arte le parole di 
lui hanno. avuto l’eco che dovevano 
avere. Osanna în excelsis. 
“i ° *. . . 
Ritratti italiani dell’800 
| Avere scelto proprio una-mostra del 
ritratto a bandiera di questa rivendi- 
cazione dell'umanità nell’arte è stato 
veramente opportuno. L’arte infatti 
che suggerisce soltanto e non rappre- 
senta non ha nel ritratto alcun va- 
lore. Qui essere del proprio tempo e 
guardare in faccia il soggetto e defi- 
mirne il carattere sono necessità ele- 
mentari. E l’incapacità d’attenzione, 
che è adesso uno dei mali più pro- 
fondi dell’arte e delle lettere e che è 
‘stata audacemente proclamata virtù da 
ichi fra tempeste e cataclismi non riu- 
sciva più a trovare un terreno sodo su 
icui star ritto, è per.un pittore l’inca- 
#acità, addirittura, a dipingere ritrat- 
iti. Certo coi soli ritratti non si fa una 
storia dell’arte; ma nella storia del 
‘secolo scorso si vede questo caso biz- 
zarro: che molti pittori già di grande 
eno! sopravvivono quasi soltanto pei 
itratti che hanno dipinti. L’accade- 
ia, la. retorica, la. declamazione ro- 
tica dovevano, nel cimento del ri- 
tratto, cedere le armi alla semplice 
merità. Roberto Papini, che con illu- 
minata diligenza ha ordinato la sezio- 
me del’ ritratto italiano dell’800, ha 
esposto opere di tutti questi naufraghi 
rtati in salvo da] ritratto: Appiani, 
gricola, Angelini, Bezzuoli, Hayez, 
ogni, Bertini, Grigoletti, Malatesta, 
inatdi, Palagi. Forse dell’Hayez, 
per volerci dare qualcosa di meno co- 
mosciuto, non ci;si rivela in questi qua- 
idri tutta ]a- paeata acutezza e, nei ri- 
itratti ‘femminili, la sensuale finezza 
ancora settecentesca, visto che il ri- 
‘tratto della Belgioioso vale solo come 
documento; e del Camuccini, del Co- 
‘ghetti, dell’Inganni, del Palizzi, del 
‘Lega, del Bianchi, del Mancini, e, tra 
li scultori, del Bartolini si poteva tro- 
rare di meglio; e dalla Sicilia sareb- 
be. stato bene far venire almeno una 
ela del.Lo Forte, serio, solido, espres- 
sivo nella‘ sua gamma bruna e infoca- 
; il maggior pittore dell’isola nel 
secolo scorso. Ma in compenso il Pa- 
ini ha scoperto piccoli tesori, come 
il ritratto Panunzio del Michetti ; co- 
me il ritratto d’ Adelina Patti dipinto 
nel 1871 dal Boldini, chiaro, giovane, 
fresco, fiorito, d’un virtuosismo che 
sembra gareggiare di trillo in trillo con 
quello della cantante; come, tra le 
sculture, il marmo di Stanislao Lista 
col. ritratto di suo padre, Giuseppe, 
d’un vigor di volumi e d’un carattere 
così schietto e napoletano che par d’u- 
dire la voce uscirgli dalle labbra 
schiuse. 

S’intende che tutti i ritrattisti in 
voga, dal Sala al Ciseri, dal Tominz 
al Milesi, dal Gordigiani al Corcos, so- 
mo qui. ben rappresentati, fino a una 
tela di Lino Selvatico, giusto del 1900, 
dove - emerge dall’ombra un pensoso 
volto d'adolescente, ed è il primo ri- 
tratto che: Giuseppe Volpi si sia la- 
«sciato dipingere. Se si usassero da noi 
le inchieste all'americana e un gior- 
nale ci domandasse da quali di que- 
sti pittori vorremmo farci ritrattare, 
saremmo incerti tra cinque, che non 
è. poco: Piccio, Cremona, Ranzoni, 
Fattori e Favretto. Ma a una signora 
suggerirei di scegliere soltanto tra il 
Ranzoni e il Cremona. I ritratti della 
\signora Luvoni e della signora De- 


stra come questa, è 
preferire la fama del ritrattato all’ar- 
te del ritrattista. E” stato l'errore dei 
commissarii inglesi che potevano darci 
una mostra stupenda; ma per manda- 
re a Venezia buoni ritratti di lord. Pal- 
merston o di Robert Browning o di 
Dante Gabriele Rossetti, che era un 
pensiero gentile, hanno mandato tele 
mediocri di Lawrence, di W. B, Rich- 
mond, di Watts; e almeno Lawrence 
poteva essere qui un trionfatore. Ma 
per compenso, di questi. ritrattisti a 
cavallo tra ’700 e ’8ob, abbiamo, a 
provare quanto i grandi maestri ingle- 
si del ritratto debbano ai veneziani, 
due ottime opere, d’una fattura sciol- 
ta e sicura, che continua con Orchard- 
son e con Orpen in pieno Ottocento. 
Da notare un meticoloso e simbolico 
ritrattino di Ruskin dipinto da Mil- 
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schamps non temono confronti, nem- 
meno tra gli stranieri: capolavori sen- 
za tramonto. Assomigliavano agli ori- 
ginali? Vedi la potenza dell’arte sul- 
la mutevole e fuggevole natura. Quan- 
do un ritratto è dipinto da un mae- 
stro, la perfetta somiglianza col vero 
finisce a importare po. Lisa del Gio- 
condo, Lucrezia Panciatichi o Antea 
forse non furono soddisfatte dai loro 
ritratti, ma resteranno nei secoli quali 
le hanno create Leonardo, il Bronzi- 
no o il Parmigianino, non quali le 
aveva create la loro madre. 
_In questa raccolta italiana, oltre ai 
ritratti a olio, s'hanno da ammirare 
quelli scolpiti, dal gesso della statua 
seduta di Washington in toga romana, 
modellato dal Canova e mandato dal- 
la Gipsoteca di Possagno (il marmo 
originale è perduto), alla piccola ter- 
racotta di Vincenzo Gemito col.ritrat- 
to della sua fedele francesina, mada- 
migella Duffaud; e anche quelli dise- 
gnati a penna o a matita, come il vi- 
vace.ritrattino della nostra Regina di- 
iato da Paolo Vetri, come la serie 
ei ritratti a penna delineati da Luigi 
Sabatelli nei primissimi anni dell’800, 
come l’autoritratto del Serra, come 
quello della signora Savarese disegna- 
to dal Gemito,. tanto largo e solido 


che. vale una statua. 


Ritratti stranieri dell’800 


Nello scegliere quadri per una mo- 
è facile cadere a 


lais, in piedi tra le rocce, presso un 
ruscello, ogni scheggia di sasso e ogni 
filo dell’acqua veduti col microscopio ; 
e quell’elegante e cerebralissimo difen- 
sore della natura e della verità si ap- 
poggia a un bastone nodoso appena 
strappato dall’albero. 

Così delle mostre straniere la più 
bella è della Francia, per merito di 
Louis Hautecoeur, uomo di gusto e di 
dottrina sicura. Ci avesse portato un 
bel David invece di questa fiacca te- 
sta di Zio settimo, si direbbe una mo- 
stra perfetta. Gros, Gérard, Géricault, 
Prudhon col ritratto del barone Denon, 
Delacroix col focoso autoritratto, 


Courbet, Ingres col ritratto in piedi 


del Duca d’Orléans, d’una nobiltà, 
anche neila pittura, senza ostentazio- 
ne, Chassériau col ritratto del Padre 
Lacordaire, Flandrin col ritratto di 
Napoleone terzo, così ufficiale, impo- 
matato e attillato che pare imbalsa- 
mato, Bonnat col ritratto di Robert- 
Fleury, Puvis col ritratto della ma- 


dre, Fantin-Latour che nella notissi-|7zr2, con un che di volante e di vibran- 
mà tela dello Studio @ Batignolles ha 


aggruppato. le figure di Zola, Renoir, 
Monet e Manet, e Carolus Duran con 
la Signora dal guanto, e Degas con 
tre signore a lutto in una piccola tela, 


presenti che ti sembra di sentirle tra 


1 veli respirare, e Besnard col ritratto 


di Réjane alla ribalta, già esposto a 
Venezia appena dipinto, e Gauguin, e 
Legros, e Manet col ritratto di Emilio 
Zola dai neri e dai bianchi schietti, 
e Rodin coi busti di Dalou e di Puvis; 
e Carpeaux coi busti di Garnier e di 
Géròme. La Francia, dominatrice del- 


l’arte dell’Ottocento, ha qui il posto|inconfondibile, che resterà nella storia 
di regina, che le spettava. 


La Germania ha mandato nove tele 


e quattro busti, ma scelti bene: il ri- 


tratto della madre di Feuerbach, il 
ritratto del fratello di Marées, il ri- 
tratto di Bismarck dipinto da Lenbach, 
il busto di Boecklin modellato da Hil- 


debrand, per cominciare con quattro 


fedeli devoti all’arte italiana e all’Ita- 
lia. E poi un ritratto virile di Leibl, 
che più si guarda più ci sembra esse- 
re il maggior pittore tedesco dell’Otto- 
cento ; un. ritrattino femminile e mol- 
ti disegni di Menzel; l’autoritratto, 


con troppe allegorie, di Hans Thoma; 


e una /mperatrice Eugenia di Win- 
terhalter così squisitamente «secondo 
impero », tra scettico e. appassionato, 
tra cortigiano e .filantropico,. da pensa- 
re che solo uno straniero, eun tede- 


sco, potesse allora comprenderlo tan- 


bene. 

E otto ritratti ha mandato l’Austria, 
tra cui il nervoso ritratto. che Hans 
Mackart dipinse di sua moglie, e un 
ritratto attento e squisito di signora 
dipinto dal. WalAmiiller che fu. il pit- 
tore della tranquilla felicità. austriaca 
tra la fine delle guerre napoleoniche 
e il ‘48. E otto l'Ungheria, tra i qua- 
li il ritratto di un cardinale di Mun- 
kacsy, i ritratti.di Leone XIII e del 
cardinal Rampolla di Laszlò, ancora 
acuto e sicuro. E dieci il Belgio, tra 
i quali una Famiglia di Navez com- 
posta con garbo settecentesco, e un fi- 
ne ritratto di giovanetta del massimo 
pittore storico del Belgio, Henry Leys, 
e il poeta Verhaeren ritratto da Rys- 
selberghe, e di Ensor; il ritratto di sua 
madre. E cinque ritratti ha. mandato 
la Danimarca ; tra essi il ritratto del- 
lo scultore Thorwaldsen, detto ‘l’emu- 
lo di Canova, dipinto con cura’ amo- 
rosa da Eckersberg; né (miracoli del 
classicismo eroico) dal gran busto di 
lui che si vede a Roma nella sua casa 
di via Sistina, lo si potrebbe immagina- 
re tanto magro e sperticato. E cinque 
ne ha mandati l’Olanda, con l’auto- 
ritratto di Van Gogh. E cinque la 
Polonia. E cinque la Spagna, con un 
ritratto di Goya che male rappresen. 


to 


DO 


ta questo ‘gigante. E cinque la Sviz-jre tutta la forza serefla e l’umana bon- 
zera, col famoso Rochefort di Baud-|tà del giovane Prin ipe 

Bovy. E sei gli Stati Uniti, con un È è s SERA 

Whistle ino biee Elenet = Sì aggiungano. il'tGuerrisi col bu- 
Whistler irriconoscibile e due Sargent ; sto d’Arnaldo Cipolla e col nudo in 
A ritratto cioè di Mrs, Moore, magni-|bronzo d’una Mot rice, d'una fer- 
ico di bravura, e un ritratto di Eleo-|mezza anche superidre al suo nudo 
nora |Duse, senz'anima, spento. femminile di due ani addietro, il 


Scultori italiani. Andreotti Griselli con la 


RE tt = i ine rtolom- 
I più belli di questi ritratti del se- t SETA d’U- 
colo scorso dànno, sì, una lezione di go Nebbia, il Prini, @-Ruosgeri, il Bia- 
fedeltà al proprio tempo e alla vità, |gini, Bona di 6 i Sanza. 
ina, Cremona o Manet, Ingres o Fat- Wildt 06 
tori, Leibl o Favretto, Rodin o Gemi- Lasendo pra ZIE 
to, dànno anche una lezione di sem- é ug he;sl bi. p: e 
plicità e di naturalezza, Ugo Fosco- scolo te DUCE a Co 
lo diceva di amare gli antichi perché|po re. MAr SI "ad pa 
« descrivevano le cose come le vede- EG ride Grid pote DE ri 
vano, senza volerle ingrandire agli oc-|., Li def Mio: Ten 
chi dei lettori sazievoli ». Ora i ri-|&Coste; 1 trer andati, un ciuco, un 
ani gr i gap ; |cavallino, una gaz 
tratti dipinti da italiani abbondano in fanati ‘che'‘ha 
questa mostra, ma s'ha da dire subito pere: personale 
che nessuno arriva alla maturalezza : è 
a : RESSE, 3 “ |alla vita déi 
dei ritratti esposti dai nostri scultori. |' 
Di questa preminenza adesso della 


Lt 
7A 
( 


niente togliere SE 
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quieti modelli ; 
i Supino d’u- 
zione paralle- 
anta di Guido 
sine bassorilievo 
intone d’un cam- 
tinaia di figure 
varie, mosse, lanciatè, tutte modella- 
te con una sapienza che sarebbe più 
visibile se il fregiolmon fosse conti- 
nuo; € la Crocifissione di Antonio 
Maraini; e le oper del Minerbi, del 
Morozzi, del Graz del Baroni, del 
Rivalta, del Drei, del Martinuzzi, 
davvero si può dire che una mostra 
di scultura come qi nessuna Na- 
zione oggi potrebbi oglierla. 
Ottocento? Novecelito? Alla doman- 
da risponde Artur: artini, scultore 
davvero originale e insofferente di le- 
gami con scuole e on gruppi, anzi 
desideroso di rinnovarsi ogni anno e 
di .trovarsi. magari sélo, ma all’avan- 
guardia. Nel gran bronzo del 7'odio- 
la, più grande del modellato con 
una magistrale sicufezza anatomica, 
egli, salvo che nel wolto ancora bru- 
tale, dagli occhi ad: àsola, sembra rin- 
negare l’impressionismo patetico e un 
po’ scenografico che gli ha dato nome 
e fortuna, e ann «un delibera- 
to ritorno alla con ione cadenza- 
ta e alla forma. ta. 
Ascolteranno i pittori questi moniti 
della scultura? Lo wéedremo in un al- 
tro articolo, comin do «dai tanti ri- 
tratti dipinti. Intanto citiamo queste 
parole scritte l’altro o dal Funi: 
«V’è una naturale stanchezza e noia 
delle maniere di figlrare per schemi 
semplicistici. 0, este | per cifre, per 
eleganti voluttà d’astrazione. Che co- 
sa verrà adesso se noù un richiamo al- 
la. nostra civiltà ca? E il pas- 
a avuto per 
ficato polemi- 


GLI INNAMORATI DELLE STRADE 


Fascino di via Costanza 


Berlino, maggio. 

Per gli.altri è una strada qualunque. 
La gente vi passa distratta e indifferen- 
te, se ne, serve come di un transito ne- 
cessario verso la casa o la bottega, la 
stazione dei tassì o la fermata dell’au- 
tobus. Questo veicolo pacioso, color 
verdabete,.che ‘porta dipinta sul ven- 
tre l’orsa. rampante, stemma di Ber- 
lino, da un pezzo ha sostituito il tran- 
vai. Le rotaie stan lì come ferravecchi 
dimenticati. La scomparsa’ del. tranvai 
ha tolto un po’ di gaiezza e di anima- 
zione, ma ha ridato calma e silenzio 
alla, strada. 

Non ci ho mai abitato, in questa via, 
ma da una finestra a un crocicchio, 
alta e ariosa come il ponte di comando 
d'un bastimento, per alcuni anni l'ho 
guardata in lunghe contemplazioni, 
l’ho dominata dal principio alla fine e 
ho imparato a conoscerla, ad amarla. 

Abbiamo. tutti, credo, una strada pre- 
ferita. Non è l'arteria del grande traf- 
fico, tumultuosa. e chiassosa, necessa- 
riamente volgare come le cose adope- 
rate da troppa gente. Non è ‘neppure 
la strada elegantissima, dove le belle 
signore e anche le brutte portano a 
spasso i loro abiti nuovi, e tante ve- 
trine scintillano che, a socchiuder gli 
occhi, par d’essere capitati nel labirin- 
to di specchi del castello incantato. 

E’ come con le donne. Tante volte 
ci conquistano secondo il momento e 
lo stato d’animo in cui le incontriamo. 
Molti son passati, in una sera di ma- 
linconia, per la strada di un sobbor- 
go solitario, sono stati grati alla strada 
che con nessun: rumore, con nessuna 
squillante insegna ha disturbato le lo- 
ro meditazioni, e l'’nanno eletta a pro- 
pria confidente. A qualcuno una via 
timane impressa nella memoria per la 
dolce amica che vi hanno atteso. Altri 
scoprono, in una domenica di sole, una 
graziosa strada della periferia, con po- 
che case chiare, dai balconi infiorati. 
Per tutta la settimana la ricordano, € 
alla prossima festa dirigono i loro pas- 
si laggiù. 


C'è chi accorda la sua simpatia, s0- 
lamente per pigrizia, alla strada.in cui 
è nato o in cui abita, Per-lo più si trat- 
ta di gente dal carattere grigio, che 
sceglie un impiego mediocre, ma facile 
e sicuro, e sposa magari la donna che 
i parenti gli han portato davanti. An- 
che ‘con la strada hanno une consue- 
tudine, pressochè coniugale, tranquilla. 

Non saprebbero dire quali ‘alberi a- 
dornino la loro strada, non badano a 
come la moglie si abbiglia. Dicono che 
han molte cose più importanti a cui 
pensare, ma in verità procedono abu- 
lici, assenti. Una strada è fatta soltan- 
to per venir calpestata, secondo loro. 
Sarebbe davvero un terribile destino, 
quello delle strade, se tutti i viandanti 
fossero così. 

Ma vi è pure la schiera, foltissima, 
degli innamorati delle strade. Ad una ad 
una le ricordiamo, quelle che ci sono 
piaciute, in città vicine o lontane e lon- 
tanissime, d’oltre confine e d'oltre ma- 
re, nei luoghi che abbiamo visitato un 
giorno. Si sogna, alle volte, d'esser chia- 
mati a costruire la città ideale. Vedia- 
mo subito quale sarebbe la città ideale 
per noi. Essa è composta con tutte le 
piazze e tutte le strade che abbiamo 
ammirate, e il cui nome basta a risol- 
levare in noi una nostalgia. 

Potremmo collocarle secondo l'ordine 
cronologico dei viaggi compiuti, o se- 
condo l’itinerario seguito, o secondo le 
affinità o i contrasti, la discordanza 0 
l’ armonia. Ecco formarsi così varie 
piante di stranissime città, il cui se- 
—|greto conosciamo noi soli: Perchè nes- 
?|sun miliardario ha avuto una simile 
idea? Avrebbe potuto azzardare un mi- 
nimo di. realizzazione, imporre alle 
strade della città 0 del quartiere che 
gli appartiene la nomenclatura tratta 
dal mosaico dei suoi ricordi. Via o 
rue, strasse, street, road, avenue... Sa- 
rebbe ‘organizzato uno :speciale corso 
per le guardie cittadine, allo scopo di 
insegnar loro le varie pronunce stra- 
niere, Si giudicherebbe' facilmente la 
cultura -#nguistica dei passanti, secon- 
do il loro modo di leggere il nome del- 
le vie. Si udrebbero orribili oppure a- 
dorabili storpiature, con sorprendenti 
effetti. 

Ospitando dei turisti, in questa città 
che non sorgerà mai, ci si informereb- 
be anzitutto del loro luogo di prove- 
nienza: Le guide li accompagnerebbero 
subito nella strada gemella a quella 
della loro città d’ origine, sorridendo 
non senza fierezza dell’altrui meravi- 
glia. Sarebbe la città-antologia, la cit- 
tà-campionario delle strade - del mon- 
do, per gli altri. E per noi qualcosa co- 
me un album di famiglia, con pagine 
di asfalto. 


OPERE DI ITALIANI NEL: MONDO 


La Torre dello Scimmione 


Lishona, maggio.. 

Le cuspidi della Chiesa della Stella 
e le finestre della Reggia di Ajuda si 
accendono ai fuochi del tramonto. Pi- 
gra e pittoresca, Lisbona sembra la; 
sciarsi passare in rivista, non senza 
civetteria, dalla nave che si.stacca fu- 
Imosa dagli ormeggi di Alcàntera. Gli 
accordi alterni di bianco e di rosso del 
le facciate © dei tetti sono incisi da 
sprazzi di verde. Ecco, lungo l’estua- 
rio, gli edifici famosi nella storia: la 
chiesa dos Jeronymos con la sua bella... 
cupola manuelina, sotto la quale la 
statua di San Girolamo, uscita. dalla 
bottega. dei Della. Robbia, fece escla- 
mare a Filippo II: « Sembra .che ‘mi 
voglia parlare! »; la fiancata bassa 
della Casa Pia che il Cinatti, un. archi- 
tetto senese del secolo scorso, ricostrui 
dopo le rovine del terremoto; la’ Tor- 
re di Belèm da cui salparono per le 
conquiste d’oltre mare Vasco di Gama 
e gli audaci compagni. 

Infine une sorpresa per noi Italiani. 
C'è in mezzo al Tago, allorchè sfocia 
nell'Atlantico, un grandioso edificio 
che si solleva in mezzo ai flutti'e che 
sa di casa nostra. E’ une torre? une 
fortezza? Un ufficiale mi dice semplice- 
mente che la chiamano Torre do Bu- 
gè0, la Torre dello Scimmione. Perchè? 
Apro un vecchio libro: «Fu costruita 
nel Seicento dall’architetto italiano 
Torriani che. lavorò per lunghi anni 
in Portogallo. L’artista tenne presenti 
i piani della Mole Adriana di. Roma ». 

Altro che aria italiana! E ora in- 
fatti che sono più vicino e che posso 
osservarla meglio, a parte le minori 
proporzioni, la Torre del Bugìo, col 
suo solido e piatto ripiano circolare da 
cui si sviluppa Ja. seconda cerchia, pur:- 
essa rotonda e massiccia, a grosse pie-! 
tre-squadrate riarse da) sole*p-dal-ven- ve 
to marino, ricorda assai de vicino il 
Mausoleo di Adriano. Sulla sommità, al . 
posto dell'Angelo, l’'occhiuto stelo del 
faro. Manca lo scimmione, che l'archi- 
tetto italiano, per un suo capriccio di 
artista, vedeva arrampicarsi beffardo 
tra gli spalti e le bertesche. Ma resta 
l’opera solida, massiccia, sfidente le 
ire del tempo e degli uomini. Ho un 
moto di riconoscenza verso il Torriani, 
che, a distanza di secoli, mi dà la,sen- 
sazione, — in plaghe lontane, — di es- 
sere nella mia Patria. 

AoAok 

Tre Torriani, secondo documenti d'ar- 
chivio, troviamo nel Seicento in \Lusi- 
tania. Il primo, Leonardo, cremonese, 
era già illustre in Italia ‘allorchè Fi- 
lippo II lo mandò a chiamare e lo no- 
minò ingegnere capo, — engenheito 
mr, — del Portogallo (1598) dove. la- 
sciò duraturi segni dell’arte sua. 

I due figli proseguirono la tradizio- 
ne paterna. Diego, prima di essere as- 
sunto come architetto reale, fu inviato 
da ‘Filippo III (1631) nelle ‘Fiandre’ è 
in altri luoghi « ove la guerra o il bi- 
sogno lo richiedesse »; Giovanni inve- 
ce restò a Lisbona come ingegnere ge- 
nerale, pur tenendo a. Coimbra, per 
unanime voto degli studenti, la cattedra 
di matematica. 

Aveva nel sangue l’arte di costruire 
fortezze: quella. famosa di Cabeca Seca 
(Testa Secca) è una delle tante. Con 
la riconquistata libertà occorreva al 
Portogallo mettersi al sicuro da even- 
tuali sorprese: la flotta spagnola a- 
vrebbe potuto forzare e risalire  l’e- 
stuario del Tago e presentarsi davan- 
ti alla Capitale. Sorse .così la Torre 
dello Scimmione, tutta chiusa in se 
stessa, e di forma circolare per offri- 
re il minor bersaglio ai colpi di can- 
none e alle ire dell'Atlantico. Messi.in 
disparte tutti gli elementi di architet- 
tura manuelina che pure nello stesso 
estuario, a pochi chilometri a. monte, 
ci dette la caratteristica Torre di Be- 
lèm, costruita più di ‘un secolo pri- 
ma, l’aùtore si'rivolse a ‘Roma ‘per il 
modello. i 

Oggi le nostre navi che risalgono 0 
discendono il Tago, dovrebbero-ricot- 
dare che all’ingegno italiano è dovuta 
la Torre do Bugìo (così è indicata nel- 
le carte marinaresche) e che il massic- 
cio immobile sui flutti è il primo e 
l’ultimo richiamo della ‘Patria lontana. 


__—__. 


li veneziane e,. speriamo, della. pro- 

messa riforma dell’insegnamento. arti- 
stico si.vuole. ricondurre alla stessa 
schiettezza anche la pittura, bisognerà 
studiare le ragioni di questo vantaggio, 
senza confronti in Europa, della no- 
stra scultura. La prima ragione è cer- 
tamente la conoscenza del proprio me- 
stiere. Con la scultura non si scherza. 
Le allusioni, ' le. approssimazioni, la 
spontaneità ‘ beatamente ignorante, le 
deformazioni espressive, i difetti mes- 
si comodamente al posto delle virtù, 
così che davanti a talune tele arcimo- 
dernissime sembra di dovere intonare 
i versetti del 7'anzum ergo, ‘« praestet 
des supplementum sensuum defectui», 
in scultura non ingannano nessuno. 
Le tre dimensioni sono lì a impedire, 
come tre sentinelle col fucile puntato, 
la fuga dei deboli. Gran senso la vi- 
sta; ma col tatto non si scherza. Il 
tatto è il senso classico per eccellen- 
za. Anche quando Michelangelo vuole 
scolpire o dipingere la divinità, per- 
ché sia temuta e adorabile, la fa, pri- 
ma di tutto, pesante, tangibile e in- 
crollabile. 

Entriamo nella sala che è stata me- 
ritamente dedicata alla memoria di Li- 
bero Andreotti e che sarà uno dei me- 
morabili pregi di questa Biennale. Un- 
dici ritratti su quarantanove sculture ; 
e tutti degli ultimi anni. Tanta è.la 
sicurezza e la varietà dell’interpreta- 
zione, tanta la nitidezza del modellato 
nervoso e respirante che subito si sen- 
te quanto anche in piena maturità a 
questo ‘toscano, acuto, tagliente e ra- 
gionante, pur devoto ai grandi mae- 
stri da Jacopo a (Donatello, fosse cara 
l’osservazione diretta della vita, dei 
caratteri e delle passioni. E .i più so- 
no ritratti di donne giovani e giova- 
nissime, meno cioè degli uomini inci- 
se dalle vicende della vita. Ma chi li 
considera uno a uno, vi scopre il se- 
greto di. tutta l’arte di Andreotti, e 
la sua potenza di tradurre in stile, con 
poco, la vita. Talvolta questa volontà 
di stile era tesa come un arco, e ne 
uscivano opere squisite ‘e originali co- 
me l'Annunciazione o la Giustizia © il 
gruppo d’Affrico e Mensola o la For- 


Parte dal Kurfuerstendamm, ‘sotto 
una lampada. Ai colori della lampada 
corrispondono la diastole e la sistole 
del traffico, il battito del cuore della 
strada. i 

Via Costanza ha ai primi angoli da 
un lato un chiosco di giornali, dal- 
l’altro un banco di fiori. Inghiotte una 
parte del movimento di Kurfuersten- 
damm, la' massima ‘arteria di Berlino 
occidentale, e ne rilancia un poco in 
Olivaerplatz, per continuare con meno 
peso sulle spalle ‘il’ proprio cammino. 
Anche piazza Oliva è bella, ‘con nel 
mezzo la parrucca verde del parco, in- 
fioccata ‘di aiuole, e una. galleria di 
sempreverde. . Poi viene l'immensa 
piazza. di Fehrbellin che ride dai volti 
larghi, sereni, senza rughe, dei fab- 
bricati nuovi. Alle finestre vi è sem- 
pre qualcuno che ascolta, in primave- 
ra, il gran cantare che fanno gli uc- 
celli sugli alberi. i 

Può essere un saluto a via Costanza, 
che, dopo un breve tratto fra villette 
basse, contornate da piccoli giardini, 
sfocia verso la campagna. E’ una zo- 
na d’area fabbricabile ancora divisa 
in orticelli, in modesti frutteti. E' una 
soluzione di continuità nella metropo- 
li, che un paio di chilometri più in là 
allinea altri blocchi di case, 

Certo verrà un giorno in cui lo spa- 
zio libero sarà soffocato da. nuovi 
quartieri. Via Costanza sarà prolunga- 
ta. Verrà gente a misurare, a segnare 
i limiti per la continuazione del na- 
stro di asfalto. 


Grande opera, e crudele, è la costru- 

zione di una strada moderna. 
__ «Le schiere dei badilanti affondano le 
armi ferrigne nella carne viva della 
terra, scavano recidendone le vene, le 
radici dove scorre la linfa della gene- 
razione. Gli alberi vengono abbattuti, 
la vegetazione è divelta. 

Negli ampi solchi. si rovescia il pie- 
trisco duro, lo si intasa compatto, lo 
si spiana e livella sotto il masso po- 
tente del rullo. La terra geme e ago- 
nizza, ma ancora dalle fessure fra pie- 
tra e pietra, fra sasso e sasso, fatico- 
samente respira. Scivolando per gli 
interstizi brevi, la pioggia penetra a 
donare l’ultimo refrigerio ai germogli 
sanguinanti per la ferita. 

Quando splende il sole, quando la 
terra è secca, i lavoratori stendono la 
‘polvere di roccia asfaltica, la premo- 
no sotto.i rulli concavi, caldi.:Sotto la 
tepida carezza la polvere si rassoda, 
i grani di roccia si rinsaldano. La 
crosta di asfalto è pronta. Le si getta 
addosso un manto nero. La*colata di 
bitume viscida, densa, rovente, si @l- 
larga come una macchia enorme d'in- 
chiostro. La strada è compiuta, la ter- 
ra è divisa dal cielo.. A 

I fermenti continuano a germinare 
confusi senza riuscire alla superficie, 
gli umori odorosi della terra non pos- 
sono. più salire alla luce. L’asfalto ri- 
mane compatto, impenetrabile e imper- 
meabile. Nei crepuscoli esso acquista 
meravigliosi colori, viola ed azzurri. 
Quando il sole è alto splende in riflessi 
duri, come un metallo brunito. Bagna- 
to, rispecchia dilatate le luci, come un 
misterioso fiume impietrito da una stre- 
goneria. 

Coperte di.asfalto, le vie cittadine in- 
vidiano le strade di campagna bian- 
che, dalle prode erbose, le strade di ter- 
ta che sì scaldano al sole e bevono la 
buona acqua piovana, le strade che vi- 
vono. Esse fremono a ogni passaggio 
di creatura umana, di animali. e di 
mezzi meccanici. Esse hanno contatto 
col mondo. Sotto il pavimento di a- 
sfalto, invece, la terra risuona di un 
brontolio c i gli echi dall'atmosfera 
le giungono indistinti, commisti in un 
boato dal clangore metallico. Presso. i 
marciapiedi, son tracciati con il com- 
passo :dei cerchi lasciati liberi: dall’a- 
sfalto. Sono i pori della terra. Nel ton- 
do si pianta un albero. E’ tutto ciò che 
alla terra si permette di esprimere. 

Passanglo per via Costanza, vedo que- 
sto filare di tigli che a maggio s’ingem- 
mano, stormiscono al vento che giunge 
dal mare. Nel verde tenero delle :foglie 
si riassume, si sintetizza l’anelito del- 
la terra violata, soffocata, nascosta dal 
dominio della metropoli. Mi pare che 
tutta la gente di città dovrebbe guar- 
dare con infinito amore questi alberi. 


Cristano Ridòmi 


——— —©—v_re—©-{,},.rrr 
Oriente batte Occidente nel Bihar 
Nuova Delhi, 11 maggio. 

La furberia orientale ha riportato 
a Monghyr, dove svolge la sua opera 
caritatevole il Comitato di soccorso 
per i terremotati del Bihar, una netta 
vittoria sull’ ingenuità occidentale. I 
componenti il Comitato erano furibon- 
di perchè avevano la persuasione che 
ogni mattina fossero sempre le stesse 
persone che si presentavano alla sede 
dell’opera benefica per richiedere bian- 
cheria, masserizie, cibo. Fu così che 
un addetto alla distribuzione ebbe una 
di quelle idee che, come si dice, fanno 
epoca: fece radere a ogni beneficato 
una piccola zona della testa; secondo 
l'ideatore: dello strattagemma non sa- 
rebbe stato più possibile per l’avve- 
nire alcun dubbio. Infatti stamattina 
tutti gli abitanti della zona si presen- 
tarono con la testa accuratamente rasa 
alla porta del Comitato per richiedere 
aiuto.., E l’ottennero! 


stro animo il semp 
della poesia figurat 
l’unico e vero prc 
lo studio ampio ed 
ma, che sola può 
mere la ricchezza 
na dell’artista? » 
Scultura, pittu 
chitettura. Il male 
è più facile nascon 
una statua giù di mc 
una casa o un pala 
può, già nella sua. 
e provvede. 


segreto 
col riproporre 
dell’arte, cioè 
gico della for- 
nere ed espri- 

ienza uma- 


a verrà l’ar- 
a in questo: che 
re un quadro 0 
da, che demolire 
.. Ma forse chi 
gezza, prevede 
te, come d’uno strale lanciato. Talvolta i, 
lo scultore riusciva quasi a trasfondere 
nel bronzo la sua arguzia e ironia, ap- 
pena spiccata dalla realtà, come nella 
Venere moderna, nella  Ciliegiaria, 
nella Donna che fugge, nella Donna 
che s’asciuga. Più spesso egli si pla- 
cava in concezioni monumentali, d’u- 
na tragedia solenne e muta come que- 
sta Pietà modellata subito dopo l’altra 
che è a Firenze in Santa Croce, o d’un 
dramma mosso e violento, ma equili- 
brato dall’arte, come questi due « boz- 
zetti di guerra». Grande scultore, e 


La preparazione. 
della Mostra d’: 
Roma, 1 aggio, notte. 

La città di Amsterdam, come è già 
stato detto, organizza per l'estate pros- 
sima nelle sale del 1 i ici 
una Esposizione d 
italiana . provenient 
pubbliche e private olandesi. Questa 
Mostra, che per la prima volta darà al 
pubblico una immagine quasi completa 
di ciò che l'Olanda possiede in quadri, 
disegni, sculture, iI ceramiche ed 
arte applicata italiana, è organizzata 
da un Comitato del quale fanno perte 
gli storici più conosciuti dell’arte,.i di- 
rettori dei Musei e collezionisti olan- 
desi. Fra questi figurano i direttori del 
Museo di Stato e del Museo municipale 
di Amsterdam, il direttore del Museo 
municipale dell’Aja, il signor Raymond 
Van Marle, autore della ben nota « Sto- 
ria della pittura italiana » e il prof. 
Hudig dell’Università di Amsterdam e 
altre chiare person olandesi. 

In tale occasione imno tenuti dei 
corsi di conferenze sull'arte italiana 
per le quali saranno invitate varie per- 
sonalità, sia olandesi che straniere. 


dell’arte. nostra per la sua schietta 
originalità e pei discepoli che sono 
usciti dalla sua scuola. 

T migliori, come Bruno Innocenti, 
Angelo Biancini, Giannetto Mannucci, 
Lelio Gelli, Antonio Berti, espongono 
le loro opere nella sala che precede 
quella del loro maestro; e le più so- 
no ritratti, anche il marmo della Fan- 
ciulla dormiente del Gelli, chiuso in 
una rigorosa castità di linee. Antonio 
Berti coi suoi quattro bronzi, i tre ri- 
tratti di due giovani popolane e d’una 
vecchia e il. gran nudo'del Risveglio, 
sarà, credo, la rivelazione di questa 
Biennale, d’una semplicità da padro- 
ne dell’arte. sua, d’una modellazione 
vigilata e perfetta, d’una concreta de-|.{,° 
‘finizione del carattere e, insieme, d’un|. 
amore della’ bellezza così armonioso 
da far meraviglia in un giovane di 
questa età. 


Parigi, 11 maggio, notte. 
La stampa francese, prendendo lo 
spunto dalla recentissima inaugurazio- 
ne, avvenuta. a Grenoble, di un Museo 
dedicato a Stendhal, risolleva. in questi 
giorni la questione di un'eventuale tra- 
slazione dei .resti del grande scrittore 
al Panthéon. Si tratta di una proposta 
che, per la prima volta, venne fatta 
nel 1899 alla Camera dall'allora depu- 
tato Dechanel, in occasione di un di- 
battito apertosi sui festeggiamenti che 
si stavano preparando in onore di Bal- 
zac, di cui l’anno dopo ricorreva il 
cinquantenario della. morte. 

La proposta non venne accolta e Bal- 
zac dorme sempre al Père-Lachaise 
e Stendhal a Montmartre. Per il primo, 
un’eventuale traslazione al Panthéon 
non incontrerebbe alcuna difficoltà. Ma 
per Stendhal sarebbe. invece necessa- 
rio violare la sua precisa volontà, e 
spressa nel tredicesimo e penultimo te- 
stamento. Beyle, infatti, come si ricor- 
derà, lasciò scritto di voler essere se- 
polto al cimitero di Andilly o, se ciò 
fosse costato troppo, « al cimitero di 
Montmartre, bene esposto, vicino al 
monumento della famiglia Houdetot ». 
Egli scrisse pure, e în italiano, la sua 
epigrafe, ch'è la seguente: « Arrigo 
Beyle - Milanese - Visse - Scrisse - A- 
mò ». Volle infine che la sua salma 
fosse coperta da una «semplice la- 
stra di marmo comune ». 

Che cosa avrebbe pensato Stendhal, 
se avesse potuto immaginare che lo si 
sanebbe, un giorno, voluto portare nel 
Panthéon? 


Altre sculture 


Ma i giovani che nel ritratto model- 
lato appaiono qui maturi, sono mol- 
ti. Basta nominare il Crocetti di Te- 
ramo, nato nel 1913, con tre ritratti 
espressivi, d’una rozzezza ancora un 
poco ostentata, e con due animali, os- 
servati e resi con commovente  fre- 
schezza; il Giordani di Bologna, col 
gruppo di due Darzazrici in piedi, 
dai corpi impeccabili, dai volti sere- 
ni, quasi già ‘intenti alla musica che 
le staccherà dalla terra; il Lazzaro di 
Catania, con un ritratto d’un’eviden- 
za quasi brutale; il Tallone di Tori- 
no, il Lucarda di Venezia e il Carà 
di Trieste con alcuni ritratti femmi- 
nili così vivi che vi si sente una somi- 
glianza raggiunta alla prima; il Se- 
ver di Milano, con la caratteristica 
testa, pensosa e aggrondata, più gran- 
de ‘del vero, di Luigi Pirandello. 

Sembra proprio che su questo tema 
del ritratto anche gli scultori più pro- 
vetti ed illustri abbiano voluto dare 
la loro misura. Primo, Romano Ro- 
manelli che nel busto del Duca d’Ao- 
sta, la fronte alta, il torso nudo, le 
mani congiunte, ha saputo con una 
modellazione maschia e sobria rende- 


Libri ricevuti 

ISTITUTO CENTRALE DI STATISTICA: VI/ Censimen- 
to. generale della popolazione al 21 aprile 
1981--IX; volume 3°, fascicoli; 16 (Milano), 49 
(Pisa), 55 (Pesaro e Urbino), 56 (Perugia), 
57 (Terni), 58 (Frosinone), 59 (Rieti), 62 (Aqui- 
la), 64 (Chieti), 65 (Pescara), 66 (Teramo), 
69 (Napoli), 70 (Salerno), 73 (Foggia), 74 (Lec- 
ce), 75 (Taranto), 76 (Matera), 77. (Potenza), 
81 (Agrigento), 83 (Catania), 84 (Enna), 85 
(Messina), 87 (Ragusa), 92 (Sassari). — Pres- 
so l’Istituto Centrale di Statistica, Roma, li- 
re 4 ciascun fascicolo. 

GINO VALERI:. Nuovo manuale pratico del- 
l'amministratore giudiziario curatore di fal- 
limenti. (Fallimento, Concordato preventivo, 
Piccoli fallimenti). — Ed. Hoepli, Milano, 
lire 28. N 

AGOSTINO Sisto: /stituzioni di diritto pub- 
blico, «per gli Istituti Tecnici, sez. Ragio- 
nieri e periti commerciali, e gli Istituti di 
istruzione superiore », — Società Editrice 
Tipografica, Bari, lire 25. 

Pietro TROTTO: Sull'insegnamento della geo- 
grafia. (Note e osservazioni). — Ed. A. Val. 
lardi, Milano, lire 5. (Collez, «La nuova 
scuola » di sussidiari per gli insegnanti). 

LUIGI CONTIN: Attilto Longoni, sindacali- 
sta, aviatore, fascista. — A cura del Gruppo 
aviatori fascisti « E Pensuti» e dell’Aereo 
Club di Milano; s. i. p. 

COSTABILE Guipi: Roveti in ftamme (roman- 
20). — Ed, Milesi, Milano, lire %a 


Venissero forestieri di Berlino a vi- 
sitare la fantastica città ch'io mi in- 
tendo, li porterei a vedere la copia di 
Konstanzerstrasse. Ribattezzata in via 
Costanza, che suona assai meglio. Mi 
piace questo bel nome di donna, per 
la strada che preferisco. Tante strade 
vi sono col.nome femminile, a Berlino, 
via Maria, via Luisa, via Caterina, ma 
via Costanza è, a mio gusto, la più 
cara di tutte. Ha un’ubicazione carat- 
teristica, si inizia con impeto e termi- 
na con dolcezza. 
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La Biennale di Venezia veduta a volo|Netiziariosportivo 


Le maggiori affermazioni dell’arte italiana 


VENEZIA, maggio 

‘A parte la grande Mostra del Ri- 
tratto dell'Ottocento, qual’è il bilancio 
artistico della nuova Biennale vene- 
ziana? Uno dei più onorevoli, dobbia- 
mo dire, di dopo la guerra e anche di 
prima. Il fatto che quasi tutti i padi- 
glioni stramieri rappresentino non una 
partecipazione nominale e di convenien- 
za, ma un massimo sforzo (quello fran» 
cese è addirittura uno dei più degni 
che si siano mai visti) attesta la ripri- 
stinata autorità di questa esposizione 
italiana, ricondotta a uno dei più alti 
posti nella vita mondiale. E la supe- 
riorità della scultura italiana, il nobile 
spirito che abita nell’opera di tanti no- 
stri pittori, l'eccellenza di tante nostre 
arti minori (ieri i vetri, ma oggi an- 
che le staffe, e altre cose ancora), atte 
stano da parte loro il diritto dell’Ita- 
lia odierna a essere la convocatrice e 
l’ordinatrice di così importante conve- 
gno della cultura. 


Felice Carena 


Abbiamo nella mostra attuale un pit- 
îtore da mostrare, che può essere consi- 
derato fra ì maggiori maestri, vera- 
mente pochissimi, dell’arte contempo- 
ranea: Felice Carena. Da vent'anni egli 
è l’uomo che più costantemente ha fatto 
onore alla nostra pititura: sia che lo 
vedessimo nei periodi degli esperimenti, 
o in quelli, che in lui s’alternano, dei 
pieni raggiungimenti, Oggi la sua mo- 
stra. segna un momento decisivo, come 
quella, mai dimenticata, del 1926. Qua- 
si dieci anni d’arte, ancora una volta, 
arrivano al loro approdo, La mostra di 
Felice Carena prende poco meno che 
lla metà di una sala, ed è dominata da 
tre grandi quadri, d’un interesse stra- 
ordinario e d’una levatura che eccede 
ogni comune confronto. In due di que- 
sti quadri gli studi di luminosità e fre 
schezza del colore che il Carena fece 
megli ultimi anni su le figure si fon- 
dono con la sua concisione costruttiva 
del paesaggio, improntata d’un senso 
di robustezza nella corposità di solidi, 
nella forza del colorito, nell’interpreta- 
zione della luce come di um magico ele- 
mento in attiva lotta con la plasticità 
delle forme. Gli assunti pittorici di Ca- 


suo gruppo ormai celebre della «Pietà», 
quanto quello, composto su schemi e con 
elementi arcaici, della «Giustizia», in 
atto di sorgere dal suo trono, nella 
mano tenendo il piccolo Fascio Littorio. 
Mi pare questo uno degli esempi più 
sorprendenti dell’impressione di miste 
riosa maestà ottenuta con linee strette 
e con voluti particolari d’una bellezza 
fine ed esigua, ma toccati da un calco 
lato gioco di luce sul bronzo che è come 
un'illuminazione spirituale. I neoclas 
sici, all’inizio dell’Ottocento, intuirono 
qualche cosa di ciò: l’Andreotti, dopo 
cento anni di cultura, ridiscendendo 
fino al mondo prefidiaco, conaretò l’a- 
spirazione. 

Egli è il solo artista italiano che ab- 
bia quest'anno una sala tutta per sè: 
purtroppo è una mostra postuma, E 
nelle sale vicine espongono i suoi degni 
discepoli. 


La pittura italiana 


[La pittura italiana manifesta un 
momento di evoluzione, che molti con- 
siderano, .a torto, di reazione. Non 
si tratta di questo. Nulla è rinnegato e 
nulla è bandito di quelle che furono 
le vere conquiste espressive degli ul- 
timi anni, e nessuno parla d’un ritor- 
no puro e semplice all'Ottocento. Ri- 
torno difficilmente definibile, poichè 
l’Ottocento fu un’epoca di artisti mol- 
to vari, e non si saprebbe per quale 
stazione prendere il biglietto di ritor- 
no. Qualunque reazione, concepita in 
questo modo, non sarebbe un  penti- 
mento, ma quasi un atto di rinuncia 
o di disperazione. Quello che oggi si 
riconosce è piuttosto di avere un po’ 
troppo perduto il tempo nell’assegna- 
re valori artistici decisivi a elucubra- 
zioni intellettuali, a polemiche capzio- 
se, ad argomentazioni che per amore 
di uno sopprimono tutti gli altri a- 
spetti di un’opera d’arte: alla teoria 
della deformazione, all’indifferenza per 
la natura, per il soggetto, per l'umano, 
all'idea di costruzione portata fino a 
schematismi stereometrici, al ripudio 
dell'idea di bellezza ‘come avviamento 
dell’animo all'amore delle cose e del- 
le creature. A molta arte nostra degli 
ultimi tempi, mediocre e anche buona, 
mancavano cordialità ed espansività; 


rena sono difficili, lo impegnano inces-|;nfluenza di un falso primitivismo, tut- 
santemente in problemi ardui. Indicibili | to anch'esso di intellettualità e di cul- 
sono gli ostacoli nei quali egli urta per |tura, spogliavano l’uomo moderno dei 
far strada alla bella materia argentina |suoi ricchi impasti interni faticosa- 
della sua luce; ma questa luce sorride, | mente conquistati e lo restituivano, dis- 
come se il maestro avesse il senso, in|seccato, a un povero mondo primor- 
lui tanto raro, della sua vittoria. Altro | diale. Si era arrivati al culto dell’in- 
è concentrare, com’egli fa. in esercita-|fantilismo; chi sapeva disegnare cer- 
zioni continue, la potenza evocatrice nel|cava di dimenticarlo; l'essere analfabe- 
breve cerchio delle-nature morte, e al-|tu nell'arte era un titolo per entrare 
tro è il far mascere in larghe compo-|come oggetto di curiosità alle esposizio- 
sizioni questo senso del mistero lumi-|ni; molti astutamente se ne prevale- 
noso della vita e della spontaneità delle {vano cercando di gabellare come pri- 
forme che s'incontrano con l’aria vira:|vilegiata genialità ogni faciloneria. ed 
e solo qui si ha lla vera misura della no-| imperizia. ) 
rità e grandezza dell’artista. Grandezza Oggi su tutto questo si sono. aperti 
varie volte afiermata dagli studiosi del- | gli occhi e s'incomincia ad averne fa- 
l'arte contemporanea, perchè l’elemen-|stidio. La nuova Biennale veneziana 
to d’inquietudine intima, di trepidante | non dà quartiere a stramberie tecniche 
coscienza, così particolare a Carena, in-|che pochi anni fa l'atmosfera dell’e- 
duce a scegliere altri vocaboli di non| poca induceva ad ammettere. Restano 
meno solenne semplicità. Ma io credo|; futuristi: ma il futurismo almeno è 
che i posteri, in questo artista così se-|un prodotto italiano, una stenografia 
gnato dal tormento della nostra epoca, artistico-intellettuale, realizzata tra 
e così laboriosamente vittorioso, rico-|noi e dall'Italia incamminatasi per il 
nosceranno senz'altro un grande, mondo (ne vediamo tracce importanti 
L’arte di Carena è nettamente nove- | in Cecoslovacchia e in parecchi padi- 
centista, e non può essere che di questo | glioni esteri). Le tre salette futuriste, 
secolo. Quella riflessività, e al tempo|staccate come gabinetti di specialità 
stesso quel riconoscimento dell’acciden-|sopra un fianco del gran palazzo ita- 
tale, quella denudazione d’ogni espe-|liano, sembrano un'isola: ivi Dottori, 
diente ammanierato e stilistico e al| Prampolini, Benedetto, Tato lanciano 
tempo stesso quella ricchezza che nasca |le loro fantasie nel mondo della mac- 
dall’innocente sviluppo di liberi temi, |china e degli aeroplani, in vari stili 
quella sensibilità che ad ora ad ora si|prismatici, astrologici, cartellonisti. Il 
vigila e si abbandona nella ricerca dei|futurismo è quello che l’Italia ha dato 
suoi toni espressivi, quel lirismo che si{di suo alle tante pitture trascenden- 
rattiene e c'è sempre, appartengono in |tali degli ultimi amni; non può essa 
tutto allo spirito d’un uomo d'oggi e| disconoscerlo. n 
seguono a loro modo la via che neglil D’altra parte, quando si parla d’i- 
ultimi anni l’arte s'è andata scavando, | mitazione italiana di arti straniere, 
lontana da ogni ripetizione del passato. |e della necessità di liberarsene (il che 
Carena non è oggi soltanto il mostro |in ogni caso non potrebbe avvenire se 
maggior pittore, ma è anche quello che, | non molto lentamente), si dimentica il 
senza farne ostentazione, ha con mag-|contributo notevole dato anche da ita- 
giore intensità espresso il bisogno dilliani a quel crogiuolo di nazionalità 
un'arte nuova. diverse che è la moderna arte di de 
rigi, verso cui specialmente si tendo- 
Andreotti 


no gli occhi. Per me il quadro di Mi- 
EE io direi questo anche di Libero An chele Cascella, che rappresenta, come 
fireotti, che oggi alla Biennale si piange 


un'immensa chiarità stellata d’'ori è 
fitta di moltitudine, una funzione so- 


© si commemora con riverenza a poco 


più di un anno della sua morte. Nono- 
stante la sua figliazione legittima della 
scultura toscana del Trecento e del 
Quattrocento, nonostante i suoi acco 
stamenti all’arte francese del principio 
del secolo e -perfino al Bonedelle, che 
pareva dovengli essere per natura estra- 
neo, monostante la curiosità e fluidità 
spirituali che appartengono alla psico 
logia dell’uomo di cultura e per cui a 
volta a volta evidentemente lo turba- 
romo altrettanto il mistero degli arcaici 
quanto quello di certe aspirazioni raffi- 
nate del Quattrocento che si ritrovano 
pure in Modigliani, nonostante tutto 
questo e forse per questo, egli è un ar- 
tista del secolo nuovo come pochi altri. 
Il suo innamoramento del tipo di bel- 
lezza toscana, la sua passione delle for- 
me gracili femminili ed epatiche e delle 
loro incluse grazie, il suo bisogno di 
circuire plasticamente ij ritmi di corpi 
sbretti e nervosi, la sua comunicazione 
della vita come un fremito leggero che 
passa nelle membra raffinatamente stu- 
diate senza turbare l'eleganza istanta- 
nea del momento in cui sono vedute e 
composte, la sottile aderenza dei suoi 
ritratti a tutto quanto è più delicato 
nella realtà, sono qualità personalissi- 
me d’um artista che si sente nato d’una 
grande razza e coltiva l’arte come un’a- 
ristocratica interpretazione di sè. Ari- 
stocratica: dunque attenta, meditativa, 
severa, difficilmente paga, sempre in- 
quieta del meglio. Il sapere di Andreotti 
e la sua disciplina, nei soggetti sensi- 
tivi che egli preferisce trattare, non 
sì dànno pace. Anche nella visione mo- 
numentale egli è assillato' dal comporre 
ritmi nuovi: ma con quale lucida e per- 
scrutante coscienza li sa egli comporre! 


Non tanto, direi, il ritmo largo dellsante però egli ci sembra in altri qua-|]ne avverrà il 16 giugno. 


lenne in San Pietro, è una delle più 
brave pitture della Biennale. ‘Anche 
Cascella è stato a Parigi. Lo rivelano 
parecchie delle sue belle vedute pari- 
gine fiancheggianti quelle romane 
ugualmente belle e lo. rivela il modo 
di valersi del vibrante sfarfallio del co- 
lore. Ma l'origine prima di quel San 
Pietro. è in un celebre quadro del 
Guardi. E parecchi altri espositori si 
richiamano al geniale colorista De Pi- 
sis, che piacque a Parigi, ma è ferra- 
rese. Non parliamo delle influenze mo- 
diglianesche; sempre superstiti, special- 
mente in qualche piemontese, Tutti 
fermenti nostrani, 

Ma altri fermenti nostri, che negli 
ultimi anni fecero molto’ parlare di 
loro ed ebbero larghe impregnature, 
sembrano invece diradarsi nell’atmo- 
sfera di questa Biennale. Carrà e Sof- 
fici si direbbero fermi; Casorati non 
trova uscita venso una nuova arte or- 
ganica come quella che s'era formata 
alcuni anni fa. Tracce di questi auto- 
ri, già così amati, si trovano del re- 
sto assimilate e forse con altri ele- 
menti nella pittura che lentamente va 
succedendo a quella dominata dal 
gruppo del Novecento. 

Tra i pittori che emergono alla Bien- 
nale, mi pare debbano menzionarsi 
senz'altro due triestini, Giannino Mar- 
chig e Carlo Sbisà. Il primo affranca- 
tosi dalla destrezza in cui si compia- 
ceva e tornato pittore schietto su te- 
mi ben costretti in una ridente chia- 
rità e gioia della forma; il secondo ar- 
moniosissimo nella sua produzione tut- 
ta cinquecentesca del colorito e della 
composizione. Questo equilibrio antico 
sorride anche al romano Frerazzi nel 
suo quadro centrale: molto più interes- 


dri, di bella e personale costruzione 
paesistica, segnatamente in quello col 
cavallo, 


E un rilievo tutto nuovo vanno rias- 
sumendo i veneziani. Cadorin in pri- 
ma linea, che ebbe sempre la concezio- 
ne di uno stile largo, e lo curò per 
molte vie, ed ora, agguerrito e acce- 
so di forte passione delle sue robuste 
prove nel mosaico e nell’affresco, por- 
ta qualche cosa di quello stile nei suoi 
animosi studi di figure e ritratti. Un 
altro veneziano che va molto sicuro 
è il giovane Seibezzi, le cui visioni 
di Venezia, di franco e mosso colore, 
festevolmente luminose, sorridono. De- 
gno di nota un tentativo di ritorno al 
favrettismo, agile e vivace, benchè di 
minor portata come tutti i ritorni, da 
parte del Privato. L’artista è bravo; 
tuttavia non è più quello il mondo del 
nostro tempo. Se Bress lo facesse si 
comprenderebbe; ma Bress, che è pure 
uno degli artisti anziani, fa oggi al- 
tre. cose, e fa bene, 

I ritorni s’intendono piuttosto in 
quanto si tratti di ritrovare discipli- 
ne tecniche perdute. Il Campigli, ad 
esempio, dipinge ad affresco, in modo 
assai lodevole, un suo ritratto di fa- 
miglia, gruppo di mezze figure. E’ 
chiaro e nitido di disegno, ed ha una 
certa nobiltà. Questi sono esperimen- 
ti da incoraggiare: giacchè nella pit- 
tura murale è forse la salvezza del- 
l’arte. Oggi la pittura è minacciata in- 
fatti di divenire un’arte esclusivamen- 
te da esposizione. Squisita magari (vi 
sono tante cose squisite, specialmen- 
te nel paesaggio, in questa mostra), 
ma di poca fusione con la vita, che 
pure essa può ancora abbellire.. E che 
potrebbe anche interpretare, quale mo- 
mento del costume e della storia, co- 
me si vede, in esempi non sempre vie- 
ti, nel padiglione russo: ma i tenta- 
tivi di accostarsi alla vita presente so- 
no negli artisti nostri o timidi o ie- 
torici e valgono poco. 


Scultura italiana e straniera 


La scultura italiana ha parecchi e 
solidi maestri, e una schiera eletta di 
buoni artisti. Martini, che oggi è il 
più interessante, ed ha fatto cose nuo- 
ve con una potenza di temperamento 
e una sensualità plastica tutta sua, 
ha quest’anno una statua magistrale 
di giovane, che non può offendere al- 
cuno: tanto essa è composta con un 
classico equilibrio, e mello stesso tem- 
po robusta e indagata nella sua espres- 
sione anatomica, risentita nei nervi e 
nei muscoli con un naturalismo sa- 
piente. Romanelli ha tra le opere sue 
una figura di donna giacente, di rigo- 
gliose e tondeggianti forme sotto la 
veste, che è un saggio di stilizzazione 
larga e largamente fedele alla natura 
nei suoi gran volumi pacati, quale può 
comporre soltanto un. maestro, un si- 
gnore della plasticità. Questo sì, è un 
esempio concreto di ciò che potrebbe 
essere quella nuova «arte romana» che 
da molti s’invoca, e che tanti son 
pronti a intendere in un senso assolu- 
tamente convenzionale, se non pure co- 
me una squadratura di masse non ro- 
ma, ma piuttosto barbarica, coi suoi 
precedenti nell’Oriente e nel Nord. Pa 
recchie sono del resto le buone figure 
di donne giacenti, se pure non abbia- 
no la struttura vigorosa di cotesta 
del Romanelli: quella elegantissima del 
Rubino tra le altre, e una di ragaz: 
zina, del De Lisi, che a me piace arssai 
mella sua casta semplicità. 

Molto bello è il ritmo leggero delle 
due figure che s’inseguono nel gruppo 
del Supina, pieno di agili armonie. 
Molto interessanti sono le terrecotte 
colorate e i legni del Falcone, le pure 
ed eleganti sculture del Drei, la nu- 
merosa statuaria in cui l’Andreotti si 
sente ispiratore dei suoi bravi discepo- 
li, come in altri si sente il Wildt, che 
alla mostra è presente non solo in ispi- 
rito, ma anche con due opere di lui 
degne, E quanti busti valorosi alla 
Biennale, da quelli pieni di spirito, del 
Marini e del Guerrisi, a quelli del no- 
stro Carà. I più bei ritratti delle sale 
italiane contemporanee vengono dagli 
scultori, 

Il Maraini, scultore di bellissima abi- 
lità, ma eminentemente eclettico nel- 
lo stile, questa volta scolpisce una Cro- 
cifissione stilizzata secondo i modelli 
del Trecento. Lo Zanelli invece assume 
come testo i bassorilievi veristici dei 
monumenti agli eroi della guerra della 
indipendenza nel suo interminabile fre- 
gio, zeppo di figure, che vorrebbe rie- 
vocare la guerra recente. E qui la 
scelta del modello nuoce all’opera. Sem- 
brano, poco lunge, sorridere, gli agili 
bronzetti di sapore arcaico, e tanto 
moderni, del nostro Mascherini. 

La scultura italiana dà prove di sè 
in tutte le forme: anche nella meda- 
glia. E la si vede quasi sempre con 
piacere: anche dai maestri che gareg- 
giano coi migliori stranieri e spesso 
dànno più di loro. 


SILVIO BENCO 


Cigale avrà. il Casino di cura 


POLA, 14 

Tra le zone turistiche  dell’Istria, 
quella che ha non poca importanza dal 
punto di vista internazionale è Lus- 
sinpiecolo-Cigale, centro di attrazione 
dei turisti della Media Europa. Lus- 
sinpiccolo fino a poco tempo addietro 
era completamente abbandonata, se- 
nonchè il Comitato provinciale del tu- 
rismo di Pola ha cercato di affronta- 
re la situazione e in questi ultimi tem- 
pi ‘è riuscito ad ottenere dal comm. 
Ceschina di Milano, che dispone di va- 
rie località in quella zona, la cessione 
gratuita di uno dei più belli edifici di 
Cigale, che sarà adibito a casino della 
Azienda di cura. Poco discosto dal Ca- 
sino sorgerà il campo di tenmis, il cui 
terreno è stato pure ceduto dal Ce- 
schina. I lavori saranno compiuti en- 
tro il corrente mese e l’inaugurazio- 


‘Nazionale hanno sollecitato le’ prati- 


Il mondo calcistico in moto 


per l'imminente disputa del campionato in Italia 
ROMA, 14 


La disputa del Campionato del Mondo 
di calcio ha suscitato, com’era facile 
prevedere, un grande interessamento 
negli ambienti sportivi esteri. Da molti 
paesi affuiranno in Italia gli sportivi 
desiderosi di seguiré la loro squadra. 
Dalla Francia sono @nnunziati nume- 
rosi. treni speciali, uno dei quali con- 
sentirà agli sportivi francesi di assi- 
stere alla partita Ptancia-Austria che 
avrà luogo-a Torino ton la modica spe- 
sa di franchi 250. Altre combinazioni 
prevedono un soggioîno in Italia di 18 
giorni e consentiranno agli sportivi pa- 
rigini di assistere alle più importanti 
partite. 

Con ogni probabilità anche dalla Sviz- 
zera scenderanno in Italia numerose co- 
mitive di sportivi, mentre è possibile 
che in Cecoslovacchia si organizzi un 
treno, speciale per la partita Cecoslo- 
vacchia-Romania ché; com'è noto, avrà 
luogo a Trieste il 27 maggio. Negli am- 
bienti sportivi di Praga si dà molta 
importanza a questa partita che potrà 
dire quali sono le possibilità dell’undici 
di Planicka, ritornato sn forma splen- 
dente. Pur avendo molta fiducia nel 
rendimento della squadra, gli sportivi 
boemi non nascondo la loro preoccu- 
pazione per la diffitoltà della prima 
‘partiba. Essi temono che la loro squa- 
dra non sarà sufficientemente acclima- 
tata in occasione della prima partita e 
perciò ritengono utile ‘di seguirla nel 
suo viaggio per incotaggiarla. 

La squadra austriaca che dovrà bat- 
tersi nel campionato del mondo sarà 
composta degli shessielementi che han- 
no giuocato a Vienna contro la Bulga- 
ria, ad eccezione forse di Nausch che 
essendo ferito sarà probabilmente sosti- 
tuito da Urbanek. In tal caso la squa- 
dra bianca si presehterebbe nella se- 
guente formazione. Platzer; Cisar, Se- 
sta; Wagner, Hoffmann, Urbanek; Zi- 
sca Bican, Sindelar, Horvath e Vier- 
tel. "4 

Col «Conte Biancamano» la squadra 
nazionale di calcio ha lasciato il Bra- 
sile salutata da migliaia di sportivi e 
dalle Autorità, Ala Stazione maritti- 
ma sono pure intervenuti “il Console 
Generale d’Italia, il Segretario del Ya- 
scio e numerosi italiani. 

A seguito del sorteggio e in conside- 
razione della difficoltà della: partita che 
ì rosso-crociati della Svizzera dovranno 
disputare a Milano per gli ottavi di 
finale contro gli arancioni dell’ Olanda, 
il Comitato Centrole del’ASFA ha de- 
ciso di concentrare i probabili giuoca- 
tori elvetici nella ridente stazione estiva 
di Ambri-Piotta nell'alta Leventina. 


L'allenamento dei messicani 


Grande agilità, ma strana tattica 


i. e ROMA, 14 

Stamane al Testaccio la squadra mes- 
sicana ha svolto la prima partita di al- 
lenamento. L'allenamento si è iniziato 
con esercizi atletici: salti, scatti, fles- 
sioni e corsa su per le gradinate, ripe- 
tuta tre volte. Quindi sì è iniziato l’in- 
contro fra le due squadre composte di 
elementi tutti messicani: da una parte 
lo riserve e dall’altra i titolari. 

L'allenamento "@Ngurato 55 minuti 
esatti. Di notevole rande ‘agilità dei 
giocatori e la loro eccezionale leggerez- 
za, Fa piacere vederli giocare. Non toc- 
cano l’uomo e sì liberano presto della 
palla. Ma non usano tattiche, e ad un 
certo istante li vedi tutti sotto porta 
ad attaccare, tanto che s'è visto il cen- 
tro sostegno stare più innanzi del cen- 
tro avanti. Hanno un tiro preciso e 
fortissimo, ma usano poco il gioco di 
testa, i 


Il campionato triestino di scherma 
per il torneo nazionale dell’O.N.D. 


Come abbiamo già preannunciato, il 
Dopolavoro provinciale. di Trieste ha 
indetto per i giorni 26 e 27 maggio il 
Campionato provinciale di Trieste che 
avrà luogo nella sala d’armi del Dopo- 
lavoro Pubblico Impiego (via Coroneo 
15 pt.) valevole per la classificazione al 
Campionato di zona delle Tre Venezie a 
Padova e infine per la partecipazione 
al campionato nazionale a Roma. Le 
modalità per lo svolgimento del Cam- 
picnato sono quelle stabilite dal Rego- 
lamento internazionale, 

Non vi è chi non veda la grande 
importanza sportiva e propagandistica 
cui assurgerà questo I Campionato na- 
zionale di scherma fra i dopolavoristi 
d’Italia. Pertanto l’attuale campionato, 
cui i dirigenti del Dopolavoro in cor- 
diale collaborazione con i rappresen- 
tanti delle nostre massime società di 
scherma dedicano tutti i loro sforzi per 
la migliore organizzazione e per la più 
completa riuscita costituirà non solo 
un ottimo banco di prova per tutti 
quelli che ambiscono mettersi in luce, 
ma sarà il più efficacè mezzo di propa- 
ganda tra le masse dopolavoristiche, 
che conquisteranno hen presto le loro 
vittorie anche nel campo schermistico 
nazionale,, 


Il “Trevisan,, primo a Novara 
nei campionati di lotta libera 


Alla prima prova dei campionati ita- 
liani di lotta libera, svoltasi @ Novara 
sabato e domenica scorsi, gli atleti 
triestini si sono affermati brillante- 
mente. Il Gruppo Pionale Fascista 
«Trevisan» ha conquistato il primo po 
sto mella classifica delle società, di- 
manzi al G. R. F. «Mario Gioda» di 
Torino e al Dopolavoro Portuale di Ce- 
nova, Eccellenti pure le prove indivi- 
duali dei lottatori triestini, che sì so- 
mo così classificati nelle rispettive ca- 
tegorie di peso: 

Pesi gallo: 2) Pacor Arduino del 
Trevisan, Pesi leggeri: 1) Taucer Adal- 
berto ; 3) Snidarich Dino, ambidue del 
Trevisan. Pesi medio-leggeri: 2) Cen- 
schy Dino, del Trevisan. Pesi medi: 3) 
Ballarin Giovanni del G. S. Raffinerie 
Italiane Trieste; 4) Furlani Riccardo 
del Trevisan. Pesî medio-massimi: 2) 
De Peder Carlo del Trevisan. Pesi mas- 
simi: 2) Giovannini Antonio del Dopo- 
lavoro Portuale Trieste, 


Snecesso delle esercitazioni di tiro 
al Poligono di Villa Opicina 


Un successo sommamente lusinghiero 
ha arriso alla giornata sportiva svol- 
tasi domenica al Poligono del tiro a se- 
gno di Opicina. I dieci stalli di tiro 
attualmente in efficenza sono stati oc- 
cupati dall'apertura fino ‘all'ora di 
chiusura del Poligono. L'affluenza dei 
tiratori è stata costì continua e l’en- 
tusiasmo così schietto, che i dirigenti 
della nostra Sezione del Tiro a Segno 


Una azienda senza «réclame» è come una casa vuota? manca veni desiderio di entrarvi 


che per la messa in finzione di un al- 
tro numero di stalli di tiro. 

Oltre' un centinaio di tiratori ha 
ospitato complessivamente il Poligono, 
alcuni veramente provetti, che hanno 
iniziato un sistematico allenamento in 
vista delle gare comunali e provinciali 
per fucile 91, carabinetta cal. 22 e-pi- 
stola libera, che si svolgeranno prossi- 
mamente nella nostra città. Numerosi 
però si sono presentati i principianti 
che appena da domenica hanno iniziato 
lo sport. delle armi. A tutti, ma spe- 
cialmente a quest’ultima categoria di 
tiratori è’ sbato ‘prezioso istruttore 
l’ing. Sulligoi-Silvani, delegato del- 
l'Unione, in veste pure di direttore di 
tiro, a 

La giornata, si ripeterà. domenica 
prossima e successivamente, con. una 
sempre’ più accurita organizzazione, 
tutte le domeniche e feste, 
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Campionato nazionale pallacanestro 
(innastica Triestina-Borletti Milano 


Il colpo di scena verificatosi dome- 
nica scorsa a Milano, nella palestra 
della «Forza e Coraggio», ha sorpreso 
in modo grandissimo tutto l’ambiente 
cestistico nazionale. Da quando il 
quintetto bianco-azzutro, tre volte cam- 
pione d’Italia, calca tutti i campi del- 
la Penisola, non ha subito una così 
clamorosa e duna sconfitta. 

La mancanza della difesa Avanzini e 
altre cause, che è meglio tralasciare, 
per non danneggiare questa settimana 
di attesa morbosa per la rivincita, han. 
no influito enormemente su tutta la 
squadra, 


Meglio evitare qualsiasi polemica e 
stringersi a fianco dei nostri giocatori, 
per attendere nel campo amico i valo- 
rosi e magnifici avversari milanesi. Il 
valore altissimo della posta in palio 
mella. gara di domenica: lo scudetto di 
Campioni, farà sì che tutti gli sportivi 
triestini daranno il loro entusiastico 
incitamento ai nostri giocatori, che sa- 
pranno certamente cancellare in modo 
smagliante la dolorosa tappa, dando 
ancora una prova della loro capacità. 


La riunione ippica a Zaule 


Com'è noto, per domenica 20 mag- 
gio il Circolo Ippico Triestino organiz- 
za una grande riunione sul campo osta- 
coli di Zaule, alla quale è assicurato 
fin d’ora un brillante successo. 

Tra le prime iscrizioni, giunte al Cir- 
icolo Ippico Triestino, abbiamo notato 
quelle del 23.0 Reggimento Artiglieria 
da campagna e dei Reggimenti di ca- 
valleria Piemonte Reale, Saluzzo. e 
Alessandria. Naturalmente, la. presen- 
za in campo dei brillanti ufficiali darà 
un tono di grande torneo alla riunio- 
me. Anche il gruppo Cavalleggeri dei 
Giovani Fascisti ha iscritto una sua va- 
lorosa pattuglia, mentre il Circolo Ip- 
pico Triestino sarà presente con du 
ottime pattuglie. ‘ 

Per intervenire alla riunione sarà 
mecessario presentare i biglietti di in- 
vito che sono stati diramati in questi 
giorni, Non dubitiamo che gli amanti 
dell’ippica saranno presenti in folla 
allo svolgimento dei premi che darà 
loro palpiti di emozione e momenti di 
grande entusiasmo. 
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Il G. P. dei Giovani allo Stadio 


Il Comitato «della ‘F.I.D.A.L. della 
V zona organizza per il 20 maggio la, 
eliminatoria di. zona del IX Gran Pre- 
mio dei Giovani, secondo il progràmmia 
e il regolamento dello stesso, 

La riunione si svolgerà nel pomerig- 
Igio, dalle 14 alle 18. 


Ley 


» + + «+ +. ma non avrete mai denti 
gialli, se userete quotidianamente il 
SAPONE DENTIFRICIO GIBBS, 


Infatti solo il sapone, grazie alla schiu= 
ma che produce, vi garantisce l'a- 


sepsia e la pulizia completa della ‘den» 
tatura; solo il sapone dona aì vostri 


denti uno scintillante 


biancore senza 


intaccare minimamente lo smalto. 


ll SAPONE DENTIFRICIO GIBBS, ven» 
duto nella Nuova Scatola Brevettata, 
è inoltre economicissimo, i 


ichiedetelo ovunque | 


Sor» An» StaBifimenti Italiani Gibbs 


« Milano 


Flacone 
100 dosi 


L. 12 

Flacone 

50 dosi 
LF 


PENTECOSTE JE ESPLANADE 


GRADO 


sulla spiaggia 
2 giorni pensione compl. 
Lire 80 tutto compreso 
Telefono 18 


SALI DI FRUTTA ALBERANI 


L'uso di questi sali è indicato in tutti quei disturbi che 
hanno. origine dall’irregolare funzionamento degli organi 
digestivi e di eliminazione ed in tutte quelle leggere indi- 
sposizioni causate da disordine nel regime dietetico. Si 
dimostrano efficienti per combattere quegli stati morbosi 
nei quali si ha un aumento dell’acidità del sangue. 


Stab, Chim. Farm. G. ALBERANI - Bologna 


| 


Darchetti 


PIALLATURA ELETTRICA 
raschiatura e lucidatura 
con CERINA soltanto 


TORESELLA 


«Piazza N, Tommaseo 4, tel. 97-63 


‘Per informazioni, preventivi dì pubblicità nei princisali giornali det 
Regno e dell’estero, rivolgersi esclusivamente all’ «Unione Pubblicità 
ltaliana, S. A.» — Trieste, Piazza Carlo Goldoni 1 - telefono 80-44, 


Senza LI 


esta 
chi 


trascura la 
propria salure 


190-per 100 delle malattie 
sono causate 
‘da cattiva digestîone 


SIL 
ss 


Un cucchiaino di- Magnesia 
Pellegrino tutte le mattine 
\ vi procurerà una digestione 
perfetta e vî assicurerà una 
ottima salute, 


MAGNESIA 
S PELLEGRINO 


Deor. Pref. N. 0006, 12-3-1928 « Torinò 
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LaBiennaledi Venezia veduta a volo 


Rapida corsa nei padiglioni stranieri 


(Nostro servizio particolare) 
VENEZIA, maggio 

Tutti sono d'accordo, quest'anno, nel- 
le lodi al padiglione francese. Anche 
il russo, anche quello del Belgio sono 
tra i più lodati. Ma nemmeno agli al- 
tri padiglioni stranieri bisogna far tor. 
to: tutti composti con molto amore, 
anche se non a tutti, com'è naturale, 
è dato presentare qualche artista di 
grande interesse pur oltre l'ambito del: 
la propria nazione. Sono ben quindici 
ormai 1 padiglioni stranieri, e due sono 
nuovi, alle due estremità del fiorito 
piazzale. di Sant'Elena: quello della 
Grecia e quello dell’ Austria, 


I due padiglioni nuovi: Austria e Grecia 


Il padiglione austriaco è l’estrema 
semplificazione della forma e del colo- 
re: un parallelopipedo d’un grigio te- 
nero che sembra annullarsi nel pallore 
del cielo, con una ringhiera in alto che 
gli dà l’aria d’una canottiera: all’in- 
terno lo spazio è scompartito con’ la 
- stessa assoluta semplicità: l’aria passa 
ventilando tra le due porte, l’una aper- 
ta sul giardino, l’altra sul mare, e vi 
sÎ prova un senso di benessere e di 
riposata frescura. Alla luce che filtra 
dai lucernari velati, ampii come tutto 
il soffitto, si possono gustare le pen- 
mellate robuste e i colori corpulenti del- 
la pittura del Boeckl, del Wiegele e 
di altri influenzati della scuola .di 
Kokoschka, il delicato bianco e nero 
del Thòny e del Kubin, gli acquarelli 
piacevoli del Fohn, e tante altre cose 
di buona fattuna viennese. 


x 


Dirimpetto all’austriaco è il padi- 
glione greco, e questo, con la sua bella 
muratura, la sua triplice arcata bizan- 
tina, le sue proporzioni severe e gen- 
tili, si accorda molto bene con l’archi- 


guardando la sua parete, furono gli 
impasti grassi e freschi d’un cavolo in 
una natura morta: solo un coloritore 
di gran razza poteva aver fatto questo. 
E poi vidi i paesaggi, meraviglie di 
virtù coloristica, fino a quella «Strada 
di Crecy», così sobria, così poeticamen- 
te veritiera, che forse è il più bel pae- 


Come sempre, certe. esecuzioni  dili- 
genti degli artisti spagnoli giungono 
sino alla raffinata virtuosità. 


Il padiglione russo 


La Russia è un’altra faccenda. Si può 
dire che sia un'altra faccenda per tutto 
il resto dell'esposizione, E una faccenda 


saggio della Biennale. Il vivace cro- {molto importante: poichè il padiglione 
matismo del Bonnard nelle sue nature | russo mette risolutamente il quesito 
morte, le. esasperate illuminazioni del'dell'aderenza dell’arte alla vita, al co- 
Vlaminck, sempre magnifico di toni, |stume del tempo e alla storia; quesito 
il bel colorito del Brianchon e d'impres- | che negli altri paesi è girato, affrontato 
sionismo dionisiaco del. Friesz-Othon, |serza approfondirlo, ed anche evitato 
dànno alla mostra degnissime cose. |per immergersi nell’arto come in un 
Molto interessante è pure la scultura: |appartato giardino, dove le forme si 
la: figura monumentale di donna gia-|colgono a delizia, come fiori, e l’occhio 
cente del Maillol, francamente classi- | sensitivo cerca luminosità. peregrine di 
ca, e la sua Venere, con quella ton- cieli tra le-fronde degli alberi. E° un’ar- 
deggiante formosità da massaia che lte edonistica, anche se di apparente fi- 
egli ama e che molto è amata anche dai | nezza di vibrazione, quella che si fa ne- 
suoi imitatori di tutti ‘i paesi; e le|gli altri paesi d'Europa; in Russia in- 
eleganti sculture di Philippe .Besnard, | vece è una specie d’arte realistica col- 
lettiva, di riproduzione energica e ap- 


Jin cui si ritrova qualche cosa dell’agi- i 
le gnazia del Carpeaux, quasi sette-|passionata. della. vita, contemporanea: 
centesca, io agri eta |un'arte che ha un valore di documen- 

Tralasciamo Ja Germania, lella quale |t22!0ne storica sul presente di quel pae- 
nei miei appunti non trovo notato che |S°- Qualche cosa di simile è stato in- 
un impressionante paesaggio tetro e vocato anche da noi, tanto da uomini 
sanguigno del Radziwill e le composi- 
zioni dello Steppes; e anche dell’In- 
ghilterra non v'è molto da dire. Il ve- 
dutista assai tranquillo Algernon New- 
ton vi canaletteggia signorilmente sulla 
parete centrale; e qualche cosa di quel. 
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la temperata quiete è in quasi tutto 


tria azienda senza tréclame» è come Una casa vuota! manca veni desiderio di entrarvi. 


autorevoli quanto da giovani, e special. 
mente negli ultimi tempi: ma finora 
non si è trovato il giusto indirizzo, o 
per lo meno la liberazione dell’istinto 
voluttuario e canoro, In Russia. invece 
l'arte rappresenta él vivo, con una tal- 
volta brutale schiettezza, ma sempre 
con vigoria, gli aspetti che assume la 
realtà umana in Quella repubblica di 
operai e di soldati, di nerborute amaz- 
zoni e di muscolosi sportivi.  Soprattut. 
to, si direbbe, di 60ldati; mai abbiamo 
veduto in un'esposizione tanti uomini 
in uniforme, tante &rmi e tanti armati, 
tanti fucili e pistole e cartuccere. Non 
lasciatevi ‘dire che ia Russia trionfino le 
astrazioni ideografiche del futurismo, 
Quella che vi prevale è una solida ‘arte 
realista: la Luale ha forse le sue ori- 
gini in un certo iMpressionismo narra- 
tivo. tedesco di qualche anno fa, ma 
certamente ha dato ad esso un inaspet- 
tato sviluppo, feconidandolo con le pro- 
prie istintività etrliche e con la pro- 
pria visione storita, L'esposizione di 
quest'arte va giudicata nell'insieme, più 
che nei singoli artisti (benchè ve ne 
siano di assai podérosi e nuovi), ed è 
molto forte, tetra /di gamme, talvolta 
barbara, ma nell'insieme organica. Noi 
certamente faremo sempre un'arte di- 
tuttavia l’atte dell'occidente, in 
questo momento, fron è forse troppo 
attaccata agli idilli dei suvi coloriti 


giardini? à 
SILVIO BENCO 


versa: 


Roberto Mirabelli e l’irredentism 


(f. p.) «Dalla Libia a Vittorio Ve-|gliono operare italianamente. Di là, 


il padiglione britannico. Vi si veggono | neto et ultra»: l'imponente volume] folla confusa dei teorici e dei seden- 
studi anche arditi, ma sempre portati | che raccoglie gli scritti e i discorsi di|tari, coloro che rifuggono il rischio, 
all'esteriorità con compostezza e con | Roberto Mirabelli, tra il 1911 e illla gelatinosa massa dei neutralisti 
calma. Nel bianco e nero si godono, co- | 1923, richiama alla memoria tutto |che si scioglierà al sole di maggio. 

me sempre, fogli deliziosi e sapienti, | un piccolo mondo politico che ormai| La eterna contraddizione dell’irre- 
di straordinaria bravura. sembra sperduto in secolari lonta-|dentismo democratico è finita. Quelli 


nanze. i che erano, tra gl'irredentisti, i più 
ptc Le Reg L'irredentismo, dopo la tragedia |ferventi antimilitaristi, sono i primi 
, 


dberdaniana dell’82, è messo al bar |a far ressa alle porte delle caserme, 


tettura veneziana e col colore dei no- 
stri mari. Fa piacere che la Grecia si 
sia fatto un bel padiglione, e di tanta 
naturalezza, senza cercar lontano le 
proprie idee e senza importunare gli 
antichi. Quello che vi si espone è d’un 
gusto moderno, ma non modernissimo, 
e che ci restituisce anzi, quasi sempre, 
ralie maniere dei primi anni del secolo. 
Tutto però eseguito con compiutezza 
tecnica, con amore e con coscienziosità. 
La maggior parte di questi pittori so- 
no seguaci di quello che chiameremo il 
classico «plein air», toni chiari e om- 
bre azzurre e violette; vi sono pae- 
saggi ariosi molto pregevoli, e contra- 
stano con l’altra tendenza, che chiame- 
remo bizantina, nella quale si fa va- 
lere, con molto spicco, anche un pit- 
tore italo-ellenico nostro concittadino, 
il Sofianopulo. Un grande quadro di 
vita agreste, paesaggio, animali, co- 
stumi, del pittore Thomopulos, è nel 
centro e dà per così dire la chiave di 

7 enti c dedicata | 
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Molto affine alla mostra inglese è quel. | d0 nell'Italia triplicista. La bandiera 
la degli Stati Uniti. Anche qui manca |delle rivendicazioni nazionali su 
un'artista ‘eminente ; in cambio, si nota | Trento, su Trieste e sull'Istria, am- 
i valore di parecchie pittrici. Isabel |mainata dai partiti moderati e gover: 
Bishop ed Eugenio Speicher.vi sembrano | nativi, viene però risollevata, e agi- 
i due pittori più interessanti. V'è nel|tata al vento delle passioni popolari, 
padiglione una notevole infiltrazione di] dai partiti democratici fedeli alla 
futurismo, e molto avvicinamento di | tradizione mazziniana. Talchè, per 
pittori allo stile delle stampe e delle |una inesorabile logica. politica, la 
incisioni. predicazione irredentistica, poco a 

Il futurismo è ‘una delle tre.correnti | 060; Viene a confondersi, e Seri D 
dell’arte ‘cecoslovacca; e benchè qui si |iM9Mmedesimarsi, nell'azione po itica 
preferisca chiamarlo astrattismo, vi ri-| d'opposizione atGovertio..- 
cotosceremo facilmente una corrente | Ma se da un lato i partiti governa- 
che muove dall'Italia e da Archipenko.|tivi, costretti a difendere la politica 
Le altre due correnti sono la francese-|triplicista e ad opporsi quindi alla 
e la tedesca, con prevalenza della pri- | propaganda irredentistica, venivano 
ma, amata soprattutto nel colorismo | posti in una posizione falsa e poco 
post-impressionistico. Ma nell'insieme è | simpatica; dall'altro canto la demo- 
questa della Cecoslovacchia una mostra|crazia, prigioniera nel circolo chiuso 
assai buona, ricca di cose ben dipinte | dell'opposizione, mentre propugnava 
e anche di qualché interessante scultu- | l'unione di Trento e di Trieste al- 
ra, Ormai s’incominciano a conoscere i|l'Italia, per necessità di partito re- 

ori degli artisti cecoslovac-! spingeva - sistematicamente quelle 
ti di i È 3 [ 1 


di 


Ta Io ina DOS IZZI GIL UTO SONORI ATO, 
“e Invorò per i teatri tedethi. La” 
tura non è all'altezza del nome greco; 
' la più motevole cosa, per la freschezza 
naturalistica, è un medaglione con una 


testa d’uomo a bassorilievo. 


Polonia e Svizzera 

Restiamo .nel giardino di Sant'Ele- 
ma, di là dal ponte: qui le due mostre 
della Polonia e della Svizzera fanno 
avancorpo al bel palazzo della città di 
Venezia. La Polonia, nella sua prima 
mostra, due anni fa, si era presentata 
con un prevalente carattere storico- 
etnografico, di data un po’ anziana: 
quest'anno tale nota non manca, ma 
mella mostra predomina decisamente 
un'arte più moderna, più viva e più 
occidentale. E’ una bellissima mostra, 
spesso di un colorismo ardito, che va 
fino alle oltranze del geniale Cybis e 
dello Schulz, coloritori violenti. Questo 
gusto del colore schiattante si direbbe 
tra moi superato; ma negli artisti del 
Settentrione esso è ancora gagliardo, 
e-lo troviamo, con più ragionamento, 
anche in. interessanti coloritori come 
il Dadlez e il Fedkoviez. I fini paesaggi 
dell’Aret, le illuminazioni sapienti dei 
ritratti e degli studi di figure del Mi- 
chalek sono tra le cose eminenti del 
padiglione polacco, Influenze di educa- 
zione parigina e di educazione tedesca 
si avvertono tanto nella pittura quan- 
‘to nella scultura. 

La mostra svizzera ha anch'essa un 
tono acceso, che le viene dall’infocato 
e spesso aggressivo coloritore Amiet, di 
cui si sono raccolte le opere. Questo 
neo-impressionista @ considerato un 


del Lada e “La spedizione libica crea Îa prima, 
molto piacere. diffusa e violenta, crisi di coscienza 
L’Ungheria, tutti lo sanno, è un pae-|nella democrazia italiana, così sin- 
se importante nella pittura europea. |ceramente irredentista, ma così av- 
Quest’anno il posto d’onore è dato a|versa ad ogni spirito militare. La 
un ritrattista ufficiale e dell’aristocra-|guerra di Tripoli è il primo richiamo 
zia, il Karlovszki, che fa con virtuosità | alla realtà. Il grido dei bersaglieri 
il gran ritratto di scuola; ma intorno|che cadono a Sciarra-Sciat supera il 
a lui e intorno ai vecchi e sempre vegeti | vociare dei teorici ostinati e dei de- 
e piacenti Ivanyi Griinwald e Beszmay, | magoghi, e arriva diritto al cuore di 
l'occhio riconosce alcuni dei bei maestri | coloro che, al di sopra d'ogni senti- 
di colorito della odierna pittura -unghe-|mento, hanno il sentimento della Pa- 
rese: il fresco ritrattista Csék, il traso- | tria. Roberto Mirabelli, col suo gran- 
gnato paesista Egry, il cavalleresco|de cuore generoso, è tra questi. 
Rudnay, l’Aba-Novàk, che ancora una | Non si può liberare subito dall'in- 
volta, rinnovatore assiduo, si presenta | trico del partito, dei programmi, del- 
2 Muove Marino. le teorie; non può gettare subito alle 
Nel piccolo padiglione della Danimar-|ortiche quell’abito partigiano indos- 
e» predomina pure quel largo impressio- | sato per tanti anni. E polemizza, con- 
nismo, inebbriato di tonalità violente, | diziona, precisa, chiarisce. Finchè, 
che più d'ogni altro potrebbe chiamar-| messo di fronte ad un voto della Ca- 
si lo stile internazionale dell’epoca. An-|mera,:prorompe e.scrive a Comandi- 
che qui si predilige l’abbozzare risolu-!ni,- senza più reticenze, il 24 febbraio 
tamente la costruzione nel colore. Vi 1912: 
hanno pittori forti, il Bentzen, il Ruda, «Come'italiano — ho vibrato di ri- 


l» Swane ed altri. conoscenza commossa per chi in pro- 
1 de lontane ha tenuto alta la bandie- 
L'Olanda, il Belgio, la Spagna ra della Patria con l’eroismo insu- 
L'Olanda, ‘il Belgio, la Spagna: tre | perato — che è una tradizione del vo- 
paesi che hanno grandi tradizioni pit- | lontario garibaldino, del soldato e 
toriche secolari. Nell’Olanda in verità | del marinaio italiano». 
queste sembrano molto assorbite negli] «Come italiano e repubblicano — 
stili. internazionali dal principio  del|ho.creduto e credo di non potere e 
Novecento: cézannismo e. neo-impres-|di non dover dimenticare le ragioni 
sionismo. Un ritratto di signora assai| nostre di potenza mediterranea — 
bello del Bobeldijk, una colazione al-| non immemore delle accese e nobili 
l’aperto d'altro pittore, i-vividi studi|ire dei grandi repubblicani d’Italia, 
d'aria d'un Israels; una danza spagnola|da Garibaldi a Saffi, da Campanella 
del Maks, corposa alla Breughel, sono|a Mario, da Bovio a Imbriani, dopo 
maestro dei giovani, al pari dello ecul- |tra ‘i miei ricordi. la pagina dolorosa di Tunisi». 
tore Herman Haller, che fornisce all Jl ‘Belgio, prevalendosi anche delle| «Ho fatto e. fo differenza tra Tri- 
padiglione la sua statuaria, e in cui Si | mostre retrospettive, ha organizzato un|poli e l'Eritrea — e la questione po- 
vedono riflesse molte maniere recenti. !padiglione davvero distinto. Vi sono |litica a me parve preminente ed in- 
CR PPENCIE, VINBUIROTTO "© 10 GOPIBANIO | ee STI PT POT, CO Too non oil portato CORSISTI 
; ridiamo “.|mia. propria, autonomi. rispetto alle|ca, per ragioni supreme di -difesa 
Le tre grandi nazioni d'occidente si | maniere dell’epoca, e nn gruppo dije di sicurtà nella storia futura 
possono associare in un solo stellone, |scultori assai fini intorno al vecchio|d'Italia». 
perchè 1 Inghilterra ha la sua. fine neu- | Roussean. Quelli che più si godono so-| «Non aprioristicamente avverso al 
tnalità conservatrice in arte, ma non|no i saporiti, pastosi e giocondi nudi] principio coloniale, che significa, in 
espone artisti nuovi di grande rilievo, | femminili del Rassenfosse, che hanno|fondo, civiltà, ma nemico. dell’artifi- 
e la Germania, purtroppo, non ha un |una specie di cordialità carnale; nella | cialismo coloniale a base di conqui- 
aggruppamento d’opere da poter chia- | mostra dell’Eeckhaudt, fra i molti ri-{ sta armata, ho cercato di.combattere 
mare rappresentanza artistica adegua- {tratti felici, colpisce quello del signor|l’infatuazione imperialista, naziona- 
ta a una grande nazione. Vi si vedono | Tambotte, il commissario dell'esposizione | lista, chauvinista, quando il potere 
cose nè molto belle nè molto nuore; le | beiga, che è davvero un magistrale ri-| pubblico era trepido ed incerto: ma 
più gradevoli cercano rinverginare uma |tratto; e poi si ritrovano vecchi e cari| quando le navi italiche salparono per 
timida minuzia; e si è sorpresi di que- | artisti, l’Opsomer, il Gilsoul, così quieto, | il lido africano e i fratelli nostri 
sta stanchezza in un paese che ha fatto | disegnato e composto, e a questi si ag- | Combattevano e cadevano, il silen- 
ieri la sua rivoluzione e rinnovato i|ginngono i moderni prestigiatori -del co-| zio mi parve dovere civico», 
suoi quadri. Resta dunque alla Fran-|Jorito, con un crescendo dal luminoso Di fronte alla guerra libica in at- 
cia, senza contrasto, la parte del leone. | Devos ai due ragazzi su fondo di mare|sciplina. Quando è in lizza l'onore 
Intorno al grande Mant si schiera-|del Peiser, quadro di singolare potenza. | to, dunque, Roberto Mirabelli noi 
no artisti giunti alla maturità dell’ar- |I!Y Belgio insomma si presenta-in piena | ammette più critiche: silenzio e. di- 
te; alcuni anzi appartengono alla ge-|ricchezza. 
nerazione anziana, Così il Desvallières, 
che reagisce al materialismo dominan- | padigiione della: Spagna, che lussureggia | Mi di partito possono valere soltan- 
te con un'arte profondamente spiri-;d; versatilità ed ha abbondanza di cose} to quando non sono in giuoco le sor- 
tualista, dove tutto si direbbe sudor | ben dipinte, ancorchè si rafforzi di mae-|ti della Nazione. Una parte della de- 
di sangue per esprimere accenti dolo-lstri già noti fin dai primi anni del se-{ movrazia italiana ha già segnata la 
rosi da una rete mistica di toni e di |colo.e taluno anche prima: i Sorolla, il strada. 
segni; così il mirabile Vuillard, che |Chicharro, i due Zubiaurre, il Guttierez 


om eolero quia 
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ansiosi di vestire la divisa del sol- 
dato. 

Duro, sanguinoso evento, la guer- 
ra. Ma chiara, luminosa, epoca per 
la coscienza. Ogni dubbio è sparito, 
la luce della battaglia ha fugato 
ogni ombra dello spirito. Si va avan- 
ti, stretti i denti, duro lo sguardo, 
precisa la mèta. Fino alla Vittoria. 
Fino a Trento, fino a Trieste. 

Ma, smesse Ie armi, alzato il tri- 
colore sul Castello del Buon Consi- 
glio e su San Giusto, tra le file di 
quelli che s'erano uniti per la guerra 
torna a serpeggiare il dubbio. Il pa- 
tèma d'animo democratico, proprio 
quando l'Europa a Versailles sta vi- 
vendo i suoi grandi giorni di crisi, 
viene a giuocare malamente sulla 
volontà nazionale, e la intorpidisce. 
Mentre a Parigi Sonnino si batte 
aspramente in difesa del diritto ita- 
liano, santificato ormai dal sangue, 
in Italia si dà vita a fartocci rinun- 

ù co che, a n idi 


ro sha. 


bi PT AG ta Ss a î 1 e- 
tuosa nuovamente la voce di Re 
Mirabelli, il quale si libera da pa- 
stoie programmatiche e di partito, e 
proclama alto e forte il nostro divit- 
to su Fiume e la Dalmazia. 


«La diplomazia, come al solito — 
scrive Roberto Mirabelli — in ftatia 
e fuori, d’Italia, in Europa e fuori 
d'Europa, vecchia, retriva, inzata- 
pecorita, vuole sbarrare il passo alla 
indipendenza e alla libertà dei popo- 
li. E noi inalziamo l’antica baadiera. 
irredentista col motto lucano: «il 
actum reputans. si quid superest 
agendum». E siamo in Fiume, presso 
la Dalmazia latina, Fiume è per tra- 
dizione millenaria parte d’Italia; chè 

Iitlia — e. con l’Istria si confonde 
— la Dalmazia, anche nei documenti 
diplomatici dell’ultimo secolo fino al 
1848. Perchè il Presidente del Consi- 
glio si ferma a Zara? L'arte, nella 
parola di un letterato insigne, è il 
labaro sacro del diritto —- e da Traù 
a Spalato, dove tra ruderi di Diocle- 
ziano vecchieggia il gotico fiorito del- 
la laguna veneta, da Spalato a Ra- 
gusa, dove Michelozzo seguace di Do- 
natello architettò il palazzo de’ Prio- 
ri, è tutto un echeggiar di vita ita- 
liana — come su dalle tombe èquar- 
ciate, profanate, di Salona, da’ ru- 
deri vetusti, da’ valli costrutti con- 
tro i barbari, riappare Roma in mae- 
stà, e il leone alato di San Marco, 
sopra le divine carte dell'Evangelo, 
rugge il giuramento della Dalmazia 
italiana», " 

Roberto Mirabelli riprende, dun- 
que, la penna per perorare la causa 
di Fiume e della Dalmazia italiane, 
e consacrerà, questa ultima batta- 
glia mirabelliana, tutta una vita vis- 
suta nobilmente per l'italianità. 

La propaganda-tinredentistica in 
Italia, nel quarantennio che precede 
la guerra europa, si presta certa- 
mente a critiche, L'irredentismo si 
estrinseca in oleografie di pessimd 
gusto e in un ruminamento di frasi 
fatte e di luoghi comuni. Vive e rivi- 
ve il gendarme austriaco coi mustac- 
chi a fil di ferro, mangiatore di se- 
go, anche se l’Austria ovmai è tut- 
t'altra cosa. Troppe volte le bandie- 
re abbrunate di Trento e Trieste, più 
per i fratelli oppressi, sono pretesto 
che manifestazione. di solidarietà 
d'opposizione al Governo. Sempre più 
stridente, sempre più assurdo, è il 
contrasto fra la predicazione della 
guerra all'Austria e l’opporsi alle 
spese militari. Ma non può essere di- 
menticato che, fuori di quest'irreden- 


della Patria, le fazioni devono com-|tismo ‘della. democrazia, altri irre- 
A i 3 L eco era è f s; “ ’ 
E non si può lamentarsi nemmeno del | porsi in unità. Le teorie e i program-|gentismi in Italia non-c'erano. Alme- 


no sino alla immediata vigilia della 
guerra, quando il nazionalismo fa la 
sua comparsa nella vita pubblica ita- 
liana. Altri irredentismi non c’era- 
no, chè la moderaterìa assecondava 


Tre anni dopo la spedizione libica {la politica triplicista del Governo e 


berto Î 


un clima. spirituale completamente eretta. È 


rinnovato. Altra cosa, allora. Quan- 
do l’Italia, aggiogata al carro della 
Triplice Alleanza, era l’amica e Val: 
leata ufficiale dell'Austria di Fran- 
cesco Giuseppe. Così com'erano posti 
i partiti, così come manovrava la 
politica interna, era quasi fatale ché 
un'agitazione irredentistica si svol- 
gesse con taratteri contradditori. 
Ma, sia pure nella sua visione poli- 
tica angusta, sia pure con tutti i 
suoi errori e le sue contraddizioni, è 
soltanto la demotrazia che, per un 
quarantennio,. tenne costantemente 
viva l'aspirazione nazionale su Tren- 
to e Trieste. E non si potranno di- 
menticare coloro che — nelle ore più 
grigie della storia di Trento @ di 
Trieste, quando più grave incombe. 
va la minaccia dello snaturamento 
nazionale e l’Italia pareva dimentica 
di queste sue terre — seppero tener 
accesa la fiamma irredentista. Fra 
costoro è Roberto Mirabelli. 


Perchè — come attesta questo libro 
di suoi scritti e di suoi discorsi — la 
passione dominante di \Roberto Mi- 
rabelli fu. l'amore vivissimo e co- 
stante per i fratelli allora e ancora 
irredenti, per. Trieste, per Trento, 
per Fiume, per la Dalmazia, E la sua 
predicazione politica, le sue accese 
polemiche, le sue ardenti discussioni 
parlamentari, forse non furono. che 
pretesto per sfogare questa sua santa 
passione, per manifestare l’inconte- 
nibile suo sentimento d’italianità. 

Trieste, non immemore, lo ricorda. 
E lo ricorderà tra breve quando, ‘nel 
sole di San Giusto, vedrà inaugurato 
il busto che i volontari di guerra di 
Napoli vollero donare alla città. so- 
rella per onorare questo italiano che, 
nato e vissuto accanto al Vesuvio, fu 
sempre presente nella nostra passio- 
ne, nelle nostre speranze, nelle nostre 
battaglie. 


Il concorso bandistico delle Tre Venezie 
all'Arena di Pola 
POLA, 17 
Il concorso regionale delle Tre Vene- 
zie di bande e cori che nel prossimo 
giugno sarà tenuto all’Arena di Pola è 
in pieno svolgimento e il successo si 
profila già ora lieto, avendo aderito alla 
‘grande manifestazione artistica le ban- 
de di Venezia, Verona, Trento e Trie- 
ste ed i cori di Venezia, Verona e 
Trieste, Dell’Istria saranno ammesse 
tre delle bande principali, Sono stati 
inoltre presi accordi tra il Comitato 
per l’Estate Istriana e ‘le relative dire- 
zioni per l’effettuazione di una gita da 
Venezia di 1200 dopolavoristi e una da 
Trieste di 800 che verranno a Pola in 
occasione della stagione lirica, 


Un problema economico 
finalmente risolto! 


Tutti eleganti 
con pochissima spesa 
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BANCA TRIESTINA 
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Servizi di banca diversi, come depositi in conto corrente ed a 

risparmio, rilascio gratuito di vaglia e assegni bancari, cu- 

stodia ed amministrazione di titoli, esecuzione di ordini di 

borsa in cambi e titoli, pagamento delle imposte per conto dei 
propri clienti, ecc. 
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ai 
Aiutare l’attività assistenziale ed edu. 


cativa dell'Opera Balilla è un dovere per 
tutti i cittadini 


INSONNIA 


Spesso l'insonnia è causata dalla stitichezza 
a Alguale. Un cucchiaino di 


Fl00n0: RAT DI PRULLA ALBERANI» 


100 dosi : P 
L.12 diluito in mezzo bicchiere d’acqua, preso 


Flacone. prima di coricarsi, gioverà molto contro que- 
50 dosi sto disturbo. 


LT 
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esfigrimenta 
. Stamane ha avuto luogo all’Idroscalo 
della «Sisa» un riuscitissimo esperimento’ 
di spegnimento d’incendi con l’apparec- 
chio estintore ad anidride carbonica del- 
la S. A. «Ci-0-Due», concessionaria 
esclusiva. ‘di brevetti Rix-Lux-Zenit 
Select per segnalazione e spegnimento 
d’incendi in mare, in terra, in aria. 

Le prove, che si svolsero alle ore 10, 
furono eseguite per richiesta dei Magaz- 
zini Generali, ma vi intervennero pure, 
mostrando il massimo interessamento, 
tutte le autorità portuali, i tecnici dei 
Registri e delle Società di Navigazione, 
dei Cantieri navali, dei più importanti 
oleifici, degli Tstituti. d’ Assicurazione e 
di molte grandi ditte cittadine dei vari 
rami dell’industria e del commercio. 

Come abbiamo riferito, gli esperimenti 
sono stati sorprendenti. Barili e reci- 
pienti riempiti di benzina, petrolio ed 
alcool, incendiati, sono stati completa- 
mente spenti in brevissimo tempo, ap- 
pena messi in opera gli apparecchi. 
Inoltre è stato imitato un incendio pro- 
vocato dallo spandimento di un tubo di 
benzina, caso che si verifica praticamen- 
te purtroppo abbastanza di sovente su 
velivoli ed automobili. In pochi secondi 
il «Ci-O-Due» ha avuto ragione delle 
fiamme soffocandole completamente non 
solo dove il fuoco era proiettato ma an- 
che dove arrivava espandendosi. 

Inoltre sono state incendiate pellicole 
cinematografiche ed. alcool depurato, 
versato su larga zona di terreno. An- 
che in questa prova l'apparecchio ha 
funzionato con mirabile successo. Il «Ci- 
O-Due» ha dimostrato di essere ancora 
efficacissimo nell’estinguere incendi di 
carattere elettrico, quando il fuoco si 
manifesta in motori, impianti, apparec- 
chi, cavi, fili elettrici in funzione e per- 
corsi da corrente; perchè il gas «Lux», 
sul quale l'apparecchio basa la sua effi- 
cacia, è più dielettrico dell’aria stessa. 
Nelle diverse prove comparative il «Ci- 
O-Due» si è dimostrato unico nell’estin- 
guere incendi del genere. 

Dopo l'esperimento i tecnici presenti 
hanno espresso all’Ammiraglio Campe- 
rio, amministratore delegato della Socie- 
tà, e al locale agente ing. E. M. Felix, 
sotto la direzione dei quali le prove si 
sono svolte, la loro viva soddisfazione. 


Sonno sereno e tranquillo nel tepore della 
coperta LANCOVER. 


Le coperte di lana LANCOVER del Lanificio Rossi 
sono così diverse delle altrel Si mantengono 
sempre morbide anche dopo anni di uso e 
molteplici lavaggi. Col semplice tatto invitano 
al sonno. Lo speciale processo di lavorazione 


le mantiene leggerissime e in pari tempo assai 
durevoli. ; 


LA COPERTA 


una custodia antitarmica SHE FA DORMIRE 


con fe Istruzioni cer la conservazione delle coperte. 


Oh, la mia schiena! 


Mal di schiena o dolori lancinanti quan- 
do vi curvate o raddrizzate sono. sintomi 
di debolezza renale. Altri segni ammoni 
tori sono: disturbi urinari, bisogno di al. 
zarsi di notte, mal di testa, vertigini, 
dolori nevralgici e nervosità. 

Forse avete avuto un raffreddore o siete 
esausto da eccessivo lavoro o da dispia- 
ceri, ma qualunque sia la causa, è un er- 
rore grave il credere che i reni guariscono 
da sè. La tascuratezza anzi ammenta il 
pericolo di infiammazione della vescica, 
renella, idropisia, lombaggine, reumatismo 
e eciatica. 

Non correte dei rischi inutili! Rinfor- 
zute i reni senza ritardo con l’uso delle 
Pillole Foster per i Reni, lo speciale to 
nico renale che può essere preso con 
fiducia e eicurezza persino dalle persone 
più delicate. Ovunque: L. 7. Dep. Gen. 0. 


LAMIFICIO ROSSI, Via Solferino 21 A, Milano 


Avete la pelle delicata e la barba dura? Usate il 


BARBASOL 


Balsamo per radersi senza acqua e senza pennello in modo insuperabile. 


potrebbe dirsi un proustiano della pit-|Solana. Essi contribuiscono alla gran*|scoppia la guerra mondiale che, sù-|i «ocialisti correvano diétro alle far- 


tura, per la sensibilità molecolare con de varietà della mostra, dove anche la|bito, trae nel suo vortice i principali |falle dell’internazionalismo marxista. Errante 


FOSFOSSINA 


a cui analizza la vita dei riflossi nell’at- 'parte del protagonista spetta a un an- popoli d'Europa. E il processo dif Ed è facile, e comodo, del resto, | A Pillo! > 
mosfera delle stanze chiuse. Ma il pit- (ziano, il Mir, paesista catalano che ren- {chiarificazione nella democrazia ita-|oggi, a venti o trent'anni di distan-| È PA TRA 
tore più sonprendento è il Dunoyer de de le sue impressioni con fluida fre-|liana si compie: di qua, coloro che|za, fare l'analisi dei programmi po- R Foster alimento completo, di grande potere nutritivo, reca incontestabilf 
Segonzac, uomo sui cinquant'anni, cer-|{schbezza. Lo scultore Capuz, di cui pu-lin cima ad ogni pensiero hanno il|litici e la critica dei partiti. Facile 0, î “- vantaggi ai BAMBINI all'epoca dello svezzamento. 
to uno dei temperamenti pittorici più |re è offerta una mostra collettiva, non|pensiero della Patria, coloro che più | oggi, col confine al Brennero e al È dl per 1 Reni nti 


Farmacia ZANETTI-VIVANTE - Via Mazzini N, 43 — In tutte lo farmacio 


vigorosi dell’arte contemporanea. La|manca di reminiscenze nei suoi basso-|del partito amano l’Italia, il fascio | Nevoso, parlare e scrivere dell’irre- 
prima cosa che mi saltò agli occhi, !ritievi, ma li compone da bel maestro.]di tutti gl’'italiani che sentono e vo- dentismo; facile oggi che viviamo in 
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Uomo 
IN PIEDI 


ha la tua statura 
e regge il gesto 

precisa, anche la pietra 
dà il petto al sole. 
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Estero il doppio 
Cambiamenti d'indirizzo -L.-f 


CONTO CORRENTE:CON*L'A*POSTA 


Un : numero centesimi (50 = Arretrato. il Tuco 


La tua voce questa mattina 
ci cresce nelle ossa, 

in questo sangue 

che si ordina come le foglie. 
E il giorno prende in terra 
misura dal tuo passo, 


GUIDO 
PEYRON 


Maria Cristina 
Guicciardini 


LEONARDO SINISGALLI 


Villa Torlonia, 12 maggio XII. 


‘Per fare intendere al compa- 
gno Ivan che cosa è una rivolu- 
zione, quali scopi si prefigge, 
quali‘ risultati raggiunge, il con- 
tadino Dmitri, dopo lunghe e in- 
concludenti discussioni, ha una 
idea geniale: leva di tasca una 
mianciata di fagiuoli e li mostra 
all’amico, Ne piglia uno e lo si- 
stema in un punto qualunque del 
tavolo, — Vedi un po’, Ivan, e 

stai ‘attento: . questo .è lo Czar.. — 
To prad val fagiuolo isolato; ‘ne: di- 
spone altri in:cerchio: — e que: 
ti: at i: suoi. ministri, i. paperi 


sotto il rullo compressore delle 
necessità organizzative, delle esi- 
genze d’ambientamento,  dell’e- 
quità, imparzialità ecc. ecc. 

Bisogna ritrovare lo ezar; i po- 
pe, i nobili, e rimetterli a po- 
sto: l’esperimento democratico, 
in arte, è fallito. Lo zelo di An- 
tonio, Maraini, il suo fervore am- 
mirevole, la sua attitudine a sod- 
el disfare le esigenze personali di 
centinaia di pittori e scultori, 
non, sono da. discutere; Ma ormai 
è-tempo» di ‘ dire che i vantaggi 
materiali‘ che “gli ‘artisti ‘possono 
trarre dal perpetuarsi dell’uso 
delle, mostre, enormi, | non | com- 
pensano il. danno: spirituale, este. 
‘tico veyalla «fine, ‘politico di ‘una 
‘confusione di valori risultante da 
‘un ‘errato concetto della dignità 
vartistica .0; da un'idea ‘troppo : va- 
iga della giustizia‘ in'fatto’ di ri- 
conoscimenti del ‘diritto. di ope- 
rare, in campo , pittorico e.scultu- 
rale, . 

Se si vuol trascurare l’esame 
della partita da questo punto di 
vista, si può affermare tranquilla- 
«mente che la, XIX. biennale è una 
‘bella. esposizione: ., decorosa, in- 
vitante - e gradevole. Le-cinquan- 
ta sale e ..i tredici ‘padiglioni che 
‘la compongono .sono un modello 
di proprietà e di lindura: i qua- 
bel sono’ impaginati egregiamen- 
, le statue respirano a. tutto 
Ha nei centri di sala; sotto le 
arcate: o, nelle: nicchie. C'è da-rile- 
vare, e. non..è. affar ‘di. poco, che 
la pittura è molto danneggiata da 
queste pareti troppo chiare: la 
buona, almeno: perchè è vero che 
diecine di telette appena sfiorate 
dal pennello pigliano, spesso, 
consistenza di tono proprio dal 
contrasto con la tinta. a calcina 
del fondo. 

Se quelli del Comitato organiz- 
zatore fossero soltanto dei com- 
piti d’ordine pratico, si potrebbe 
dunque elogiare i componenti 
del Comitato medesimo, senza ri- 
serve. Ma bisogna andar cauti 
con i facili entusiasmi, per alcu- 
ne ragioni che credo utile e- 
sporre. 


MARINO MARINI — Ritratto 


nobili, i funzionari. — Poi -adu- 
na tutt’intorno al. cerchio»il. re- 
sto dei fagiuoli: — e questo, *I 
van, è il popolo. Dunque, fai at- 
tenzione: questo è lo Czar, que- 
sti sono i pope, i nobili ecc,, que- 
sto è il popolo. E adesso guarda. 
— Sotto gli occhi del candido I- 
van, Dmitri passa la mano sullo 
strato dei fagiuoli e li mischia ra- 
pidamente. — Dov'è lo Czar, 
Ivan? — 

Alla storiella, che ho letta non 
ricordo dove, si può aggiungere 
che Stalin è un Ivan il “quale ha 
saputo tener d’occhio il fagiuolo 
czar... 

La critica d’arte italiana non 
può avere altro compito di fron- 
te al fenomeno delle grandi espo- 
sizioni in cui si ottiene il curioso 


® 
Il rilassamento della «tenzio- 
ne ideale » che aveva permesso 
alla critica italiana di raggiun- 


risultato di livellare tutti i valori]gere, circa dieci anni fa, una 
IO TY da us 
A PARTIRE DA QUESTO NUMERO, 


L'« ITALIA LETTERARIA" SI TROVERA' IN 
VENDITA NELLE EDICOLE DI TUTTA 
ITALIA IL GIOVEDI CON LA DATA DEL 
SABATO, INVECE DEL VENERDI CON LA 
DATA DELLA DOMENICA. 


Preghiamo tutti i nostri collaboratoti di prender nota dell’anticipata uscita 


del giornale, e di farci pervenire le loro corrispondenze dentro il termine. mas: | 


simo del lunedì, 


‘dotte a fondo 


IX BIENNA "E 


(Dal nostro inviato) -———_—______——P—T—_ 


chiarezza, una intensità e un ri- 


i tali: e qual’è sopratutto la sua] 
gore che conferivano serietà e 


idea in fatto di pedagogia este- 


profondità agli studi sull’arte tica. | 
moderna ed eccitavano lo spirito A nome degli organizzatori, 
degli artisti più consapevoli al 


Antonio Maraini scrive, sempre 
i nella prefazione già citata, che in 
questa mostra «non si scorgono 
più da un lato opere di spirito 
‘antiquato nè dall’altro opere di 
artificiosa novità ». Le numerose 
opere di tardi e fiacchi epigoni 
déèl peggiore « verismo » che s’in- 
contrano qua e là per le sale, e le 
stanze dedicate ai’ cosiddetti ‘fu. 
turisti, non lasciano. molto per- 
suasi. sulla. validità di questa af- 
fermazione. 

Il Segretario della Biennale 
aggiunge che qui «si sente. come 
un, senso. di impegno meditato e 
volenteroso, costruttivo e realiz» 
zatore, in una sensibilità ‘rassere- 


pari. di altre emozioni di natura | 
scussamente pittorica o plastica, 
‘ha generato molti guasti che ho 
avuto altra volta occasione di in- 
dicare, e ha permesso, fra l’altro, 
il sorgere di iniziative che se con- 
recheranno guai 
molto serii all’arte italiana del 
nostro teinpo. Una di coteste ini- 
ziative è quella presa dal Gomi- 
tato della XIX biennale in fatte 
di educazione del pubblico e di 
incitamento degli artisti a seguire 
un certo cammino estetico, che è 
ben determinato, fortà;: nella 
mente dei Commissarî, ma che 
ad altri può parere seriamente 


sospetto o, perlomeno, discuti- ‘nata ‘e aperta alla ‘bellezza e alla 
bile. ; sanità della natura». E rincalza: 
«La XIX Biennale», serive « Non sono queste le qualità che 


Maraini nella prefazione al cata- 
logo, « vuole recare, con la mo- 
stra del ritratto dell’800 il suo 
contributo all’indirizzo, che nel- 
l’arte va determinandosi, di ri- 
dare alla figura umana il suo pie- 
no valor naturale, così nella cor- 
rettezza della forma, come nella 
evidenza espressiva del raccontò». 
« Occorre aggiungere che niente 
meglio e più del ritratto, poteva 
far sentire a noi artisti quale e 
quanto cammino ci stia ancora 
dinanzi, per riconquistare la pie- 
na padronanza dei mezzi occor- 
renti a interpretare e rendere 
l’uomo, e attraverso l’uomo la 
società e la vita d’un tempo? E, 
sia permesso dirlo, servir di am- 
monimento a quelle ostinate con- 
venticole di superintenditori dal 
palato guasto, che con i loro gu- 
sti decadenti sono stati per tanta 
parte causa del dilagante ‘amote 
per gli azzardi e le avventure 'e- 
stetiche ormai superate? ». 

Questa è critica d’arte: non è 
prosa da rendiconto amministra- 
tivo. Dunque: il Comitato della 
Biennale si sostituisce a: critici e 
ad artisti, 0, per essere esatti, 
«vuol contribuire» a un lavoro 
d'indagine estetica, di valutazio- 
ne, di ricerca che è sempre stato} 
riservato agli studiosi dell’arte e 
sopratutto ai pittori e agli sculto- 
ri più sensibili e colti. 


® 


Non è questo il momento adat-| 
to per discutere l’opportunità di 
una iniziativa di questo genere: 
basti notare che, accettandola co-{ 
me dato di fatto, ogni discorso 
sull’opera svolta dal Comitato or- 
dinatore delle Biennali dovrà as- 
sumere un tono polemico. Si trat- 
terà, insomma, di vedere fino a 
quale limite sono persuasive e ac- 
cettabili le idee sull’arte ch’esso 
intende affermare, e fin dove so- 
no plausibili i mezzi adottati dal| 
Comitato’ in parola per. ginstifi- 
carle e imporle, come uniche va- 
lide, all’attenzione del pubblico 
e alla coscienza degli artisti. 


‘il Fascismo ha saputo:e sa con la 
sua disciplina infondere nei gio- 
vani dando loro il:senso della re-| ff 
\sponsabilità? E non, è forse l’im-| 
pressione di saldezza morale e 
‘tecnica che si sprigiona dall’in- 
‘sieme dell’ Esposizione, ove i po- 
‘chi che si attardano in. formule 
‘astratte; sembrano quasi degli 
‘estranei accolti a bella posta. co- 
me termine .di. ‘confronto; non è 
segno-evidente di un, ravvicinarsi 
; ‘dell’arte alla zione gene» 
troppo, con una a chefrale?.». 

comincia ad essere scontata. Intanto: perchè quei . pochi 
I «che si ‘attardano.» ecc., sono 
stati invitati? Si doveva avere il CARLO CARRA’ —/Estate sul Tirreno | ° vw 
petaggio» ti drei escluden- dog ELSE AE 
certo di realizzare delle immagi-| pare ‘una verità. ‘inconfutabile: 
ni pittoriche coi tanti paesaguetti {cioè -che- ognie=:veror 
carini o. le nature morte. schizza-bautodidana capace dà scegliere Qa 
te alla brava di cui son pienefsolo i propri maestri e di affer-. 
melte sale dell’esposizione. / 


® 


Gli stupendi concetti della bel. 
lezza naturale, dello stile, ‘della 
poesia, in campo figurativo non) . 
possono  ‘“èsser chiari, nella 'loroJ’ 
complessità; e potenza, ‘nella ‘Îmen- 
te di tutti. Un Paese ‘non può ge, 
nerare in un breve periodo. della, 
sua storia centinaia di artisti /sè 
non eccellenti, autentici. , E°; co- 
sa risaputa:; per cui non deve far 
meraviglia che © non. si. possano 
riempire, adunando ‘la produzio- 
ne artistica italiana «di un’anna- 
ta, quaranta’ sale. di un:vasto edi-| 
ficio' come quello veneziano. Ma 
ciò ‘non toglie valore al fatto che 
i valori. spirituali dell’arte resti. 
no quelli che sono da secoli,.e' ciò {88 
non muta le leggi, ‘riscoperte do- 
po ‘ anni ‘d’indagine critica, del | 9 
linguaggio ch’è servito in ognì | 
tempo, ad. esprimere - una : più ‘0 
meno forte, ma limpida emozio- { 6% FECE tai Pete 
ne poetica. SJOVANNI PRIN in Serenella d 

| Se si vuole ricondurre-il pubi RE ” 5 ne 
blico ‘a ‘un chiaro intendimento 
dell’arte, se si vuole addirittura 
infuire‘ sulla educazione intellet- 


tuale e spirituale . degli artisti + direzione - strettaniente - con: 


giovani,.negando® ‘quella che a mel nesse sla natura del , suo, tem ni 
Y ti 


sumere di Host 


Ha vita, sul‘va- 
lore politico delle 


pi essioni, pla- 


| ‘importan- 
* e deve in- 


tendersi per « co 
si sono svolte in. 


rare e interpretare ‘sehza bisogrio” 
d’incitamenti . ‘gli aspetti della) 
vità che lo circonda, in misura sà 


"CAPOGROSSI - IL vestibolo 


dere, chiaramente quali sono ‘i{tisti italiani, che il grosso pub-| 


Le. discussioni sul bello e iljconcetti di umanità, aderenza al-|blico scambia per degl’impo-; è 
brutto in arte, sulla dignità o in-{la vita, mestiere,/ dignità espres-|tenti, 
degnità dei varii atteggiamenti siva, contenuto morale e poetico,{ Quanto all’impegno costruttivo 
spirituali che un artista può as-|ece., ch’esso ‘ritiene. giusti e v=-le realizzatore, alla sensibilità 


rasserenata e aperta alla bellezza 
e alla sanità della natura, perchè 
non dire francamente e proprio a 
scopo educativo, in omaggio alla 
verità che il Capo ‘del Fascismo 
insegna a non temere, che da 
qualche anno i pittori e gli scul- 
tori italiani, salvo poche eccezio- 
ni, hanno rallentato il passo sul- 
la strada di quella, volontà rea- 
lizzatrice che nella Prima Qua- 
driennale romana era vivissima 
e tanto confortante? 

Perchè tacere che fra le cause 
di questo rallentamento ha una 
importanza enorme. la confusione 
che si è fatta, in: sede critica, a 
proposito di «bellezza e sanità 
della natura », di ‘ritorno - alla 
normalità e ‘chiarezza di linguag: 
gio? Un visitatore ‘della. Rienna- 
le di. quest'anno può credere che 
la bellezza e la sanità della. na- 
tura sia. quella dei Bernardini 
Palazzi, dei Pomi,; dei Nomelli- 
ni, dei Chini, dei Rubino ece.: è 
per:normalità'e' chiarezza di lin. 
guaggio ‘ pittorico italiano ‘debba 
intendersi quella sorta di espe. 
ranto che permette a diecine e 
diecine di' pittori lagunari, mon- 
tani, cittadini di rendere una idea 

obiettiva di oggetti e paesi, non | 


‘L, CECCHI PIERACCINI — Gi dorso Ciracchini PINS SSDNTI gr Tre donne, 


nane stancabile fiume della vita, 
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Pietro Pancrazi: Donne e buoi de’ paesi tuoi 
Sono impressioni e ricordi di viaggio; città, campagne, 
monti, paesi della Toscana; dell'Umbria, della Calabria, della 
Sardegna... ritratti con animo schietto e con arte naturale. F 
poichè il Pancrazi è di quegli scrittori che credono poco al 
paesaggio senza l’uomo, in questa prosa di viaggio s’incontra- 
no molti uomini vivi; vi ricorrono frequenti dialoghi, le mac- 
chiette, le figure. La morale del volume è quella che dice il 
titolo fedeltà alla tradizione, alla terra; e anche al buono stile 
e alla lingua italiana. 
UN VOLUME DI PP, 300 — LIRE 8. 


Bruno Cicognani: Strada facendo 


Prose liriche e narrative, che formano un tutto vario e conv 
patto. Ci sono ricordi di fanciullezza, studi d’umanità, inter- 
pretazioni della natura: ma sopratutto vi sono vicende di vita 
e storie di anime rappresentate al vivo con osservazione ar 
tenta e insieme commossa della realià. Alcune delle creature 
che vivono in queste pagine non si dimenticano più. 

Libro di poesia, nel senso pieno, vero e ‘antico della pa- 
rola, e cioè di creazione: 0 che l’autore con gli occhi volti in 
se stesso ricrei il suo proprio mondo, o che dia forma e anim 

alle figure della sua fantasia. i 


UN VOLUME DI PP. 250 — LIRE 8. 


Bino Sanminiatelli : Arnaecio 
In queste freschissime prose i lettori son portati a famigliariz- 


zarsi con i più cari e attuali aspetti del mondo, dalle rive 
dell'Arno ai paesi della vecchia Inghilterra rinnovati dall’in- 


UN VOLUME DI PP. 360-— LIRE 10, 


Ardengo Soffici : Periplo dell’arte - Richiamo 


all’ ordine (Nuova ediz. raddoppiata) 


In quest'opera sono raccolte e sintetizzate le valorose batta- 
glie che Soffici ha sostenuto per l’arte italiana. 


UN VOLUME DI PP. 250 — LIRE 10. 


Beniamino De Ritis: Mente puritana in 
corpo pagano 

Il titolo, lunghetto, ha il merito d’impostare perfettamente 

una grande promessa, che poi il libro mantiene in tutto e per 

tutto per la curiosità e la gioia dei lettori. 

De Ritis, come lo Scarfoglio di Russian Tour, è scrittore 
alieno dai soliti pezzi di colore, spesso fabbricati prima di 
partire. Il suo libro, specchio dell’America d’oggi, è il frutto 
di una annosa esperienza ormai portata a espressive possibilità 

incisive, epigrafiche, di giudizi e di morale. 


UN VOLUME DI PP. 160 — LIRE 8. 


Carlo Scarfoglio: Russian tour 


Si tratta di una obiettiva visione della Russia sovietica nella 

quale, quasi sempre, l’immagine sottintende il giudizio, da 

quanto essa è nitida, scarnita, criticamente espressa. Direbbe 

poco chi dicesse, di questo libro, che esso equivale ad un 

viaggio. Indiscutibilmente, pochissimi potrebbero e sapreb- 

bero vedere della nuova Russia quanto lo Scarfoglio ha 
potuto e saputo. 


UN VOLUME DI CIRCA 500 PP. — LIRE 10. 


Paulo Brenna: Il Papa della vittoria 


E’ il libro d’un profondo studioso di storia politica in ge- 

nere e del Papato in specie; documentato e denso come nes- 

suna pubblicazione congenere, esso può nondimeno essere 

letto da chiunque per la chiarezza suggestiva della lingua, e 

per la suggestione d’una geniale sintesi storica nella quale si 

tratta di tutti i Pontefici approssimanti i giorni del Fascismo 
e della Conciliazione. 


UN VOLUME DI PP. 400 — LIRE 15. 


DI PROSSIMA PUBBLICAZIONE: 


Lorenzo Viani: Barba e capelli 


Un saporito romanzo autobiografico dove si vedon passare in. 
rassegna a fil di rasoio (è il caso di dirlo!) d'Annunzio e Puc» 


| cini, A. Costa, Bissolati e cento altri, 


+00000000000P00ì 
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ramento poetico che non deve 
essere. a:nessun fine violentato ; sé 
si vuol dimentieàre la genesi: di 
ogni opera d’arte. e la bellezza 
risultante a un periodo artistico 
dalla varietà delle forme rispec» 
chiate nelle opere che in esso son 
compiute, in clima di assoluta li. 
bertà di atteggiamenti’ spirituali 
e di moti fantastici; si ha il do- 
vere di non perdere di vista. le 
verità perenni dell’arte e di far 
vertere ogni sforzo. pedagogico 
sui punti vitali di una educazio. 
ne estetica. 

Allora. una mostra del ritratto 
ottocentesco che si intenda alle- 
stire per « far sentire a noi arti, 
sti», come scrive Maraini, «qua- 
le e quanto cammino ci stia an- 
cora dinanzi, per riconquistare la 
piena padronanza dei mezzi oc- 
eorrenti a interpretare e rendere 
l’uomo, e attraverso l’uomo la so- 
cietà e la vita di un tempo» de» 
ve essere una mostra dei ritratti 
dell’800 più compiuti stilistica- 
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mente e poeticamente espressivi 
e. non deve accogliere le troppe 
cose . scadenti. che s'incontrano 
nelle dieci sale che ‘sono ‘è. Vene- 
zia. E non deve, in colpa di una 
affrettata selezione, compromet- 
tere la fama o, meglio, indurre i 
giovani in falso concetto del va- 
lore di artisti: eccellenti, come 
qui accade per Ingres, Corot, Re- 
noir, Ranzoni, Silvestro. Lega, 
Gemito e Mancini. 

Conferire ad una mostra sif: 
fatta un «tono generico, vuol dir 
rivelare un concetto del « sogget- 
to », in arte, a cui non è possi. 
bile aderire. Specie quando lo st 
veda. testimoniato  dallPaccetta- 
zione di alcune opere moderne 
che. citerò; durante la. rasserna 
eritica della mostra. » 

Anche il criterio che ha indot- 
to il Comitato della XIX Bienna- 
le a rinunciare alle sale perso- 
nali non. mi pare.il più adatto per 
ristabilire ‘in campo artistico la 
gerarchia dei valori che il Fasci 


smo ha restaurata in clima poli- 
tico. 

Per fortuna la. XIX Biennale af- 
‘fida Ja. propria'tagion d'essere’ ad 
opere di prim’ordine che interes- 
seranno i visitatori più accorti e 
sensibili, 

Si farà tutto il possibile per ri» 
mettere a posto i fagiuoli del 
contadino Dmitri: e verrà fuori, 
cori’. è facilmente 
una’ sistemazione che 


prevedibile, 
invano si 


tenta di alterare a fini polemici. | 


Inomi muovi mon saranno mol- 
tissimi: lunghi discorsi si debbon 
fare sui-giovani e dure parole si 
devono rivolgere ad essi, anzi che 


adulavli, per distoglierli dall’at-|| 


mosfera ovattata e leziosa che mi. 
naccia d’infiacchirli, e ricondur» 
li al vero « senso della responsa» 


bilità»: cioè a pensare cos'è ne»|. 


cessario compiere, in arte, per 
esser degni di tutte le attenzioni 
che il Regime ha per loro e. della 
fede politica. che li anima. 


Molto baccano lia *faito in questi ul- 
timi giorni la scoperta, avvenuta in 
quel di. Voghera, di un’edizione. della 
Gerusalemine Liberata, la quale iuvero 
non avrebbe meritato, come tu detto 
lo scorso numero, tanta pubblicità, E 
sopratutto non sembra tollerabile che 
a tale pubblicità si sia. giunti attra» 
verso l’affermazione di inesattezze 


quali possono essere gli attributi, di |. 


‘‘prima edizione’? e di “‘rarità’’, che 
in nessun modo si addicono all’edizio- 
ne ‘genovese di erolamo Bartoli. del 
1590, 

. Sotto il primo aspetto è noto che il 
poema tassiano tu. pubblicato ‘in 14 


canti, nel 1580 e, completo in 20 canti |: 


l’anno Buccessivo. 
A. queste edizioni ne seguirono poi, 


in dieci anni, oltre una; yentina; op 


portunamente quindi.qualche giornale 
nel dare la notizia, ha modificato ‘in 
‘‘prima edizione illustrata ”?. 


Nei riguardi della rarità,; a (conforto | 


della quale si è voluto anche, alferma» 
re che se ne conosceno soltanto altri cin, 
que esemplari, eredo si possa tranquil- 
Jamente elevare’ tale cifra a parecchie 
docine, so non a qualche centinaio. Non 
solo.infatti molte pubbliche biblioteche 


ne sono in possesso ed anche in. più |; 


esemplari, ma non sono poche le rae- 
colte private che la contengono e fre- 
quente è il suo appurire in cataloghi e 
in vendite. antiquarie, MEI 

Basti d’altra parte rilevare che il 
suo: prezzo si è sempre aggirato in que- 
sti ultimi arni sulle 300-400 lire, rag- 
giungendo Je cinquecento lire ‘soltanto 
per ‘esemplari perfetti“in legature pre: 
gevoli, per .cqnvincersi che la, preziosità 
del libro si riduce a. ben poca cosa. 
Ma, tant’è, la curiosità ‘del puhblito è 
stata largamente suscitata e non sarà 
discaro ai lettori di conoscere un 
di storia dell’edizione stessh, 


E’ noto come il Tasso avesse semipre |: 


| desiderato di pubblicare il suo poema 
{ soltanto dopo una severa revisione, ri» 
| tenendo la sua opera ‘‘brutta ed intel- 
ligibile poco’’, con ‘‘molti errori di 
penna’? ed altro; come informato già 
nel 1576 dell’intenzione d’alcuno di 
dare alle stampe ia ‘‘Gerusalemme’’, 
egli fosse ricorso all'aiuto de! Duca 
Alfonso perchè ne venisse interdetta la 
pubblicazione nelle Signorie d’Italia, e 
sono noti il decreto del Senato di Ge- 
nova dell’11 Dicembre 1576 e la circo-. 
lare del Cardinale di 8, Sisto al Go- 
vernatore di Perugia, Ja quale ultima 
dice; ‘Essendo stata rubata al Tasso 
servitore del Sig, Duca di Ferrara una 
opera composta da lui, e non ad altro 
effetto che per istamparla contro la 
volontà sua, perchè non è anco ridotta 
a perfezione; V. 8, proibirà alli stam- 
patori di costì, che non la debbano 
stampare, ed ai librai di non poterla 
vendere, ece,’?, 

E per qualche anno infatti riuscì al 
Tasso di non vederla pubblicata; ma, 
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NINO BERTOCCHI 
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appena si sparse la notizia della sua | Colombo (Parma, Pagsnino, 1834); @ 


pazzia e della sua segregazione in San- 
t’Anna, ecco apparite le prime stampe. 
| Papprime a Genova il solo IV canto 
in una ‘‘Scelta di Rime di diversi Ec- 
cellenti. Poeti di nuove raccolte e date 
jp luce (per Cristoforo Zabata, editore, 
1579, parte seconda); poi a Venezia 


Met: i 


Caralcalupo, A ista di Marcantonio 
Malaspina) e finalmente nel 1581, com- 
pleta in venti canti, a Parma, a Fer- 
rara, a Lione (due volte in ciascuna 
città), a Casalmaggiore e a Venezia. 
La prima secondo il Serassi, i] Gam- 
ba e il Guidi sarebbe quella di Casal- 
maggiore (appresso Antonio Canacci et 
Erasmo Viotti); quella di Parma (nel- 
la stamperia d’Erasmo Viotti, in-12°) 


secondo quanto ha voluto stabilire An- 
gelo Pezzana in una: lettera: a. Michele 


di questo parere è il Solerti il quale 
precisa chie l'edizione parmense ‘uscì; in 
mille trecento copie, nel febbraio, qual 
che giorno. prima. di quella. di Casal 
maggiore, 

Quanto dolore provasse il Tasso al- 
l’apparire di ogni nuova edizione, può 


a ito 
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‘een. 


l’anno successivo ‘in’ soli quattordici 
canti (In Vinegia, Appresso Domenico 


leggersi nel suo epistolario; e-à Loren= 
zo Malpighi, egli confessa di non esse- 
re mai riuscito che a leggere piccoli 
brani del‘ suo poema nei primi cinque 
anni dalla sua pubblicazione. Nei qua- 
li anni altre stampe «erano uscite a 
Venezia, ‘e a Napoli, due volte in cia- 
scuna, e a Ferrara (1582), a Venezia e 
Mantova (1583), ed ancora a Mantova 
stessà e a Venezia (1584), poi a Ve- 
nezia e Ferrara. (1585) e, sempre a 
Venezia nel 1188 e nel 1189, I 

Fecoci finalmente all’edizione gono- 


| vese de] 1590; 
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Per la prossima Festa del Libro: 


ONORATO FAVA 


L'ARTE 


GIVSEPPE LVONGO 


Un luminoso profilo critico del 


Romanziere 


meridionale trac- 


ciato da un grande Scrittore, che 


sa conoscere le 


anime ed ha se- 


guito ed approfondito con sereni- 
tà l'opera ascendente del Luongo 


La Gerusalemme Liberata di Tor 
quato Tassa, con le figure di Bernardo 
Castello e le annotazioni di Scipio 
Gentili edi Giulio Giustavini, In Ge- 
nova, M. D, LXXXX, In-4. In fine; In 
Genova, appresso Girolamo Bartoli, 
1590 


Il pittore Bernardo Castello, nato ad 
Albaro nel 1557, aveva. già approntate 
le illustrazioni per la Gerusalemme 
quando, postosi in viaggio per l’Italia 
allo scopo di‘allontanarsi dalla moglie 
— ehe aveva sposata, forse contro sua 
volontà, a soli diciotto anni + appro» 
fittò della presentazione di Padre Gril- 
lo, amico comune a lui e al Tasso, per 
mostrare al poeta i suoi disegni nd of- 
frigli un Cristo dipinto che fornì al 
poeta lo spunto di un sonetto, 

(L'origine di questi disegni può forse 
ricercarsi nel desiderio espresso al Ca- 
stello. da Livia Spinola, come si legge 
in una didascalia apposta ad un ma- 
noscritto, conservato nel British Mu- 
seum, del sonetto del Tasso in lode del 
Castello, stampato nell’edizione geno- 
veset ‘“Loda M. Bernardo Castello, ge- 


J novese, pittor ecceliente il quale figura- 


va la sua Gerusalemme Liberata, dicen- 
diogli la Sig. Silvia Spinola, che ‘molto 
diletto prendeva di leggere il suo poe- 
ma, l’avrebbe motto più, Fosortio! Dig 
gendolo impresso con le sue imma- 
gini??), Ea 
. Ma il Tasso era sempre d’avviso di 
rifare la Gerusalemme Liberata e, sod- 
disfatto dei disegni, pensò di adattarli 
alla Conquistata; ne scrisse infatti al 
Grillo: “In quanto al mio. libro non 
muto opinione; ma alcuna volta non ho 


potuto eseguir le cose deliberate: ma 


non sarebbe necessario di mutar molte 
delle figure del Castsello, il quale è sta- 
to_più veloce nel disegnare, che io nel 
colorire: non: di meno il suo -disegno 
dovrebb’esser simile all’idea ch'io n’ho 
formata??. ka POE 
Ma ‘anche questo desiderio non do- 
veva essere assecondato e la nuova edi. 
zione genovese doveva portargli, con 
una nuova amarezza, la rottura defini- 


{tiva dei suoi rapporti con il Grillo. 


Ecco infatti l’ultima lettera a questi 
appare nell’epistolario: ‘‘ Di nuovo s0- 
no forzato rompere il silenzio con Vo- 
stra Paternità. Mi doglio con esso lei, 
e di lei, e di tutta Genova, c’abbiano 
voluto mandar fuori con ‘tanti orna- 
menti opera da me non approvata, Po- 
tevano aspettar qualche mese la per» 
fezione e la riforma del poema, acciò 
ch'io li ringraziassi, dove ora son co- 
stretto d’accusarli. E’ mia fortuna 
che m’abbiano voluto più tosto per ac- 
dusatore che per amico?’. 

Da questa iettera vediamo quindi 
come il testo non fosse approvato dal 
l’autore, anche se nella dedica del Ca- 
stello si lasci credere a consentimento 
del Tasso, i 


E l’edizione è da ritenersi col fie- 
rassi ‘‘più nota per gl’intagl, che de- 
gna di stima per la correzione'?, come, 
d'altra parte, ammettono concordemen- 
te il Gamba, e il Solerti il quale affer- 
ma che l'edizione ‘‘ha goduto fino ad 


ora (1895) molta fama anche 
testo, e a torto, chè nessuna miglioria 
ci fu introdotta, ma è quello della 
mantovana del 1584, da cui si scosta 
in pochissimi casi e non sempre in 
meglio??, - 
L’unico pregio è quindi da attribui- 
re alle illustrazioni, le quali furono 
incise da Giacomo Franco 6 da Agosti- 
no Caracci. Sono di quest’ultimo, se- 
condo quanto serive il Milizia nella 
ii al TELI I, pag. 98) 
quelle ai can VII): VIII, X, XII 
AVI AVI KIRA RA...’ 
Col restistuire ‘alle sue reali propor- 
zioni la valutazione del libro, non si è 
voluto dar qui pre di disprezzo ai 
bibliofoli per l’edizione bartoliana, ‘ 
Ohi sa l’amore del librò potrà certo 
essere, anche per l’avvenire, tentato di 
accapararsene un esemplare ed ecco 
che, a chiusa, vogliamo dare una noti» 
zia e qualche. consiglio ai bibliofili, © 
La notizia riguarda l’esistenza di un 
esemplare in carta azzurra presso la 
Biblioteca Trivulziana di Milano. * 
‘I consigli, dettati: da quello squisito 
bibliofilo che fu Bartolameo Gamba, ri- 
guardano le incisioni: ‘‘si osservi — 
avverte — che nel Canto IV non sia 
duplicata la figura che sta nel Canto V 
e che le stampe sieno di eguale fre- 
schezza e morbidezza, mentre quelle in- 
tagliate dal Franéo riescono ‘bene spes- 
so d’impressione nerastra @ non: ae 
cordata’’, . i | rit 
E non abbiamo altr i 
se non 1’augurio e te edo vanto 
bibliografiche ci riservino, gicié ben 
più fondate, come è logico atteridetsi 
nella nostra Italia, feconda ed inesau 
ribili. sorgente d’infinite gioie. spiri- 


per il 


tuali. i i 
MARINO PARENTI 
Nel corso di opesta breve nota, ho 
citato: - | È 2 ELIA 
Serassi: ‘‘La vita di T. Tasso’? 


scritta dall’ab. P. S., a cura di O. 
Guasti, Firenze, Barbera, Bianchi, 1858, 
Ferraggi: ‘1, Tasso’’, Studi 
fici-critici-bibliografici del Comm, Prof, 
sal F. Bassano, Tip. Sante Pozzatò, 
Guidi: ‘* Annuali delle edizioni e del- 
le versioni della Gerusalemme Liberata 
000,9); per U. G@, Libraio, Bologna, 
presso l’autore, 1868. E 
Gamba: “‘‘Serie dei testi di lingua 
ecc,’?, IV ed, Venezia, co’ tipi del Gon- 
doliere, 1839, 
Solerti: A. Solerti, ‘Vita di T, Tas- 
so’. Torino, Loescher, 1895 seg, 


STA PER USCIRE 


pi 


Di Franco Ciampitti uscirà a giorni 
presso la Casa editrice Carabba un ori- 
ginale romanzo: Cerchi, del quale sia- 
mo lieti di anticipare un frammento; 


Viaggio nella neve 


La strada si svolgeva larga a curve 
e a svolte, tesa viscida dalla fanghiglia 
che sembrava un sorbetto di*caffè e 
latte, Guadagnava quota ‘con una livel. 
letta moderata. ma: costante, addossan» 


«| dosi sempre più alla parete. di roccia, 


nella quale si stagliava. Ogni tanto una 
curva girava in un punto scoperto € 
battuto dal vento e lì il fango, che ri. 
copriva la strada, si faceva un poco, più 
dufo. Intanto diventava sempre più 
chiaro, bianchissimo. ; 

Bruno aveva gli occhi fissi alla via 
e le mani strette al volante. Bisognava 
tenerlo bene, specialmente nelle curve. 
Docilissimo, maneggevole, quel cerchio 
crociato gli ubbidiva come sempre, for- 
se più di prima, ma erano le ruote di 
dietro che ora facevano i capricci, Mai, 
mai la macchina aveva avuti quegli 
sculettamenti. La tenuta di strada era 
stata sempre perfetta: per il baricentro 
molto basso, per la carreggiata larga, 
per il peso ben distribuito. Mai sban- 
damenti, neppure quando, per salire a 
Colfiorito, Bruno s'avventava nelle cur- 
ve a velocità fantastica, giuocando col 
cambio. Ora, invece, la macchina chie- 
deva di essere corretta con lo sterzo 


{specialmente quando usciva dalle svolte, 


Colpa del fango, cioè della neve, pensò 
Bruto, chè ora la strada era’ diventa. 
a bianca ed egli non vedeva più sven» 
agliare la fanghiglia sotto le ruote 
on scrosci improvvisi di acqua. 

Con un’altra macchina forse sarebbe 
uscito di strada, andando a cozzare 
contro la ‘roccia sulla sinistra Q rove- 
sciandosi a destra nella scarpata, Que- 


sto pensiero lo fece sorridere e gli ri- | fino. a ‘quel momento avevaro dato un 
portò alla memoria il ricordo dell’inge- | po’ di ngia, ora diventavano utilissime, 
guere Farina che gli aveva vantato le! aumentafido. l'aderenza - delle ruote. 


‘doti di quella vettura. 


Lo rivedeva sorridere con le labbra, no non lo sapeva. Dal Kulm Hotel alla 


Quanta strada aveva percorso? Bru. 


| 


stirate ‘stii ‘denti; che alternavano il; Capanna la distanza era di 15 chilome- 
i bianco ‘con. l'oro, nella luminosità det tri circa e l'unico punto di riferimento 
maitino primaverile a Villa d'Este. Sta-' preciso egli lo avrebbe trovato alla cro- 
vano appoggiati contro la balausira di ce, cioè a 9 chilometri alla Capanna. 
| marmo, sotto i ventagli immoti delle .Poi venivano i due rettilinei dell’alti. 
palme, con le spalle voltate alla distesa. piano delle Marmotte e quindi la stra- 
Ivucente dell’acqua. E le macchine sfila-, da ritornava a tagliare la. parete della 
i vano sulla ghiaia dei” ne se Fc 


, l'una dietro montagna. 39 b 
l’altray lucenti come”coleotteri al sole, |} Se fosse riuscito a percorrere tutta 
con le ruote indolenti e pigre. sla via dell’altipiano, tre chilometri sol- 
— Ecco la stà macchina — aveva tanto lo avrebbero. diviso dalla Capan. 
| detto. Farina — la macchina per lo'na. Il tempo si andava calmando: zaf- 
sportivo, la macchina adatta per lei. ' fate di nuvole passavano rapide nell’a- 
Mi ascolti... i ria, sospinte dal vento, che soffiava as- 
I’ automobile  svoltava in quel mo- sai forte. 
mento in. fondo ‘al rettilineo, lentamen-| Di colpo, sullo. sfondo grigio-perla di 
te. Il radiatore nero e alto, tagliato da un cumulo, Bruno vide la Croce. Era 
una striscia lucente d’ argento, faceva piantata sopra un'enorme scheggia di 
| più vivo il verde-tiglio della carozzeria, roccia. e teneva un Cristo bianco al 
I segnata da sottili filettature di nichel. riparo «di due spioventi di legno, sui 
Bassa, slanciata, ‘felina mella linea, la quali si era: messo un orlo di neve. 
macchina sembrava trattenuta da guin- Passando ai piedi’ della rupe, Bruno si 
| zagli invisibili, Slacciata, ‘sarebbe bal- ‘toccò «la fronte in un gesto rapido. 
zata, con un guizzo di vita, verso lo| La strada svoltava in piano, adesso. 
spazio da divorare. | Una distesa bianca; uniforme, senza un 
Bruno ricordava: Farina s'era accor- segno di vita, si parò dinanzi alla mac» 
to col suo intuito che il cliente era ma- china, che ormai faticava perchè la ne. 
turo ed aveva tirato fuori quel carton- ' ve era diventata più alta. Per fortuna 
cino minuscolo sul quale erano com-!{a salita era finita e la via scoccava 
pendiati anni e milioni di’ lavoro: In-|dritta, segnata appena da due prode e 
terasse, scartamento, cilindrata, giri, dai paracarri, che sembravano . enormi 
— 4000 giri! 4000 giri, amico mio, biscotti coperti di panna, Le nuvole s'e- 
| quat-tro-mi-la giri al minuto! | rano fatte più alte ed il vento le strac- 
| La livelletta s'era fatta più forte e ciava ogni tanto mostrando un cielo 
Bruno fu costretto a cambiare, premen- celeste pallido. 
do appena la frizione. I denti elicoidali La macchina non  sbandava più: 
della terza presero a girare silenziosa- lavaizava dritta, col motore che rispon- 
mente ‘e nessun ‘rumore rivelò il rap-|deva pronto ad ogni acceleramento. Ma 
porto nuovo. Bruno non forzava, Appena in piano, 
La neve sfera fatta più alta: tutta ‘aveva fermato il. tacco sul tappeto e la 
la. sezione della gomma spariva nella | pianta del piede schiacciava. a. metà 
coltre spessa e candida, Le catene, che | ’acceleratore.; Di poco quindi oscillava 
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la lancetta del tachimetro. 

Ad un cetto momento gli parve che 
le ruote girassero' meglio, core 'se' la 
neve «ile .frenasse di meno; e notò, dalla 
altezza . dei paracarri, che veramente 
era. diminuita, Quando però conu-una 
curva a gomito il tracciato della, via 
cambiò . direzione, la neve si fece di 
nuovo più alta e Bruno cominciò a 
pensare che la macchina poche probabi- 
lità aveva’ di ‘percorrere tutto l’altipia- 
no. Per giutita il cielo: s'era scurito di 
nuovo. 

Più di una volta il telaio aveva ra- 
schiato. sulla. neve. facendosi. strada, 
Ora sembrava che non vi riuscisse più, 
Bruno si fermò, tornò un poco indie. 
tro e poi partì accelerando. Ancora un 
metro, due, e poi la macchina s'impun- 
tò, mentre le ruote posteriori frullava- 
no nel vuoto. Egli si decise a‘ scendere: 
scansò con la pala la neve, che si era 
accumulata dinanzi al radiatore ed ‘alle 
ruote, e ripartì. Dopo venti metri, do- 
vette. scendere ancora e, mentre . fati. 
cava a colpi di pala, qualche gocciolina 
minuta e fredda lo colpì sul viso. Nel 
rimettersi al volante, notò che sul cri- 
stallo del parabrezza c'erano altre goc- 
cioline, ‘the’ s’infiltravano a mano a 
mano, appannandolo. Dovette girare la 
chiavetta del tergi-cristallo e subito le 
due striscie di gomma si misero i spaz. 
zolare il vetro, con un picchiettio d’o- 
rologeria. Il timore di perdere troppo 
tempo gli consigliò di forzare l’anda- 
tura. La macchina ubbidì, pronta, no- 
nostante che in certi punti la neve. fos- 
se così alta che le lamiere della difesa 
vi strisciavano sopra, 

Aveva ripreso a nevicare e la visi. 
bilità era diminuita di molto. Bruno 
guardàva davanti a sè, attraverso la lu. 
netta pulita ‘dal tergi-cristallo; poichè 
sul.rimanente del vetro c’era ormai una 
ciostà' biànca, Ed eccò che i paracarri 
cominciano ad affiorare di méno e la 
macchina spinge invano contro un ban. 
co più alto di neve. 

Prima di -cendere, egli consultò l’o- 
rologio ed. ii contachilometri: erano le 
4:30 e calcolò che fra qualche centinaio 


di metri sarebbe ricominciata la salita. * 


Dovette faticare ad aprire la strada e, 
nel risalire in macchina, il braccio cal- 
cò. senza volerlo, il bottone della trom- 
ba elettrica. Il suono cupo e metallico 
si diffuse per la piana e scosse Bruno, 
Bisognava fare del rumore, suonare, 
perchè dalla. Capanna poteva venirgli 
incontro qualcuno. Si mise a premere 
il bottone lungamente e intanto sfor- 
zava la macchina. Cominciò a scorgere 
dopo. un centinaio di metri la parete 
scura della montagna e si sentì rassi- 


‘curato: 


— Appena trovo qualcuno consegno 
gli sci e ritorno — pensò. Dal momen- 
to in cui era partito. non aveva. pen» 
sato per niente al ritorno, Eppure biso- 
gnava rientrare in albergo la sera stes» 
sa; questo premeva a Bruno, E per 
questo era necessario sbrigarsi: l: neve 
minacciava di riempire la carreggiata 
lungo la strada dell'altipiano. Perciò, 
quando ‘all’inizio della salita ‘la neve lo 
costrinse a fermarsi di nuovo, Bruno 
cominciò a’ suonare insistentemente. 
Poi. scese di macchina ‘e volle usare 
ancora la pala, ma ne riconobbe l’inu- 
tilità; più avanti si scorgeva un solo 
paracarro, poi nessuna traccia di stra- 
da appariva. Fece dei passi, affondan- 
do fino al ginocchio, si fermò e cliia- 
mò forte, Nulla. 9 A | 

Nel silenzio vasto passava ogni tanto 
il soffio del vento, 

Ritornò - alla macchina:.e stionò di 
nuovo, Ma era molto strano Marino! 
perchè non gli era venuto incontro ? 
Lo lasciava in quella imbarazzante si- 
tuazione, senza venirgli in aiuto, e lui 
Bruno, s'era cacciato in un bell’imbro- 
glio, per portargli gli sci. Andare a 
piedi significava non poter ritornare in 
albergo per ‘quella ‘sera. Se avesse gi- 
rato la macchina per riprendere il cam- 
mino, Marino .non° avrebbe avuto gli 
sci e tutto quello che ‘aveva fatto sa- 
rebbe restato vano. 

Bruno suonò ancora e rimase in 
ascolto. Una imprecazione gli sfuggì 
dalle labbra e la tromba risuonò di 
nuovo, lacerando i silenzi ovattati della 
montagna. Nell'aria, già bruna, la neve 
turbinava più forte. 


Anno X » N. 21 + Sabato 26 Maggio 1984 - XII 
Il successo vivissimo delle nostre < pa- 
gine milanesi» ci consiglia a dare, di 
quando in quando, qualche altro pano- 
rama di vita regionale. Pubblicheremo 
così prossimam nte, con una scelta 
collaborazione artistica e letteraria, 
una originale, varia e ben illustrata 
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Le acense cadute sulle spalle degli 
uomini di lettere: sono’ molte, orinai, 
in Italia: frammentismo, non aderen- 
za al tempo; decadentismo, calligra- 
fismo, sensualismo, ermetismo; cultu- 
ra prevalentemente libresca e lettera- 
ria, e-così via. E per quanto a parec- 
chie di queste accuse venga oggi sem- 
pre più.a mancare la materia e l’ar- 
gomento, esse rispuntano immancabil- 
mente qua e là, fresche di nuova ‘vita, 
ogni qualvolta la polemica si riacceî: 
de tra'i' letterati e con ‘essa la neces. 

, . sità'di impugnare armi di offesa ‘e 
difesa ben provate alla lotta. Comun- 
que nessuna delle definizioni disopra 
menzionate, definizioni che in gran 
parte si riferiscono a tendenze lette 
rarie storicamente mature e aventi le 
loro originî negli svolgimenti della eul- 
tura anteguerra, preoccupa e addolo- 
ra colui che ha a cuore le sorti e le 
fortune delle patrie lettere, quanro 
quella che sempre più spesso si sente 
formulare in questi ultimi tempi e 
che si riferisce alla nuovissima gene- 
razione di scrittori: i giovanissimi sa- 
rebbero malati di pessimismo, e non 
tanto di un pessimismo operoso, re- 
dento via’ via dalle rappresentazioni 
dell’arte e dallo stesso processo ca- 
tartico insito nelle storie rappresen- 
tate, quanto di un pessimismo pieno 
e vero, contenuto elementare e primo 
della vita spirituale, condizione stdbi- 
le e monotona della fantasia, 

Non so se questa caratteristica sia 
vera ‘del tutto. Probabilmente non lo 
è: e credo che sarebbe assai agevole 
portare a difesa dei giovanissimi la 
testimonianza di novelle, romanzi, li- 
riche e drammi ispirati ad un pessi- 
mismo attivo e creativo o addirittura 
ad uno schietto e maschio ottimismo; 
ma credo anche che, posto ciò coma 
indubitabile, non sarebbe inopportu- 
no, al riguardo, mettere avanti una 
qualche riserva e un qualche dubbio 
metodico, Allorchè di un periodo iet- 
terario si dànno talune caratteristiche 
generali non'tanto si' intende parlare 
dei molti libri che sono in commercio 
e delle loro varie ispirazioni, quanto 
di quei pochi libri, o ‘anche, se è il 
easo, di quel solo libro che, sia per il 
successo ottenuto, sia por té adesioni 
e le reazionì che ha provocato, sia per 
altre e diverse ragioni, si pensa rap- 
«presenti l’ intimo spirito di una ten- 

ì denza meglio della moltitudine di ope- 
re che alla sua ispirazione decisamen- 
‘te si oppongono. Ora è ben certo che, 
‘dal punto di vista della sana vita spì 
‘rituale, alcuni libri di giovanissimi, 
‘trionfanti in questi ultimi ‘anni, non 
sono davvero quel che si dice una me: 
raviglia; e si può' assicurare che in 

‘essi non rifulge' proprio chiarissimo 
nè il risentto formale e lirico nè quel- 
lo meramente contenutistico ed etico. 

Parrebbe dunque giusto quello che 
‘sì legge su aleuni giornali: e cioè che 
la vita letteraria, in talune sue zone, 
non marcia al passo con il risveglio 
della vita nazionale. Giusto o no, re- 
sta, in molti casi, un fatto, ed è asso- 
lutamente inutile recriminare; come è 
inutile dire ai giovani, che perseguo- 
no ostinati quelle vie, di cambiare 
s:rada e indirizzo, consigliando loro, 
in astratto, purissime e edificanti a- 
irezioni di lavoro. Il problema dell’ul- 
tima generazione letteraria è, come 
ogni altro del genere, un problema di 
educazione morale, e deve essere ri- 
solto nell'intimo spirito di ogni gio- 
vane. E poichè ogni problema di edu- 
cazione morale è anche problema sto. 
rico, noi «per nostro conto lo formu- 
leremo pressapoco come segue. 

0a 

Poco dopo la metà dell’ Ottocento, 
«finite le grandi lotte morali e politi: 
‘ehe, la coscienza dell’unità ideale del- 
Europa, coscienza che aveva brillato 
nella lotta per la conquista delle li- 
bertà nazionali, si frantumava, Un ro- 


manticismo decadentistico e deteriore, 
©. già da tempo annidato nel seno stesso 


"del grande idealismo e romanticismo | 


storico, si infiltrava nella diffusa co- 

“ scienza delle classi intellettuali e delle 
‘ moltitudini. Le idee base su cui esso 
aveva costruito il suo ben munito edi- 
-ficio si spostano ad una ad una dal 
‘luogo ove erano state amorosamente 
‘collocate’ e tutta la costruzione minac 
ciò di cadere. 

Le idee base di quell’idealismo pog- 
giavano sul rapporto indissolubile di 
individuo e di storia; l’individuo, san: 
‘ tificato come portatore dello spirito 
‘del mondo, trovava il suo limite. e la 
ragione dell’opera ‘propfia, nella sto- 
ria: e la storia era veduta appunto 
come processo creativo e progredien- 
0000000000000 00000tè 
‘Premio Fracchia 


Mercoledì 23 si è nuovamente 
riunita, sotto. la presidenza di ‘S: 
E: Gioacchino Volpe, la commis- 
sione. giudicatrice: del Premio 
Fracchia, 

La motizia dell’aggiudicazione 
del Premio si troverà nel numero 
dell’Italia letteraria che esce gio- 
vedì 31 cori. con'la data di saba- 
to 2 giugno. Lo stesso 2 giugno, 
alla Festa del Eibro di Roma, -sa- 

( rà fatta la proclamazione del-vin- 
citore. 


te, opera della concorde-discordia de- 
gli individui, marcia trionfale verso 
mète sempre più allontanantisi. La 
storia per cui gli individui lottavano 
in libertà e che dava un significato 
alla loro azione e tracciava le vie del 
dovere, altro non era, in fondo, che 
il senso della comune anima umana. e 
della collettività, il senso della sempre 
presente coscienza morale. Tra l’indi: | simismo appaia come una condizione 
viduo e_la storia sì formava un sal- | stabile e monotona dello spirito, insu: 
dissimo arco e il circolo della vita si |'scettibile di alti riscatti estetici ed eti- 
manteneva armonioso, Fu l’età del Ri- | vj: 11 problema educativo 0, meglio, 
sorgimento. autoeducativo, qui naturalmente s'im- 
Ma verso la metà del doi; o po-| pone, e insieme il richiamo di una pa- 
co più. oltre, avvenne, come dire, una | rola tanto spesso messa in questione 
frattura. L'equilibrio tra individuo ‘e|e pur così trascurata nei veraci e, in: 
storia, .tra individuo e coscienza mo- Mero ) 
rale, si ruppe in parte: vi fu un tra- 
passo di carattere volontaristieo. I no- 
mi di alcuni pensatori a :questo pro- 
posito assai significativi sonò notiva 
tutti: lo Schopenhauer e poi, .capovol. 
gendo la posizione di questo, il Nietz- 
che. L'individuo, disdegnando la ‘reli- 
«giosa reverenza che. alla, storia ‘e al 
Tutto è dovuta, forte degli argomenti 
già. foggiati dalla filosofia idealisti- 
ca.e immanentistica a salvaguardia 
della vita «individuale; voce unica. ‘e 
vivente del. Dio, tenne ‘sè. stesso come 
il lutto e dimentieò il resto dell’uma- 
nità; il mondo si popolò di tanti pie- 


aleuni giovanissimi, invece di. rifarsi 
alle energie vive della vita nazionale, 
si immergono anch'essi, consapevoli o 
no, nel grande mare della letteratura 
decadentistica ed ‘europeizzante  del- 
l’ultimo Ottocento ‘e del. Novecento e 
ne traggono vital nutrimento, come 
dai loro libri appare ben evidente. 
Non è da meravigliarsi se il loro pes- 


I critici drammatici che si recarono 
a Firenze e che, si avventurarono in un 
giudizio critico attorno, al recente 18 
BL, riconobbero . concordemente . che 
quello spettacolo  maneò , di intimità. 
Sull’immenso fronte di 300: metri, l’a- 
zione si infranse e scomparve nel gor- 
go farraginoso del reulismo più pede- 
stre impastato con trovite eterogenee ed 


coli .e capricciosi demiurghi. ‘ Questa 
sarebbe stato nulla se le principali 
correnti ideali e politiche. ed  econo- 
miche del mondo moderno si fossero 
nel loro complesso mantenute salde in- 
torno ai vecchi principi: ma la verità 
è che tutti gli aspetti di esso si-tra- 
sformarono via .via secondo .il ritmo 
volontaristieo vibrante negli indìvidui 
con impeto trascinatore: e le grandi 
«conquiste tecniche e scientifiche, e lo 
aumento enorme della ricchezza, ‘e la 
libertà politica con la conseguente ga- 
ra «dei partiti e delle classi, e il; posi- 


tivismo con le sue concezioni materia- 


listiche e selezionistiche  coneepenti 
la vita come cozzo di forze brute,:e 

tutte le tante e diffuse forme attivi- 
stiche del vivere, tutto contribuì al 
generale disgregamento, In una socie 
tà. così largamente :economizzata, si 
perdette: il vecchio equilibrio umani- 
stico Melle fdîiiterspizitualite. te ter 
ne fonti della filcsofia e della :poe- 
sia e della vita etica furono costrette 
a ritirarsi, alquanto indietro’ è ‘in ‘di- 


sparte e ad inchinarsi al primbtodel- n 


la vita utilitaria. 


Ma così compresse e relegate ‘si 
vendicarono, naturalmente: e la vo- 
lontà di potenza che tuttà agitò! e 
per molti versi agita ancora, quella 
società: europea, fu ‘una volontà ‘fred- 
da -e mai profondamente consolatriee 
e sempre affannata da: nascoste eon-; 
traddizioni ed antitesi. L’unicità e 
saldezza spirituale e ila immancabile 
pace che ne è il coronamento; si di- 
spersero nel brulichio dei. conati vo- 
lontaristici. L'uomo dimenticò che per 
riacquistare nuove forze gli è neces- 
sario fare come Anteo:. ritoccare la 
madre terra e cioè riprofondarsi nel- 
la propria coscienza: lo dimenticò, e 
l’aridità e l’intima disaffezione si in- 
filtrarono nel suo cuore e l’ombra del 
pessimismo l’avvolse. 


Era la degenerazione del mito ro- 
mantico e della concezione panteistica 
e immanentistica della vita) La lette 
ratura, come sempre avviene, seguì 
supina, meno rarissimi casi. Tutte le 
accuse che sono state ‘più sopra ‘elen- 
cate, e che qui, s'interidè, si guardano 
da un puuto di vista genericamente 
storico e culturale, salvando. cioè le 
personalità ‘ compiutamente poetiche, 
trovano in tale quadro la loro spiega- 
zione: esse sono, più o meno, la rèa- 
zione 0 l’adeguazione del letterato %ad 
uno stato di cose: reazione nelle: terri 
d’avorio e nei vari frammentismi, ri- 
fugio purissimo di contro a una real- 
tà ‘inaccettabile, ‘adeguazione ‘nei vari 
sensualismi * e contenutismi. L’ “ hu- 
mus” vitale della poesia era ‘in ‘oghi 
caso perduto. L’adeguazione pratici- 
stica e prammatistica * fu evidentissi- 
ma in Italia oltre che nel Futurismo 
e nei movimenti affini; anche nel 'vo- 
cianesimo. Come è stato acutamente 
detto, alle parole in libertà si accom- 
pagnarono le idee ‘in libertà, il gusto 
delle idee in'sè e per sè; all’infuor 
dell'organico sistema della verità. Poi 
venne la guerra e, subito dopo, Von- 
data epieureistica, e, insieme, il grido 
di battaglia di una nuova corrente po. 
litica che, consapevole dei ‘mali che 
opprimevano l’Italia,‘ voleva »liberar- 
nela, Molti uomini di lettere parteti- 
parono naturalmente ‘con fede ‘a que- 
sta ‘nuova guerra, ciò -non ostatte la 
loro. azione; impetuosamente rinnova. 
trite mei riguardi della ‘vita’ pratica ‘e 
politica, non ‘lo fu altrettanto: nei ‘ri- 
guardi della mentalità decadentistica 
ed europeizzante a cui si erano for- 
mati e che era nelle menti di tanti 
letterati ‘ben radicata. «In quali libri 
apparve infatti quell’intimo fervore e 
splendore spirituale che noi ammiria- 
mo nei Leopardi, nei Foscolo, nei 
Manzoni, e anche nei. tanti : serittori 
minori del nostro Risorgimento? Do- 
ve quello splendore proprio di ogni 
radicale rinnovazione etica e che sem- 
pre ci colpisce e stupisce, ancorchè si 
avvolga. di pessimismo, di. angosce. e 
di dubbi? Da noi una cosa:splendette 
indisturbata: l’intelligenza;:’ anche 
qualeosa. di più, è chiaro, ma l’intel- 
licenza sopratutto. Ora il guaio è che 


.piazzette, arene, prati, 


informi e il pubblico restò ’sbigottito, 


«cercando invano un nocciolo su cui po- 


sare l’attenzione e a cui affidare la pro- 
pria partecipazione, Mancanza di unità: 
mancanza : di intimità. Il parallelo è 
troppo evidente, per «poter, essere di- 
seusso. Piuttosto il suddetto » giudizio 
dovrebbe essere approfondito fino. alle 
scaturigini dei maggiori guai lamentati. 
I critici dissero: « mancanza’ di intimi- 
tà; ma di ciò non va incolpato lo spet- 
tacolo all’aperto ». Anche questo è giu- 
sto, almeno in parte: può. mancare di 
unità, e conseguentemente di intimità, 


anche un lavoro messo su al chiuso, in. 
un teatrino d'eccezione. Però bisogna 


ammettere. che — a Firenze — un. po 


n di colpa l’ebbe la stessa natura di quel-. 
lo spettacolo all’aperto. Già dall’ abboz-! 
'lzo del programma. si ebbe preventiva 


notizia dell'uso di larghe masse, di ae- 

roplani, di mezzi militari, di megafoni 

eun, vasto. Arpute naturalisticamente 
VI 


confezionato Lo stesso punto di parten-: 


za fu errato,’ drammaticamente ed'este. 
ticamentec, come’ 


logico sv iluppo della premessa ‘sbaglia 


ita. E la premessa. permetteteci di ‘sot- 
‘tolinearlo, non fece che affidarsi ad al- 
«cune larghe, generose ‘e libere interpre 


tazioni delle caratseristiche specifiche 
dello spettacolo all’aperto., | |}. ..., 

Dunque 18 BL può dar la possibilità 
di mettére-avanti qualche ragionamento 
sullo spettacolo all'aperto. Ce' n'è Ibiso. 


gno, in. vista della stagione estiva che 


si approssima, che sarà ricca di ‘tali 
spettacoli, più dell’anno scorso. Cortili, 
poggi attendo 


no la prova drammatica: le cose più 


.sorridenti offerte dalla natura si prepa- 
rano. a ‘ricevere i «palpiti dell’arte. Ci 


sono delle ragioni di squisito carattere 
sentimentale, oltre al ‘pungolo della 
semplice moda, che ‘aiutano ‘il diffon- 


dersi degli spettacoli all’aperto, Anzi-. 


tutto il' bisogno di reagire alla. tetrag- 
gine da prigione degli sgangherati tea- 
tri italiani; poi, più importante, il de 
siderio di portare l’arte al diretto con- 
tatto delle folle, mescolandola ad esse, 
nel libero connubio: del cielo con la 
terra. Questo è proprio .il nobile pro-, 
posito: scendere in piazza; spezzare il 
gelido diaframma che separa il .pubbli- 
co dall’artes sciogliersi fra gli, elementi 
più contrastanti; donarsi. Ma, peccato, 
quasi ‘sempre codesto concetto . resta 
dondolant.; in aria, come. un pallone 
incerto : * non si incorpora in macerate 
convinzioni estetiche; non'è assorbito 
da esperienze mature attorno’ al dram- 
ma e allo spettacolo. Si rifugia in pal- 
lide motivazioni sociali; si amnulla in 


filoni di tentennante rettorica. Ne na- | 


scono ‘manifestazioni improvvisate, pie. 
ine. di lacune; vagamente. tinte di’ pseu- 
»-arte in cui —. ma con. troppa fatica 
>-. può anche essere «sla qualche co- 
nato convincente, : 
La storia del teatro, ridotta in ‘pil- 
lole, è lì che parla: dalla piazza il tea- 
tro passò a rinchiudersi fra le mura 
delle sale; ora si tratta di tornare nuo- 
vamente in piazzi, C'è da notare una 
cosa’ hon insignificante: il teatro ‘è ri- 
masto qualche secclo\al chiuso. Il no- 
stro occhio s'è fetto più’ scaltro e diffi- 
dente: s'è anche impigrito fra l’ovatta 
delle poltrone e yli stucchi e i panneg- 
gi dei palchetti. Riportandolo all’aria 
libera, fa dei rilievi sconcertanti. Trova 
che l’aria libera è troppo feroce. S'è vi- 
sto lo scorso anno all’Otello a Venezia, 
a La leggenda di ognuno a Milano, a 
Glauco e ‘Romolo a San'Remo ecc. 1 
teloni ballano allo spirar della brezza; 
ogni convenzione si rivela sfacciatamen- 
te nuda; lo scenario è schiacchiato dal- 
l’immensità del cielo; gli attori, pove- 
retti, non sono che piccoli esseri bran. 
cicanti che cercuno invano di riempire 
i vuoti tremendi, Nell’aria sconfinata il 
dramma si rattreppisce e mostra ogni 
insufficienza. E° ‘come un bambino 


sperduto in'un grattacielo. Non stuòte, 
non ‘elettrizza: emette sol- 
il 


le stesse ‘opere ‘della natura e 


non prende, 
tantò flebili lamenti. 
peggio: 
della realtà, 
venzionale, 
idirsi, false e» artefatte. 
si scolorisce; 


Viene ‘anche 
investite dalla luce con 


L'albero 


notò Bontempelli: 
quello. che avvenne dopo, non fu che il 


; possono » parere; orribile, a. 
vero 
la;terra: e l’erba: diven. 
gono opache e ingombranti; le scali- 


finiti tesori che racchiude nel grem- 
bo: la parola Tradizione. 


E diciamo netto: non. solo di tra- 
dizione italiana si vuole parlare, ma 
anche di tradizione «europea. Ogni 
giovane che per irresistibile vocazio- 
ne sì serite chiamato alla ‘letteratura 
dovrebbe porsi con umiltà di fronte 
al problema della sua formazione eul- 
turale e morale e, ripercorrendo lenta- 
mente il processo di sopra sommaria- 
mente tracciato, rifare .il cammino del- 
la storia a ritroso, ri&bbeverandosi co- 
sì alle fonti della più alta cultura ita- 
liana e europea, là:dove avvenne ‘quel. 
‘la che con termine: Héîse storicamente 
improprio, ma effichbe ‘ai nostri fidi, 
abbiamo chiamato la frattura volontà: 
ristica ; poi tornar giù riallaceiando 
via via; quella grande cultura roman: 
tica alla. cultura. e «alla, fede vivente. 
Come ormai dovrebbe essere comune 


persuasione, scindersi dalla: tradizione . 


ALLARME SUGLI SPETTACOLI ALL'APERTO 


e gli “archi: del Palazzo Du- 
Due a Venezia e del Cortile di San- 
t Ambrogio a Milano rischiano di. per. 
dere ogni consistenza architettonica per 
atteggiarsi a fondali provvisori e fatui. 
E’ assiomatico questo, e vecchio co- 
mè il mondo: che l’arte crea una sua 
realtà, che ' ‘raccoglie ‘ e annulla nel suo 
seno ogni fantasia. e ogni naturalismo. 
Nell'arte, tutto , è vero ‘e tutto è falso. 
Quindi il contributo che il paesaggio o 
le accidentalità naturali offrono. agli: 
spettacoli all’aperto, non è che laterale 
e condizionato, Non bisogna crearsi il- 
lusioni., Gli ‘organizzatori. di, codesti. 
spettacoli credono, entusiasticamente al-. 
le caratteristiche ambientali. Errore ge- 
neroso: ‘è prevalgono gli elementi del. 
la natùra ‘e ‘allora’ essi restano estranei 
àl dramma; cori pieno danno per - do 
monia ‘dellò spettacolo ; 1) trionfa * 
dramma ‘ed’ essi’ restano confinati, in 
modo. irriconoscibile,’ ad umili servizi 


prima constatazione; , la natura, con le. 
sue, qualità più, ‘rigogliose, non. può, 
«aiutare. un. ‘muggiore, sviluppo, artistico, 
del dramma; e dello spettacolo;  ... |, 

: Si può tornare-sull'argomento dell’in- 
timità. Abbiamo > ‘parlato’ « di intimità ar- 


tistica intesa int’ sèp Strettò. come uni. 
tà estetica. Parlia; va 


intesa nel senso comine di È | ratcagli» 
mento ed isolamento. It) sottoscritto eb- 
be (già la ventura di raccontare pubbli- 

(camente «alcuni caselti egistrati , a San, 
Reî 3 “dove gli Fiati avvenivano al 
Polisportivo. Basta* ri erdamne due. Al-. 
Vultima battuta di’ Romolo : di. Cavic.' 
chioli. quando: i seguaci del- fondatore 
di Roma gridavano l« eia » ‘alla: città 
nascente, un’ gruppo\di ragazzi; appol-. 

laiato Sulla * vicinà ‘Mint, rispose ‘in, 
‘pieha* buona fede ‘con’ un poderoso 
« alalà ». Alla fine di Santa Celestina di; 


lorata estasi; dà un vicino: prato sbocciò 
improvviso un coro fragoroso. ‘+ : 
Si può immaginare le-conseguenze: il 
pubblico fu irrimediabilmente, inesora- 
bilmente distolto dallo spettacolo. Si sa. 
che l’attenzione, dello spettatore è sem-' 
pre legata ad SI filo: basta una seggio- 
la smossa oppure uno scaracchio. a rom- 
pere -l’incanto, Negli spettacoli all’a- 
\ perto, a questi comuni. incidenti, si ag- 
giungono, nell’ipotesi più benevola, lo 
strombettar» delle + auto,‘ l’abbaiar dei. 
cani, il rintocco delle campane e così 
via. Uno dei motivi del successo. degli 


appunto, dall’isolamento, perfetto in cui 
si trovano gli spettatori, ‘protetti come 
sono dalle mastodontiche. mura. 

Lo spettacolo di, prosa non, ha nulîa 
di diverso, da. un concerto sinfonico: 
per .essere capito e gustato, ha bisogno 
del più profondo :raccoglimento. Solo 
questo permette allo spettatore di inse- 
rirsi nell'atmosfera poetica creata’ dalla 
recitaziohe: Sarebbe da‘'aggiungere che 
Ùl ‘perfetto raccoglimento dovrebbe es. 


sù 


Un numero centesimi 30 » Arretrato Ml doppì» 


PER LA PUBBLICITÀ’ EDITORI 

LE E COMMERCIALE rivolgersi a 

rettamente . all’ Amministrazione: Sa- 
lita S. Nicolò da Tolentino 1-B 


Conto Corrente Postale N. 1/10059 


[PALIA e COLONIE .. Anno...: L., V 
» » 


Semestre » 12 


Estero il doppio 
Cambiamenti d’indirizzo L. 1 


CONTO CORRENTE CON LA POSTA 
La Direzione non'è tenuta &'restittuire i manose 


ritti, 


‘ze del passato e fare che esso, diven-. 


i sere ‘addirittura \extra-terreno, 


| che musica e dramma ‘combaciano) han-, 


| giosamente raccolto. Non è altro .che 


è un non-senso poichè la tradizione 
opera jin. noi sempre, implacabile e 
vittoriosa, e il mondo non può comin. 
ciare, dai. giovani, nè-da altri, per la 
ragione . semplicissima ed ovvia della 
sua infinità nel tempo. Ogni voce 
della storia ha'la sua importanza e 
funzione; ogni avvenimento il suo va- 
lore incomparabile, ogni pensiero ve- 
ramente ‘pensato il suo posto fermo 
nella catena delle verità. Il concetto di 
tradizione e di ossequio alla tradizio. 
ne, nonchè indicare servilità e passi 
vità spirituale, indica il potenziamen- 
to. massimo della spiritualità, poichè | 
solo in virtù di quell’ossequio noi pos- | 


siamo artiechirei di tutte le esperien- 


LI. - La 


«L’Amleto europeo contem- 
pla milioni di spettri. Ma è un 
Amleto intellettuale. Egli me- 
dita sulla vita e sulla morte 
| delle verità. Ha per fantasmi 
tutti gli oggetti delle nostre 
controversie; ha per rimorsi 
tuttii titoli della nostra gloria; 
è accasciata sotto il peso delle 
scoperte, delle conoscenze, inca- 
pace di ‘rifarsi a quell’attività 
>? illimitata. Egli medita sulla 
noia di ricominciare il passato, 
sulla follia di voler sempre rin- 
novare. , 

Bareolla fra due abissi, poi- 
chè due pericoli non cessano di 
minacciare il mondo: l'ordine 
e ‘il'disordine ). 

Queste parole di Valéry sul- 
la crisi dello’ spirito europeo 
non hanno perduto il loro ca- 
rattere di attualità e di giu- 
stezza. 

. Nel formidabile: giuoco. di 


tando materia viva : della nostra per- 
sonalità, non sia stato invano. 


GIORGIO POLVERINI 


(Continua in seconda pagina), 


presso» 
chè astrale. Toscanini, e la Duse (ecco 


mo sempre preteso un, pubblico reli- 


una ,ubbia, seppur onorevole, quella di. 
credere che l’incantesimo dell’arte’ pos- 
sa svilupparsi, in. mezzo ‘alla mischia 
della vita pulsante. Il dramma, quando 


LA XIX BIENNALE 
VENEZIANA 


lezione dei giganti 


gusto della ‘sciabolata di‘Opso- 
mer, e neppure una buona pit- 
tura del’ Paùlus, o la'grazia di 
un paesino della Magni; a dare 
una impressione : complessiva 
di vivacità alle sale che il Bel- 
gio ha ‘ordinate.’ . 

Quanto: alla ‘Spagna, che ha 
dedicato ‘una’ personale a Joa- 
quin Mir, paesista che sta fra 
i nostri Wolf Ferrari, Discovo- 
lo e Carlandi, emette accanto 
a disegni e sculture vagamente 
arieggianti al cubismo, le tele 
dei Chicarro e Zubiaurre, e 
un’opera di Sorolla non supe- 
riore‘a quelle di: Tito, si vede 
bene come stanno le cose, Che 
non sono molto più allegre in 
Danimarca dove Jens Souder- 
gaard si butta nei gorghi del- 
l’espressionismo senza nessuna 
tavola di salvezza e naufraga 
in silenzio ‘negli stessi fran- 


ssi affinò per arrivare alla perfezione 
estetica inodérna, 


le. unu. dedizione completa: non tollera 
'delibazioni intermittenti o affrettate’ o 


gussidiari, Si può, tenersi. fermi ad una; 


pi dell intimità 


Melani, quando tutto declinata in addo- ‘ 


spettacoli ‘all'Arena di Verona è dato.: 


ECLISSE 


L’inverno ha gelato la luna, 

quella che dava agli ulivi 

calore nel lungo settembre. 

Frano puerili nel sonno 

i cavalli all'albero amici 

per la notte campestre. 

Allora segreti al fiume 

ci teneva silenzio di foglie: 

esuli i nostri volti 

dall'ordine celeste, 

a nuova luce assorti. 

Sui ciottoli morti 

insieme l'affanno pativamo 
‘ dell’acqua, cresciuto. Quando, 

al fischio del pastore sospetto 

nella tana entrò la luna 

e l'ombra a noi fu prato, 

d'altro ‘deserto m’era l'avviso. 


ZIBERO DE LIBERO 


genti in cui /2ude Olaf, nel no- 


dovette ineluttabil- 
mente isolarsi e rinchiudersi: Esso vuo- 


svagate, come avvenne lo scorso anno a 
Salisburgo' pel Faust ‘di Reinhardt} ca- 
pricciosamente distuirbatò , dalla pioggia. 
Si opporrà l'esempio degli antichi, del- 
da tragedia, greca, delle sacre rappresen. 
tazioni ° medievali. ‘Che vuol dire? Il 
{gusto si è mutato; può darsi che si sia 
capovolto. Se risuscitasse Eschilo e, con 
la sua sapienza di tragedo e'di regista, 
ci rifdcesse un' suo ‘spettacolo, ci anno. 
ierebbe di sicuro (Dio ci perdoni). — 
! Allora non’ si debbono. ‘fare’ gli spet-. 
tacoli! all’ aperto?! Non' drriviaîno: a dir 
questo. Si ‘vogliono solo ‘raccomandare > 
delle cautele d'ordine. estetico e' teatra- 
le. In -linea intransigente, è ovvio che |. 
uio!spettatotà all'aperto ron dovrebbe 
essere altestito che su un -drammae ap= 
 posifamente scritto. Qui ‘la questione si 
ingrosserebbe: abbiamo noi autori adat- 
ti?; ‘autori che dimentichino la prospet- 
tiva cela dihamica! volute dai oi; 
Chiusi? E che esigenze tecnico-est "i 
può presentare ùun dramma per teatro) 
all'aperto che non ricalchi posizioni 
sorpassate è che si confaccia al nostro' 
gusto? Lasciamo andare. Ci si rivolga! 
pure alla produzi ne drammatica già 
esistente; ma si stia attenti alle possi-| 
bilità di adattamento. Così pure, nella’ 
scelta del luogo, ci si. Comporti coni 
ogni discrezione necessaria: si. cerchi,) 
con pazienza, il maggior possibile equi. , 
librio fra gli elementi della natura e' il 
dramma: si-escludano le sopraffazioni;|. 
arrischiate e dilettantesche. Poi si''faj 
avanti il problema degli attori (grave:|-W 
anche questo).. Ci sono .in Italia attori, 
capaci di recitare all’aperto? La. loro 
preparazione è quasi esclusivamente sa-}|: 
lottiera: la stessa loro' dizione li tradi 
sce: ‘inflessioni. vocalizzi, artificiosità. 
tonali confessano l'abitudine allo spazio | 
limitato. La recitazione nall’aperto ‘noi 
In immaginiamo come un mareggiare 
sinfonico, irto di :perigli e di sorprese, 
in cui le parole perdano il peso solito 
per diventare suoni, fantasmi e simbo- 
li: ma non sappiamo ‘per quali vie si 
possa praticament. giungere ad una ta- 
le trasformazione, di, valori fonici ‘e 
drammatici, 

Questi sono alcuni problemi sottili e 
tremendi che attendono ogni regista il 
quale, voglia affrontare lo, spettacolo al- 
l’aperto con responsabile intelligenza 
‘del ‘dramma » dell’arte. 


ANTONIO VALENTI . 


Dapnpyer de Segonzac MA ndr —_ Ha, Pra di.Creey, 


i zione, e ‘ilecomposizione 
delle forze, che. agiscono , nel 
mondo ‘moderno, nel. contrasto 
delle passioni politiche, che di 
giorno in giorno si fa più vio- 
lento e minaccioso, nella vicen- 
da di abbattimenti e di rico- 
struzioni, di soste e di riprese, 
d’interferenze e di divergenze, 
che caratterizza la vita del no- 
stro tempo, gli artisti, europei 
non hanno .saputo ancora. as- 
sumere un atteggiamento - e-| vole. e. divertenti. 
semplare, non si sono orientati], 
verso una fede capace di entu- 
siasmarli. 

L’Amleto Valériano è anco- 
ra una esatta immagine del lo- 
ro spirito inquieto. 

Una visita ai padiglioni stra- 1 
nieri, nella XIX biennale puo | 
servir di riprova a quest’affer- |. 
mazione. 

Ad eccezione di Hekman che 
sa trarre qualche insegnamen- 
to da Gauguin e da Van Gogh, 
e di Nicolas rappresentato da 
uno schizzo di paese molto fine 
e da un ritratto alla, Eusor 
troppo affrettato, l'Olanda non 
presenta quest'anno che i soliti 
misticoidi alla Wiegman inna- 
morati di uno schematismo che | 


me; “di. 'Kokoschka; ‘pericoloso 
iddio, si (dibatte, ur lanido paro- 
le'senza’ senso! 

Poteva essere Hazald a sal- 
vare la situazione, se al’ suo 
ottimo « autoritratto) (1909) 
non avessero fatto. corona die- 
ci esperienze di un «fauvismo) 
disperato. 

Gli americani hanno diserta- 
tò le linde e lustre accademie 


inglesi per le francesi più fri- 
I Bouche, i 


impaurisce i ragazzi, e molta 
roba fotografica di nessun 
pregio. 


Il Belgio ha da un lato Per- 
meke ancora irretito in selvag- 
gismi tecnici senza costrutto e 
scaduti ormai nel trucco delle 
velature bituminose, e dall’al. 
tro Rassenfosse, una sorta di 
Zandomeneghi più aristocrati- 
co, ma. non più vigoroso, che 
diluisce, come fa Leon Devos 
nei suoi nudi alla. Fujita, alcu- 
ni elementi caratteristici  del- 
l’impressionismo francese. 

Non basta una personale di 
Van Den PEeckhoudt pittore 
generico, dalle stesure piatte e 

dal disegno-di falsa bravura, nè 
il gigantismo all’ acquerello di 
un. Depauw o il superatissimo|I 


i 


| Aristide Maillol —. Venere 


Krotl, Davis, Matulka, Weber, 
Blunch ripetono Marquet o Pi- 
casso © Derain con qualche gu- 
ste, come Bernard Karfiol, il 
più forte di tutti, in un nudo 
di donna stesa su un divano 
azzurro, trae da Renoir la sen- 
suale e armonica grafia insie- 
me con le accese intonazioni 
già portate dal francese a un 
estremo di finezza. 

Dalla Ungheria Aba-Novdak, 
che altre volte ci ha dato, in 
talune acqueforti, la misura 
del suo talento non comune, ha 
inviato cose tanto affrettate e 
superficiali da renderlo irrico- 
noscibile: e Rudnay ripete le 
sue nostalgiche dichiarazioni 
di amore per una tecnica pitto- 
rica ormai svuotata d’ogni pos- 
sibilità espressiva. 

Soltanto Stefano S2Gnyi nel 
le « Donne lungo la riva» e în 
« Vitello da vendere », riesce a 
trasferire alcune immagini pae- 
sane in un clima poetico supe- 
riore al folklore, realizzando 
una pittura solida e raffinata 
che ha qualcosa del Carrà mi- 
| gliore. i 

Ma Szònyi ha per antidoto il 
ritrattista Karlovsky, tremen- 
do obiettivo fotografico di fron-; 
te al quale volti e montùre di 
| ufficiali e di nobili acquistano 
un’evidenza allucinante. 

Nel padiglione austriaco — 
opera degli architetti Hofmann 
e Kramreiter, di un gusto for- 
se discutibile nella stilizzazio 
ne delle serrande a ròtolo, ma 
risolto egregiamente per ciò 
che riguarda la pianta e Villu- 
minazione delle sale — Rudolf 
Wacker, fra i pittori, è senza 
dubbio il più schietto e persua- 
sivo. Basterebbe la sua « natu- 
ra morta con due teste » dipin- 
ta con furore sugli estremi di 
un nero intenso e di un giallo 
prezioso, a compensare le nu- 
merose imitazioni di Kokosch- 
ka che riempiono il resto delle 
sale. Fra queste è però degna 
di nota la «famiglia dell’arti- 
“sta » d’Anton Kolig in cui la 
violenza di una pittura scarsa- 
mente originale è contenuta en- 
tro schemi di un vigore che non 
s'impara dai maestri. Le deri 
vazioni da Despiau che si no- 
tano nella scultura di Humplik, 
ma che non ne sminniscono il 
valore; o le cadenze di un mo- 
dellare generico nei nudi del 
Frass, vanno ricordate, con al- 
tre notazioni, per intendere il 
discorso che farò in seguito. 

Non sembri ingiusto affer- 
‘mare che nel padiglione ingl 
ta è un Campbell-Gray che ha 
alcuni schizzi di paese e una 
natura morta, di gusto... mac- 
‘chiaiolo: nè il dire che la Gre- 
«cia non consente una sola cita- 
zione. 

E la Germania? Andate a ve- 
dere cosa è successo lassù in 
fatto di pittura bionda e sap- 
piatemi dire se non è soltanto 
‘Kolbe col suo intenso e corpo- 
so «atleta» e coi suoi disegni 
magistrali di sapore rodiniano 
a salyar le sorti di questa mo- 
stra tedesca, compromesse, sen- 
za dubbio, dai criteri seguiti 
dagli organizzatori. 

Lo Stech, invece, che ha alle 
stito la esposizione ceccoslovac- 
ca con intelligenza, è riuscito a 
imporre molte opere dei suoi 
connazionali all’atterzione del. 
Ja critica, Il bronzo dell’Obrov. 
‘sky, « pentolaia slava », una fi- 
. guretta modellata con esempla- 
re rigore in un insieme plasti. 
co solidissimo, è un degno in- 
‘vito all’esame delle pitture di 
un Rada, di un Norak, un po 
greggie, ma ricche di notazioni 
sensibili, o delle esasperate e 
vasioni di un Fulla, che anche 
in «divertimenti » cubisti o e 
spressionisti dà a vedere le 
qualità non trascurabili di cui 
è dotato. 

E pensate alla Russia, che ha 
inviato certi ritratti di Lenin 
‘ da mandare in estasi un devoto 
di Corcos, figure e paesi del più 
normale accademismo europeo, 
accanto a una bellissima scena 
sportiva — podisti visti di 
fronte (di un autore che ho 
scordato di notare) composti in 
un giuoco di inclinate e di an- 
goli che suggeriscono în modo 
veramente pittorico (lezione ai 
futuristi) un movimento di cor. 
pi nello spazio — la quale non 
basta a ripagarci di tante pit- 
ture a soggetto organizzate se- 
condo i canoni del più stento 
verismo. 

Le sculture di Haller che la 
Svizzera ha ordinate nella sua 
sala, valgono più di tanta roba 
programmatica e rientrano nel 
novero degli esempi di sostenn- 
tezza, originalità e umanità di 
stile di cui intendo servirmi più 
avanti. i 

Eppoi c’è la Francia coi suoi 
stupendi Manet — «Nina de 
Callias », prodigio di intensità 
tonale, di vivezza espressiva, di 
abilità tecnica; «Isabella Le- 
monnier » creata in un soffio 
leggèro di grigi e di rosa, af- 
fidata a un disegno da grande 
virtuoso; « La prugna », meze 
za figuretta di fanciulla seduta 
a un tavolo di caffè, dipinta con 


solidità e con acutezza di per- 
cezioni — accanto ad altri Ma- 
net molto scadenti: « Mazzo di 
peome », « la pesca », ibrido sti- 
listico, «i cafè-concerto ») che 
è un Degas non riuscito, « él ea- 
ne Tama », gl’incredibili dise- 
gni 3 e 7; e i saggi di un’acca- 
demia goyesca scarsamente in- 
teressanti. 

Non è il caso di studiare Ma- 
net in Questa occasione, Qui è 
un «numero ) di programma: 
vicino a Vlaminck caduto nel 
più triviale mestiere; a Vuil- 
lard con le sue tappezzerie di 
gusto, dietro cui si cela “lo spet- 
tro antipittorico dei due quadri 
segnati in catalogo còi numeri 
123 e 125; a Othon Friesz de- 
coratore calligrafo; a Desval- 
liéres, ch'è un Denis febbrici- 
tantej a Bounard, intento alle 
sue indagini cromatiche su 
gamme accese e abbastanza in- 
lime, ma estremamente gracile 
nell’orditura dei suoi lirici ri- 
cami; a Dunoyer de Segouzac, 


che disorienta: chi cerca: nelle' 


sue pitture ad olio, greggie, 
tormentate. e pesanti, l’ariosa 
grazia dei. suol disegni acqua- 
rellati; e, infine, al « diverten- 
te» Dufy: stremato epigene 
del sensibilismo frafitese, spent 
sierato giocoliere che lancia le 
freccie di aletimi spunti vaugo- 
ghiani nel cielo multicolore 
della frivolezza. Dalla irritan- 
te mondanità di Dufyal'eom: 
posto e abbastanza nobile stile 
di Maillot, che. ha qui il gesso 
del «momento n Cézanne » 
in cui è evidente un tentativo 
non riuscito di resa sculturale 
del disegno cézanniano, e una 
« Venere », equivalente plastico 
di vin'nudo di Derain, disegna: 
to con calor sensuale, ma im- 
bolsità mella traduzione in 
bronzo, anche la Francia, que- 
st’anno, non sa fermare il pen- 
dolo. che oscilla violentemente 
fra gli estremi del disordine a- 
narcoide e dell’ordine disani- 
mato, 
NINO BERTOCCHI 


(La fine al prossimo numero). 


(Continuazione della prima pagina) 


I nostri padri non hanno vissuto so- 
lo per sò medesimi, ma anche: per noi, 
e le loro verità sono le nostre verità, 
come le verità che a noi è concesso di 
scorgere sono nostre è altempo istesso 
dei nostri figli. Perchè venir meno 
alla doverosa e religiosa “ pietas” 
verso i nostri padri ed avi e rifiutare 
il loro dono? E dei resto quando si 
parla della giovinezza e dei giovani, 
e dei diritti rivoluzionari che ad essi 
competono, cosa si vuol dire mai di 
preciso e di vero ? Se noi affisiamo 
pacatamente la questione non possia- 
mo non riconoscere che la giovinezza 
ò una condizione dello spirito e che 
con la éronologia non ha molto a che 
vedere. Di solito la sua manifestazio» 
ne piena e viva si ha nel periodo del- 
la giovinezza eronologica, ma giovani 
si può essere sempre, se è chiaro che 
la giovinezza è la capacità stessa di 
cangiare, avanzare e rinnovarsi. Ci 
possono essere dei sessantenni giovani 
quanto i giovani e dei giovani irretiti 
in esperienze che hanno fatto in loro 
tempo, Il punto è questo: ascoltare le 
voci della vita e non sostare, chè la 
vita, essa, non sosta. Farsi diversi, 
sempre, senza distaccarsi da quel che 
già apprendemmo, e che solo può da- 
re continuità e saldezza a quella dr 
versità, Chi non sa farsi diverso, ac- 
cogliendo il passato e al tempo stes- 
so elevandosi su di esso, è veechio, 
ancorchè abbia vent'anni, 

Ma che può ricordare mai ai gio 
vani il grande idealismo storico, vi- 
Aiano pmantieo ?Ghe-possone-ri» 
cordare ai giovani i romanzi, i dram- 
mi, le liriche, le opere di storia e di 
pubblicistica, gli epistolari e le con- 
fessioni, che in quel clima sono nati, 
ai giovani pieni delle esigenze della 
vita attuale e pur decisi a far fruttare 
in sè stessi le verità allora scoperte e 
a liberarsi dalla mentalità decadenti 
stica e europeizzante? Moltissime cose, 
se pur non peregrine, moltissime dav- 
vero; e cioè: — che Varte, ad esempio, 
non ha assolutamente nulla a che ve- 
dere con la rappresentazione immedia- 
ta ed icastica dei nostri sentimenti, ma 
è superamento di questi sentimenti nel- 
l'aereo cerchio delle immagini, e quin- 
di realtà asperrima e faticosa a rag- 
giungersi, come tutto ciò che richiede 
il totale distacco dell’ empirica indivi- 
dualità dalle nostre sensazioni e emo» 
zioni; che la filosofia non è improvvi- 
sazione dilettantistica, quasi lirica del- 
la mente, variante a seconda dell’umo. 
re e del capriccio, ma travaglio prò- 
fondo del pensiero che vuol risolvere 
i problemi del mondo, raceolto ed eroi- 
co furore, e la varietà dei. sistemi, 
materia di riso ai profani, non è che 
la varietà delle risposte  corrispon- 
dente alla diversità delle domande 
presentate dalla storia al filosofo, 
tutte nella storia intimamente con- 
nesse; che la vita politica, e l’inse- 
gnamento del presente rinsalda qui 
l’ insegnamento antico, è affermazio- 
ne dell’individuo in colleganza col 
tutto, inconcepibile al di fuori del- 
l “humus?” etico; che la vita morale 
non è cosa che si possa concepire di- 
sgiunta dalle altre forme e. valori 
dello spirito in modo che esse possa» 
no fungere da morali sui generis, co- 
me avviene nell’estetismo, la bellezza 
religiosa della vita, nel prammatismo 
filosofico, il pensiero principio can- 
giante, avulso dall’ obbiettiva verità, 
nel superomismo, |’ individuo come 
cieca forza economica, monade di 
fronte a monadi, ma è cosa che sta a 
fondamento delle altre forme tutte e 
tutte le coordina e tutte le comanda, 
sicchè allorquando esse vogliono ri 
bellarsi al suo dominio finiscono sem, 
pre con l’impoverirsi e corrompersi; 
che la conoscenza della storia fa tut- 
t'uno con la conoscenza di noi stessi, 
che siamo storia, e conoscersi attra. 
verso la storia significa conoscersi per 
genesi, che è l’unico e vero conoscere, 
e la consapevolezza di quel che è sta- 
to nel tempo si lega strettamente alla 
pratica, conforme al detto di Aristo- 
tele, per cui le contemplazioni e le 
riflessioni, arricchendo e fortificando 
lo spirito, preparano l’azione; e in- 
fine che i concetti di meccanizzazione 
e di decadenza che oscuri profeti 
vanno ventilando sul mondo moderno 
sono ridicoli e assurdi perchè l'animo 
umano non è passività, ma perpetua 
attività creatrice, e se pur qualche 
volta sembra smarrito e stanco no» 
lo è che per una momentanea pausa 
di riposo necessaria all’ulteriore im 
mancabile avanzamento; immancabile 
per la legge stessa del vivere. Eceo 
gli altri pensieri a cui i giovani do 
vrebbero rifarsi, pensieri che essi cer- 
to conoscono a meraviglia, onde non 
è difficile immaginarsi a questo pun 
to un loro ben marcato sorriso, Ciò 


Ì 


sono utili, anzi necessarie 


zicne; 


Dramma d'una. generazione 


nonostante mì assale il dubbio che 
essi li conoscano così come spesso i 
ragazzi di lieeo,un poco troppo ra- 
gazzi, si sa, conoscono i grandi filo- 
sofi su cui sì sono coscienziosamente 
preparati agli esami: per. formule. 
L'intimo ‘e dialettico dramma di quel- 
le idee giovani debbono gerear di as- 
similare é° non accontentarsi della 
chiara e ormai lapalissiana formula: 
e debbono riaprire i libri dei vecchi 
filosofi e rileggere gli antichi poeti. 
Tutto ciò li fortifiéherà, e allor- 
quando dovranno attraversare il gran 
mare della letteratura decandetistica 
e europeizzante non avranno da teme- 
re. Saranno immunizzati, e i gorghi 
infidi non faranno loro paura, e nes- 
sun rischio li traseinerà nel fondo: 
carichi dell'esperienza della verità e 
dell'errore apriranno poi le porte al 
presente e alle loro esperienze nuove 
e alle loro libere invenzioni. E oltre 
a ciò quel ritorno alla tradizione ri. 
darà loro anche il senso di un’ altra 
meravigliosa cosa: il senso della elas- 
sicità e dell'altezza, senso così facile 
a perdersi nell’arruffato mondo con- 
temporaneo delle lettere. Nè c’è peri. 
colo che si perda per questo la. co» 
scienza nei. problemi. attuali ed ur- 
genti. In una pagina di Giambat- 
tista Vico ei sono più verità intorno 
ai capziosi e difficili problemi: dell’e- 


stetica e della morale e dell’intelligen- 
za che non in tutti i libri dei morali. 
sti e saggisti moderni: e il loro. di* 
seorso,. a quel paragone, assomiglia 
assai al balbettio dei fanciulli. 


Questo ulissismo della cultura può 
cessare: basta un po’ di-buona -vo- 
lontà, e, sopratutto, di umiltà. La 
nostra «tradizione veneranda è pronta 


ad accoglierci e a consigliarsi, E’ tem. 


po, è tempo che Ulisse torni a casa. 
GIORGIO POLVERINI . 
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ISTITUTO. NAZIONALE 
DELLE ASSICURAZIONI 
Ck 


Ai giovani studenti, ai lavoratori di 
ogni categoria, agli sposi per i quali si 
dischiude il compito di dare alla Nazio- 
ne figli numerosi e sani, a tutti le 


ASSICURAZIONI 
POPOLARI © 


Spesa lieve, suddivisa in quote minime 
mensili di L. 5, 10, 15, 20 ece., per un 
capitale assicurato di mille, duemila; 
tremila, quattromila o più lire .. 


Esenzione dalla visità medica è quin. 
di eselusa ogni perdita di tempo per ta- 
le formalità; 


Sospensione fino ad un biennio del- 
l'obbligo” di pagamento del premio in 
caso-di servizio militare o di disoccupa 


Esonero dal pagamento dei premi per 
coloro che si sono assicurati dopo il 
1° aprile 1929 e' che; dopo la stipula- 
zione del contratto vengano ad avere sei 
ficli nati viventi; 

Esonero dal pagamento dei premi per 
coloro che — trovandosi nelle condizio- 
ni previste dalle clausole ‘contrattuali + 
vengano colpiti da invalidità totale; 


Concessione, oltre che del capitale .as8- 
sicurato, di altra somma eguale al. capi» 
tale stesso in caso di morte doyuta ad 
infortunio, esclusa la concausa, 

E? opportuno poi rammentare che an- 
che gli assicurati in forma popolare 
partecipano agli 


Utili annuali dell'Azienda 


sptto forma di progressivo “aumento dei 
capitali stabiliti nelle polizze e che inol- 
tre godono di speciali e numerose 


Provvidenze sanitarie 


gratuite e semigratuite presso Stabili. 
menti termali, Case di salute, ece 


Per chiarimenti e progetti rivolgersi 
alle Agenzie generali e locali dell’Isti- 
tuto Nazionale delle Assicurazioni, 


—————_————_—_———————————————————€P——___‘‘t 


L’ITALIA LETTERARIA 


PATTI PERSONALI 


Signor Direttore, 

Solo: oggi sono venuta a conoscenza 
del trafiletto “‘Tolstoi intimo’? comparso 
sul numero del 29 aprile scorso del Vo- 
stro giornale e desidero rettificare alcu- 
ne inesattezze nelle Quali è trnivolontaria. 
mente: incorso : l’autore di + quello 
scritto, 

1) Esiste più di un film sulla vita 
di mio Padre. Di tre di questi i2 sono 
a conoscenza. Uno è .stato grato scito 
la direzione del signor Drankoff nella 
proprietà di mio marito Michele Suko- 
tin (tra parentesi, nessuno dei Sukotin 
ha diritto ‘al titolo di. Principe). Lal- 
tro è stato girato sotto la direzione dél 
signor Lumière, a Vasnaia Poliana nel 
1908 in occasioné del 75° compleanno 
di mio Padre: dj terzu è stato girato a 
Mosca, se non erro di nuovo, dal. signor 
Drankoff, in occasione in una delle 
ultime visite di mio padre în quella 
città. 

2) To non possiedo nsssuno di que- 
sti films ed apprendo socio dal Vostro 
giornale che uno di essi è stato visiona- 
to a Eoma in seduta privatissima, 

3) Non sono l'autrice del libro ‘La 
mia vita col Padre?’ Esso è stato scrit- 
to da mia sorella Alessandra la quale vi- 
ve ora negli Stati Uniti, 

4) Tolstoi è nato nel 1828 e non 
poteva quindi compire 80 anni nel.1906, 

Vogliate scusarmi se, per il solo amo. 
re della verità, mi sono’ permessa di 
farVi presente quanto sopra e gradite i 
mici migliori saluti. 


TATIANA TOLSTOI 
yed. SUKOTIN. 


Pubblichiamo yolentieri ia lettera del. 
la signora Tolstoj Sukotin; avvertendo 
però che la notizia fu da noi — e con 
noi da inolti altri giornali — sforbiciata 
da un notiziario della Agenzia Film, 

Carò Pavolini, Rist 
debbo proprio scrivere. per. un fatto 
personale: ma è troppo. grave perchè 
possa passarci, su 

Un mio amico mi ha segnalato Vopw- 
scolo di. Giorgio De Simma Antideali- 
smo. Si tratta di una retazioncella di 
certo congresso antidealista tenuto a Ro- 
ma l’anno scorso, da giovanotti di parte 
clericale, credo. Poco: inale. Ma a pagi. 
na 42 di detto opuscolo si legge: ‘* Tril. 
lini ‘inviava. ancora? le. seguenti ‘adesio- 
ni:... Luigi Volpicelli...*,. i 

Solo:ora vengo a sapere questo scher- 
zo di cattivo genere, e solo ora posso, 
quindi, smentire nel modo più categorico 
questa faccenda, To antidealista? lo in 
comunanza con la parte clericale? Tra- 
secolo; E a Trillini che cosa è saltato 
in testa? Ta simb&p per averlo vi 
paio di volte, pugioni di ufficio: non 
ho mai ragi con lui nè di filosofia, 
nè dì altro: non gli ho mai scritto che 
per ragioni di ufficio (se pur gli ho 
scritto: chi può ricordarlo?). Come può, 


‘dunque il Trillini avere adoperato il mio 
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CRISES SA 
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nome? Ha creduto forse che, essendo lui 
antidealista, fossetò tali anche tutti 
quelli che egli conosceva ‘e di cui ‘ricor. 
dava il nome? . h:44 i 
Per il-resto, e a titolo di cronaca, di- 
rò che io mi trovo ogni giorno sempre 
più accanitumente. faziosamente  idea- 
Usta,; : 
Questo è tutto, Cordiali saluti. 
LUIGI VOLPICELLI. 


E° 
Films a passo ridotto 


Egregio signor Direttore, 

Nel numero del 6 maggio de ‘“L’Ita. 
lia Letteraria’’, in una intervista. con 
Eugenio Giovannetti, Gianni Puccini ha 
parlato del mio progetto presentato ai 
Littoriali del Cinema, 

Mentre sono grato a Gianni Puccini 
di essersì ‘ricordato della mia. conversa- 
gione di Firenze, sono sorpreso di quan- 
to Giovannetti ha affermato sul passo 
ridotto. 

Dopo aver detto di approvare il pro- 
Getto in linea di massima, viene a dire: 
‘‘ il dilettante di cinematografia dovreb. 
be prima di tutto sbarazzarsi di tutto 
l’armamentario ‘dei formati ridotti i 
quali ormai non rappresentano più che 
uno studio di minorità. Oggi l'industria, 
anche per i dilettanti, prepara macchi- 
ne di formato normale di squisita po- 
tenza, con cui il dilettante si mette sen 
z'altro alla pari, 0 quasi, dal punto di 
vista strumentale coì professionista ??. 

«Che cosa. intende Giovannetti quando 
parla di ‘‘ armamento dei formati. ri» 
dciti??? lo credo che continui ancora @ 
pensare che il passo ridotto è rimasto 
allo stadio delle vecchie camere a mano, 
veri macinini, € ignori che oggi esistono 
in commertio apparecchi di presa ‘* di 
squisita petenza ?? per i formati ritetti, 
cioè, parlando: con precisione, muniti di 
ogni perfezionamento tecnico: obbiecti 
vi intercambiabili (a revolver o a inne- 
sto); messa a fuoco sul film; dispositi- 
vo automatico per le sovrimpressioni in- 
crociate; velocità regolabile; marcia 
avanti e ‘indietro; motore a molla ‘0 
elettrico, ecc. Basterebbe pensare ‘alle 
Bell and Howell, Kodak Special, Uni 
versal, Nizo, ecc. 

Oggi invece, per quanto Giovannetti 
lo scriva, non è. possibile trovare tuna 
macchina da presa per il 35 mm. alla 
portata «del dilettante, che abbia tutti i 
perfezionamenti tecnici, ossia, se si prée- 
ferisce, ‘sia ‘‘squisitamente potente’? 
come -.le ‘motocamere per i formati ri- 
dotti. 

Perchè finalmente le case costruttrici 
hanno. capito qual’è il vantaggio vera, 
inconfutabile, del passo ridotto: il bas. 
so costo del materiale sensibile usato e 
la possibilità di lavorare per inversione, 
risparmiando la stampa e le spese re- 
lutive. 

Il filma formato ridotto viene a co- 
stare da 2 a 4 lire al metro, pronto per 
Ta protezione, mentre il solo negativo a 
35.mm, viene a costare dalle 3 alle 7 
lire al metro vergine, escluso quindi lo 
sviluppo del negativo e la stampa della 
copia. i 

E ancora: proiettando a 16 fot, al se. 
condo (film muto), un metro di 35 mm, 
dura 3 secondi e 3/10 mentre un metro 
di 9,5 mm. o di 16 mm. dura 8 secondi 
o 2/5, e un metro di 8 mm. dura:16 s6- 


i condi e 4/5. 


Per di più solo il film formato ridotto 
può essere spedito e proiettato ovunque 
senza. speciali permessi perchè non in- 


‘fiammabile; e si hanno ora proiettori as- 


solutamente perfetti con lampade sino a 

mille candetece»finanche i’arco voltaico. 
Che cos'è poi la “‘sordità luministi- 

ca’’ di apparecchi a formato ridotto? 

Jo, che da vari anni mi occupo di di- 
nematogrofia @& passo ridotto, s0 bemis- 
simo. che“ ben sovente î cinedilettanti 
non sanno.Igvorare. ma dobbiamo forse 
incolpare gli apparecehi di presa .0 di 
proiezione se risulta poco chiara sullo 
schermo una scena girata con 2000 can- 
dele di luce artificiale 0 obbiettivo 1/3,5 
mentre in questo caso erano indispensa- 
bili 5000 candele e un obbiettivo di a- 
pertura-1/1,59 

Eugenio Giovannetti. vorrebbe. che 
‘<‘un.:Club o Cemiro di Studi, convenien- 
temente dotato di mezzi finanziari, po- 
tesse senz'altro mettere a disposizione 
dei propri associati la macchina da pre- 
sa industrialmente ordinaria’’ mentre 
finora è avvenuto proprio l’opposto: i 
professionisti sono andati verso il passo 
ridotto e in: molte case di produzione 
(sopratutto: americane) $ provini per gli 
uttori e per le luci vengono. girati ‘in 
16 mm. per economia e. per comodità 
nell'uso degli apparecchi. 

Non solo, ma proprio in questi ultimi 
anni l'industria americana. ha costruito 
‘motocamere per il 85 mm. che sono la 
esatta copia delle motocamere che hanno 
dato così buoni risultati per il-16 mm.; 
motocamere costruite per le grandi case 
di produzione (il loro prezzo lé rende 
inaccessibili per il dilettante) che le u- 
sano correntemente per girare quelle ‘sce 
ne in cui non è possibile piazzare la' co- 
mune macchina da presa che ‘pesa ‘circa 
40 chili, esclusi gli accumulatori elettri. 
ci per il motore. 

Come ultima riprova citerò un fatto 
recentissimo. Ai Littoriali del Cinema i 
film a formato ridotto si sono posti net. 
tamente avanti ai confratelli a 35 mm,, 
fatta eccezione per il primo classificato, 
La cosa è stata notata e qualcuno ha 
fatto la proposta di eliminare il passo 
normale dall’attività sperimentale stu- 
dentesca, 

Infine, Eugenio Giovannetti, è al cor- 
rente dei risultati del Coricorso interna- 
zionale del Passo ridotto che'si è tenuto 
a Parigi nel dicembre scorso, dove le 
giurie erano composte:con i migliori ori- 
tici e registi? 

Concludendo, è opinione mia, € . di 
quanti si servono del passo ridotto come 
‘studio e come mezzo per la creazione di 
bozzetti cinematografici, che solo la ci- 
nematografia a formato minore ha le ca- 
ratteristiche, soprattutto economiche, per 
adempiere alla funzione formatrice di 
un gusto e di una sensibilità cinemato- 
grafica nei giovani che intendono av- 
wiarsi nel campo della regìa, 

Questa, a grandi linee, è stata la con- 
siderazione messa a base del. mio pro- 
getto presentato ai. Littoriali, 

Voglia scusare, signor Direttore, que- 
sta lunga rettifica, e gradisca i sensi 
della mia considerazione. 


FRANCESCO CERCHIO 


L’ orto 


E’ uscito nella nuova serie edita da 
Aristide Lombardini e diretta da Gior- 
gio Vecchietti: L’Orto, Fivista bime- 
strale di letterò è arte (Bologna, Via 
€. Battisti, 33) col seguente sommario : 
Carlo Bertocchi: Alla moglie — Dino 
Garrone: Lettera da Pesaro — Giorgio 
Vecchietti: Vento di notte — Adriano 
Grego: Romanzo e. cinematografo — 
Osvaldo Licimni: Ricordo di Modigliani 
— Giannino Marescalchi: Solitudine — 
Giuseppe Marchiori: Fiorenzo, Tomea 
— Calabrone: Caro Signore. — Giudi- 
zio su 8 libri: G. Marchiori. (Cronaca 
dell’Italia meschina di E. Bilenchi; 
Poesie di Bellonzi; Bene gli altri di 
E, F. Palmieri; L’orso di L. Barto- 
lini; Tropici di V. G. Rossi; Ugo Ber- 
nasconi ‘di 4. Soffici) G. Vecchietti 
(Fascismo e Nazionalsocialismo di ‘G. 
Bortolotto; Barbaro dominio.di :P. Mo- 
nelli). Disegni di: N. Corrado Corazza, 
Osvaldo Licini, Giulia Marangoni, Giu- 
seppe Marchiori, Quinto Martini, Gian- 
ni Poggeschi, Juti Ravenna, Fiorenzo 
Tomea. Copertina di Poggeschi. Un nu 
mero L. 2. 


11 Terzo Festival 
Internazionale di Musica 
a Venezia 


L’Agenzia ‘‘ Ala'? informa che il 
Terzo Festival Internazionale di Musi- 
ca si svolgerà a Venezia dall’8 al 16 
settembre e comprenderà due concerti 
sinfonici, uno di musica da camera, 
uno È sinfonico-corale, due .rappresenta- 
gioni d’opera da camera, La Commis 
sione organizzatrice presieduta dall’on. 
Adriano Lualdi, e composta dei mae- 
stri. Alfano, Casella, Malipiero, Mulè, 
Respighi, ha deliberato l’invito dei se- 
guenti musicisti dei quali saranno ese- 
guite le ‘opere segnate a fianco: Alfa- 
no, Symphonia brevis;. De Sabata, 
una composizione sinfonica da stabilir- 
si; Masetti, concerto per. pianoforie e 
orchestra; Mutè, una composizione sin- 
fonica; Piz&gtti, concerto per pianofor- 
te e orchestra; Rieti, opera da came- 
ra; Rocca, salmo per voci e strumenti; 
Veretti, La piccina dei fiammiferi, 
opera da camera; Alban. Berg, Suite 
lirica per quartetto d'archi; A. Hon- 
negger, ‘pezzo ‘per piccolo complesso ; 
C. Lambert, concerto per pianoforte @ 
nove strumenti; Radiosa, divertimento 
per orchestra da camera; B. Martinà, 
composizione sinfonica; Ravel, tre can- 
zoni per voce e piccola. orchestra; Po- 
poff, Settimino; Stravinski, opera da 
camera; Jsymanovski, © composizione 
sinfonica. 


Giovanni Prati 
commemorato a Verona 


Nel salone superiore del Palazzo del- 
la Gran Guardia a Verona, il senatore 
Innocenzo Cappa, ha commemorato il 
poeta trentino Giovanni Prati, nella ri- 
correnza del 50° anniversario della sua 
morte. 


Libri antichi 
scoperti a Karkov 


Nella biblioteca nazionale di Karkow 
sono stàte fatie ‘alcune interessanti 
scoperte, Fra queste si nota. quella di 
uno dei primi esemplari della. stampe. 
ria ucraina, un libro stampato nel 1581 
ad Ostrog. Sono stati inoltre rinvenute 
rare edizioni europee e particolarmente 
opere di Machiavelli del 1550, del Pe- 
trarca del 1538 e di Aristotele, stam 
pate nel 1590 in lingua greca è- latina, 


Corriera 


26 maggio 1934 - XIT 


torinese 


Conferenze di Pirandello e di Gigli - I 
Littori torinesi della Cultura: Stroppa 


e Cavallari- Murat 


Il giorno 12 maggio abbiamo astol- 
tato due conferenze; la prima di Pi- 
randello, inaugurandosi la nuova se- 
de della “ Stampa”, D’innanzi a nu- 
merosi direttori di quotidiani d’Italia 
ed a una folla di invitati, Pirandello 
parlò pensoso del teatro vecchio e 
nuovo. Disse la favola degli occhiali; 
del contadino analfabeta che ‘esige 
dall’ottico le lenti per guarire la sua 
ignoranza; simile, quel contadino, agli 
scrittori senza novità da dire, che 
scrivono al modo degli altri. Discor- 
rendo di teatro italiano, questi occhiali, 
si legga retorica, passarono da Plau- 
to Terenzio Seneca giù giù per i se- 
coli della nostra letteratura, fino al 
romanticismo, quando si gridò; “Pro- 
viamo a vedere coì nostri occhi”. Sì 
vide poco 0 nulla; è se prima la pro- 
duzione dégli occhiali era nostrana, 
allora cominciò la importazione delle 
mode straniere. Gli occhiali si com- 
prarono a Parigi; sì cominciò con la 
ditta Sardou, por Becque, De Curel, 
Giunsero infine sul mercato francese 
gli occhiali di Ibsen; poi vennero di 
moda i monocoli di Bataille e Bern- 
stein. Disse Pirandello che “ la gente 
colta è per bene non ammette Vorigi- 
nalità. La compagnia delluomo d’in- 
gegno e originale non è piacevole, al- 
meno fin tanto che non sia morto”. 
+ «La prima parte della conferenza fu 
insomma un ‘saggio sulla eréazione 
originale ed esercizio di copia, a pro- 
posito di teatro vecchio e nuovo. 

L’Accademico  conversò poi degli 
artisti in rapporto ai loro tempi, con- 
chiudendo che i problemi del tempo 
non esistono per chi erea, anche se il 
genio esprime proprio tutta la novi- 
ià del suo tempo. Analizzò i punti: 
Nuovo in arte — Vita e forma (in- 
teressante il. motivo : ‘le opere seritte 
male). — Unicità e solitudine, con 
riferimenti vertiginosi a Dante. 

Finì con arguti apologhi. La dia- 
Tettica del suo discorso e la stessa dia- 
lettica dei suoi drammi, si muove in 
una larga onda di umanità. Nella! con- 
clusione serrata il Pirandello filosofo 
— quello stereotipo — parve tradirsi 
per certe appassionate proposizioni 
espresse în modi non consueti, anima- 
te da quello spirito che pervade le 
meglio scene da “ Quando si è qual- 
cuno’’; anelito alla giovinezza ed a 
una più intensa umanità, 

Così, gli ascoltatori in quelle ulti- 


{me voci appresero il senso del pro- 


prio tempo. Il drammaturgo parlò di 
eternità di bellezza di gloria, con la 
scienza dei predestinati; 


ini 


L'altra conferenza fu tenuta dal 
conte Lorenzo Gigli, critico letterario 
ella“ del Pondlo?, nelle 
sede .torinese «della. Dante. Il titolo 
era: Dalla trincea ‘alla letteratura: 
Arturo: Marpicati. Con parole, ora lu- 
cidamente ‘critiche, ora appassionate, 
il Gigli ci ha spiegato,i modi dell’ar- 
te e dell’amima' di Marpicati. Attorno 
aì quale rivissero' figure di. giovani 
poeti morti; il Borsi,. Slataper, Serra, 
in belle affettuose rievocazioni. Si ri- 
sentirono parole tanto. profonde e. li- 
riche del Serra e degli altri. che mo- 
rirono per. “ affrettare il futuro”. 

Conferenza: ricca di spunti polemi- 
ci contro una certa recente letteratu- 
ra straniera di guerra. L’oratore osser- 
tò che gli scrittori italiani. furono 
primi a raccontare distesamente, sen- 
za premeditazione, la loro guerra con 
quel tono vero e morale proprio degli 
artisti latini; notando che se per una 
generazione 0 due non avremo più 
guerre non sarà certo per merito de: 
vari Remarque, Il Gigli pose infine il 
Marpicati, poeta critico e politico, 
nella schiera degli artisti totalitari 
che realizzano nella propria umanità 
una superiore armena. 

Dopo ci siamo intrattenuti col con- 
ferenziere, amico dei giovani, giovane 
anche lui, Abbiamo o saputo così che 
un Gigli nuovo, narratore, ci sarà fra 
non molto rivelato da Ceschina con 
volume di novelle. Egli ha promesso 
a Bompiani una Vita di Dostojevskij : 
gli auguriamo tutti che si ripeta il 
successo della Vita di Gobineau. /In- 
tanto il.Gigli «è un po’, signorilmente, 
l'arbiter delle lettere torinesi. 


(i) 


+. Eccoci ora a un discorso di giovi» 
nezza, Siamo corsi a salutare, a Por- 
ta Nuova; i due littori torinesi della 
cultura; Stroppa e Cavallari-Murat 
che. serenamente andavano a Roma 
‘per ricevere il premio dal Duce. 

Ho sentito la gioia, -la speranza dei 
due ‘goliardi. Ci siamo confidati; 
Stroppa e Cavallari-Murat. sonno due 
mie vecchie ‘conoscenze. Il littore per 
la composizione narrativa ha 27 an- 
ni; figura ‘interessante, romanzabite, 
E° letterato-pugile; l’anno scorso do- 
veva essere, qui a Torino, proclamato 
littore per i pesi medi. Si è ripagato 
adesso, in un modo muovo, Il bruno 
Bepi forse non combatterà più sul 
ring; e questo sarebbe male, dico io 
e dicono certi intenditori di pugni. 

Ho letto il romanzo. premiato, 
“ Vitello di Manhattan”; non voglio, 
non debbo recensirlo, La nodosa ma- 
no dell'autore su queste pagine ha 
tracciato segni recisi di una confes- 
stone che supera l'autobiografia. Se- 
condo un critico, Stroppa ha voluto 
rappresentare la sintesi della. sua ge- 
nerazione; lo spirito del tempo nuovo, 

Si può anche parlare, in. queste pa- 
gine, di una posizione Europa contro 
America. 

Qualcuno accenna a un romanzo 
corale, giustamente. Si sente lo Birop= 
pa; oltre che in Orio, giovane profes- 
sore, anche in Lindy, boxeur ameri- 
cano; e nella narrazione Vautore di- 
mostra la calma, la scienza che lo di- 
stinguono tra i ‘pugili del Guf di To- 
rino: 


Stroppa ha moglie e una'bambina, | 


viaggia volentieri. Tutta la cronaca 
della sua vita ha affidato, trasfigu- 
randola, alla sua operà. L'umanità  lò 
interessa, anche il “900” di -Bontem- 
pelli. Il. credito letterario ‘di Stroppa 
è aperto; il nostro dovere di segnata 
zione ce compiuto, 

Augusto Cavallari - Murat, Aseriti 
duenne, laureando in ivigegneria, lit- 
tore per la critica d’arte, si interessa 
con passione e-crescente dottrina; di 
chiese, monumenti del suo Piemonte. 
Ho letto una sua monografia su ‘una 
cappella di Avigliana, che mi piace 
per certa probità, serenità di éritica 
tara in un giovane, 

Ora ‘il. Cavallari-Murat sta ‘dti 
mando la tesi di îaurea intorno a cer- 
ti affreschi del 400 in Alba, Dopo, 
la critica lo interesserà sempre' di più 
e anche l’architettura: N Cavallari 
Murat è stato con Guido Pallotta l'or- 
ganizzatore di quella eccezionale “Mo- 
stra Nazionale della vita goliardica ” 
che ‘interessò stampa e vasto pubbli- 
co; ricopre inoltre la carica di fidu- 
ciario per il Gruppo Artistico di quel 
Guf di Torino che meriterà una no- 
stra nota a parte, 

I due littori collaborano (anzi 
Stroppa è condirettore), alla rivista 
goliardica ‘' Vent'anni ? fondata. da 
Pallotta: foglio..che sa i doveri dei 
tempi, nuovi, e ne studia e ‘intuisce $ 
problemi. 


® 


Il treno si muoveva, io salutai le 
camicie nero Stroppa e Murat, bei 
ragazzi. Arrivederci Stroppa, faccia 
aperta e forte che è pugni degli av- 
versari non hamno potuto sformare, 
(anzi ti hanno insegnato le più belle 
verità e gentilezze per i tuoìî roman- 
zi); arrivederci Cavallari the sorridi. 
Miei camerati del Guf torinese, a Ro- 
ma, attorno al Duce, vî siete ritrovati 
can gli altri giovani, î migliori, per 
la festa dei premi, Ho voluto salu- 
tare voi, e Sinisgalli Bertolucci Tra- 
verso ed altri, dalle colonne di questa 
nostra giovane “ Italia Letteraria”. 
Perchè l’argomento lo richiedeva, ho 
dovuto finire scrivendo così, con for- 
te affettuosità ’ È 


ERNESTO CABALLO. 
_—_  _———_ —————————n 
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Carlo De Flaviis;. 

IL CLIMA DELL'AMORE 
(Novella) - L. 6. 

Giuseppe Luongo; | 

L'ORA SUL QUADRANTE 
(Romanzo) . L. 6 

Loredana: 


ALL'OMBRA 
DELLA VERGINITA’ 
(Romanzo) - L. 10. 


E. A. Grossi: 


PUNTI DI VISTA 
(Novelle umoristiche) - I 6 


«VLIAON 


Desiderio Altamura: 
IL. MIRACOLO 


DELL’AMORE 
(Romanzo) - L. 6 


Biagio Imperatore: 


SCHEGGE 
{Versi liberi). L..5 


Giovanni Attanasio: 


L’ARCA DI NOE’ 
(Poem. in dial, napol.) - L, 7 


Alfredo Gargiulo : i 
NUVOLE'ROSSE 
(Poesie napoletane) . L. 7 


Ristampe 


Giuseppe Luongo: FIACCO. 
LE ACCESE . Romanzo - 
8° migliaio. 200. pag.-.con 
artistica copertina di Gon. 
doni L.6, } 

Giuseppe Luongo: IL NO- 
MADE . Romanzo 10° 
migliaio - 200 pag. con ar- 
tistica copertina di Condoni 
i) SETA 


Giuseppe Luongo; VELIA, 
DONNA D'AMORE . Ro- 
manzo i. 12° migliaio - 200 
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LA XIX BIENNALE DI VENEZIA 


Seni 


Mostra di Libero Andreotti 


Un altro carattere di questa Biennale, | 
oltre gli elencati nei nostri tre articoli | viato ad altro indirizzo artistico. 
precedenti, è l'abbandono delle sale per-| Io ricordo la sua prima importante 
sonali, le quali, a Venezia negli uitimi | Mostra personale alla Galleria Pesaro, la 
anni, erano scadute alquanto dal giusto | quale fece a tutti l’effetto di una rive- 
principio originario che era quello di|lazione. Fu questa esposizione milanese 
riassumere l’operosità di una carrieralad avviare Andreotti alla più clamorosa 
artistica. Credo tuttavia che la cosa|celebrità. Oltre i grandi panegirici ap- 
sia temporanea e che alle sale perso-|parsi in quei giorni sulla stampa cittadi- 
nali, ben inteso nel senso più sopralna, può essere una prova il banchetto 
detto, si dovrà ritornare poichè questo |che artisti ed amatori gli offrirono al- 
sarà sempre il metodo d'esposizione più | l’Orologio. Erano quelli gli anni delle 
rispondente d’ogni altro per dare una|vacche grasse e ogni genere di rumore 
idea esatta della personalità artistica di|fatto intorno ad un artista si traduceva 


guerra, quando cioè, Andreotti, s'era av- 


un autore. 
‘ La Direzione della Biennale si è li- 


mitata questa volta, per quel che ri- 


guarda la sezione italiana, ad un’unica 
Mostra retrospettiva volendo dare ad 


sempre in un gran pranzo in qualche 
osteria della città. 

Non discuteremo la bontà di questa 
vecchia consuetudine mangereccia, chè 
a dir il vero un artista non deve essere 


Libero Andreotti: PIETA’ (Biennale Venezia). 


essa un particolare significato. La presen. 
tazione postuma delle sculture di Libero 
Andreotti (1877-1933) giustifica  piena- 
mente l’eccezione. 


* 


‘Avanti però di parlare delle sculture 
del nostro compianto amico e collega, 
la cui morte prematura ha privato l’arte 
italiana di uno dei suoi più autorevoli 
esponenti, non sarà inopportuno ricorda- 
re brevemente qualche dato che valga 
ad illuminarne la figura. 

Nato da genitori poveri a Pescia, fece 
in gioventù il fabbro, il tornitore, il 
commesso di libreria e l'impiegato in 
una tipografia. Più tardi debuttò nella 
vita artistica come illustratore, e di quel 
tempo vi sono tracce di questa sua at- 
tività nel Canzoniere socialista di Angio- 
lo e Maria Cabrini, edito dal Nerbini. 

Nel 1902 un giovine signore fiorenti- 
no — dilettante di scultura — gli offrì 
il suo studio e fu allora che Andreotti 
cominciò a modellare. : 

Da ciò è facile arguire che la sua car- 
riera artistica non fu lieta, ma su ciò 
noi sorvoleremo, sia perchè si arrischie- 
rebbe di càder nel romanticismo senti- 
mentale, sia perchè questa è la sorte di 
quasi tutti gli artisti italiani da più di 
un secolo a questa parte. Del resto una 
wita difficile, si dice che affretti sovente 
la formazione dell’intellisenza, e questo 
molto probabilmente fu il caso di Libero 
Andreotti. e 

Nel 1906 lo vedremo a Milano, a por- 


tare in giro la sua povertà con grande| 


dignità e forma. 

Sfiduciato della vita milanese, va 2 
Parigi a cercarvi, come tanti altri gio- 
wani artisti italiani di quel tempo, no- 
me e lavoro e nella capitale francese 
rimane otto anni. A Parigi fa la cono- 
scenza della scultura di Bourdelle, la 
quale gli servirà ad allargare il raggio 
delle sue vedute, se non ad uscire del 
tutto dall’impressionismo come può di- 
mostrare, fra altro, « Brunino » model- 
lato nel ’914, presentato a Venezia con 
altre trentotto sculture. 

Sera in gioventù anche preparato ad 
un concorso di maestro elementare e vi 
rinunciò per paura degli esami. Questo 
vale a Spiegare due cose. La prima, 
che Andreotti, contrariamente a quanto 
poteva apparire, era sostanzialmente un 
timido ; la seconda, che vi erano in lui 
delle naturali attitudini all’insegnamento. 
E che avesse disposizioni pedasoziche 
eccellenti, io subito mi persuasi allor- 
chè ebbi occasione di visitare con lui la 
sua scuola al R. Istituto d’arte di Firen- 
ze, nei primissimi tempi del suo insedia- 
mento. Ciò spiega anche la fama di 
Maestro che viene sovente ricordata co- 
me una delle sue più belle benemeren- 
ze, ma anche astrazion fatta dalla scuo- 
la, grazie soprattutto al suo lavoro e 
quello di alcuni altri, il mondo artistico 
toscano si fece più vivo di prima. 

Questo pure conta ricordare oggi e 


uomo da accontentarsi di un simile ge- 
nere di ammirazione. Tale doveva es- 
sere pure il pensiero di Andreotti, con 
tutta la sua esteriore attitudine alla mon- 
danità, se dobbiamo credere — e lo 
dobbiamo senz’altro — alla lettera in- 
viataci in quei giorni; cordiale e fervido 
acconsentimento alle idee informative da 
noi espresse in un articolo in quella cir- 
costanza. 

Quella lettera di Andreotti mi fece 
molto piacere perchè dimostrava, fra 
altro, un superiore disinteresse del suo 
autore, date le vedute critiche esposte 
nel mio scritto tutt'altro che apologetiche 
della sua arte. Da quella lettera, anzi, 
ebbero origine i nostri rapporti perso- 
nali. 

x 


Ho detto che quella lontana -mostra 
della scultura di Andreotti fu per Mila- 
no una rivelazione, ma se il successo 
incontrato fu grandissimo noi dimostra- 
vamo che in linea d’arte non sussisteva 
un grande divario fra la produzione espo- 
sta e quella precedente, ancorchè alle 
concavità d'una voita fossero subentrate 
convessità e tondeggiamenti a tutto 
spiano e una cert’aria di sintetismo for- 
male non conosciuto prima. 

E aggiungevamo che certi travesti- 
menti contano poco e che fare delle 
silhouettes di signorine contorte e ne- 
vrotiche come faceva due lustri avanti 
o imbastire su del sintetismo arcaiciz- 
zante come andava facendo era pur sem- 
pre la stessa cosa, se lo spirito non 
entrava in funzione con una forza 
nuova. 

Con ciò non si negava che vi fosse 
stato sviluppo, ma si voleva dimostra- 
re che ancora predominava in Andreotti 
uno spirito viziato e decadente. Che ia 
scultura di Andreotti fosse allora troppo 
invischiata dai modi convenzionali del- 
l’estetismo veniva provato ampiamente. 
In sostanza era fra altro palese l’inca- 
pacità del suo autore di assumere con 
semplicità e schiettezza l’umana realtà 
delle cose prese a rappresentazione; nè 
mascherar ciò io dovevo. Vi.erano poi 
tracce di forme eteroclite che ci ripor- 
tavano ai cinesi e agli indiani, e questa 
era un’altra prova della verità del no- 
stro assunto. 

E spiegavamo pure in quel nostro 
scritto che la geografia artistica è una 
scienza che trova il suo campo d’azione 
nei manuali dell’arte ‘non nelle esposi- 
zioni, e che certe testimonianze stori- 
che contano poco, mésse avanti in quel 
modo: e non avrebbero valso gran che 
anche quando il personale talento di un 
artista si fosse manifestato per sola vir- 
tù di quei viaggi iperbolici in civiltà del 
tutto estranee ai caratteri della nostra 
civiltà artistica. 

Inoltre si dimostrava che dell’opera 
di Jacopo della Quercia e di Donatello 
— chè pure questi modelli erano visibili 
— Andreotti aveva saputo trarre soltanto 
schemi e generalità decorative e per 


più conterà quando un giorno si farà la; così dire soltanto uno sfruttamento este- 


storia della nuova arte toscana, e prova 
anche come l’artista non sia poi quel 
tale uomo estraneo alla vita spirituale 
delle generazioni intese come forza col- 
lettiva dell’arte, che alcuni si ostinano 
a credere. 


* 


Non è nostra intenzione ricercare se 
ta prima scultura di Libero Andreotti 
avesse o non avesse i caratteri della pia- 
cevolezza, ma è certo che per l’impres- 
sionismo elegante a cui era improntata 
non le dovevano mancare le prospettive 
del successo. Erano quelli gli anni in 
cui, da noi, furoreggiava Troubeztkoy, 
ma, come facemmo intendere, la sorte 
benigna risparmiò ad Andreotti questo 
pericolo. 

I 


successo venne soltanto dopo la 


| tico. 
|  Restava tuttavia da considerare la vera 
| personalità dell’artista visto che il modo 
di concepire l’arte non reggeva all’e- 
same. Su questo punto noi concludeva- 
mo dicendo che la personalità di An- 
dreotti era più sensuale che spirituale, 
più di gusto che di realtà, aggiungendo 
che, fino allora, aveva invano cercato di 
creare fantasmi che avessero il sangue 
caldo ; e che se le sue intenzioni merita- 
vano rispetto, il suo sforzo permaneva 
tutt'ora più intenzionale che altro. 
Così mettevamo egualmente da parte 
la sua cosidetta eleganza di modellatore, 


sostenendo contro î suoi occasionali apo- 
logisti che è facile parlare di stile e di 
organismi spirituali, di forme e di con- 
tenuti plastici e di espressione lirica, 
ma che queste altro non erano che 


espressioni verbali di una saggezza pre- 
tenziosa quanto immaginaria. Meglio era 
restare al sodo e accontentarci di notare 
qualche dettaglio ben architettato, qual- 
che linea ben equilibrata. 


* 


Tutte queste cose le abbiamo volute 
ricordare qui, ora, poichè le ripensammo 
osservando le opere ora riunite nella 
XXXIX sala della Biennale, benchè su} 
alcune sculture si debbano dedurre con- 
siderazioni assai più positive; special- 
mente nelle opere più recenti e sopra- 
tutto nei ritratti, dove Andreotti manife- 
sta una maturità che lo allontana defini- 
tivamente dall’effimero e dal caduco del- 
le vecchie sue espressioni. Naturalmen- 
te il lamentato edonismo ‘non sempre è 
in lui completamente spento, come si 
può vedere osservando, ad esempio, 
« Orfeo che canta » datato 1931, il cui 
formalismo esteriore non supera « La 
nascita di Venere» che è del ‘921, 

Sotto la stessa Pietà — che è una ver- 
sione del 1927-29, per molti riguardi lo- 
dabile di quella fatta per la Cappella 
della Madre Italiana in Santa Croce in 
Firenza — si potrebbe forse aricora soti- 
vere ii monito di Orazio : : 

Si vis me fiere, dolendum est 
Primus ipse tibi, 


Andreotti non era la natura di artista 
più indicata a svolgere temi così alta- 
mente drammatici, onde le sue risoluzio- 
ni non potevano che essere parziali. Nè 
è sufficiente per assicurare alla figura 
del Cristo morto e a quella della Madre 
che lo regge un’importanza surreale 
aver dato ad esse una certa densità cu- 
bica di blocco. 

Ad ogni modo quest'opera, pur con 
tutte le sue manchevolezze, fa onore 
alla sua memoria, e averla realizzata 
anche così com’è mi conferma che non 
erano parole vane quelle che Andreot- 
ti mi diceva nel suo studio davanti alla 
grande Pietà in marmo, pressochè finita 
e pronta ad essere trasportata nella Cap- 
pella di S. Croce, che altro avrebbe sen- 
tito di poter fare se una maggior liber- 
è di movimento gli fosse ‘stata accor- 

ata. 

La esteriore stilizzazione, altre volte 
rimproverata a questo scultore, si ritrova 
per contrò nella « Annunciazione » del 
1931 della raccolta Ludovico Toepliz De 
Grand Ry, dove i contrasti si riassumo- 
no in motivi meramente decorativi. 

Altre opere mostrano le medesime ca- 
ratteristiche e talvolta con distendimenti 
sterili di piani, secchezze e fragilità a 
cui è difficile assegnare una qualsiasi 
necessità e funzione. 

Nella « Vittorietta » del 1929-30, An- 
dreotti ha ripreso il motivo romanico 
della staticizzazione dei piani, ma anche 
questa strada, che l'avrebbe portato ad 
una più chiara concezione architettonica 
della scultura, l’abbandona modellando 
nello stesso anno la « Ragazza spor- 
tiva ». 

Riguardo alla « Deposizione » e alla 
« Resurrezione » che portano la data del 
1930, : il desiderio di ritrovare l’antico 
principio della scultura toscana non tro- 
va adeguato riscontro nei fatti. 

Più riuscito e più convincente m'è 
parso il gruppo di « Adamo ed Eva» 
che fu l’ultimo suo lavoro. 

Qui la personalità estetica di Libero 
Andreotti riesce in gran parte a svinco- 
larsi dalla entrave dello stilismo che 
tante volte l'aveva fermato a mezzo vo- 
lo; qui l’artista non giuoca più soltanto 
di duttilità formalistica, ma riesce a da- 
re alle sue figure, specialmente alla 
donna seduta, la forma organica lun- 
gamente vagheggiata. i 

Venendo infine ai ritratti, diremo che 
in questi si ritrova forse ancor meglio 
espressa la vera personalità di Andreot- 
ti; e siano indicati espressamente i ri- 
tratti della Signorina Vanda Passigli, mo- 
dellato nel 1932, appartenente alla Gal- 
leria d’Arte Moderna di Firenze; quel- 
lo di Donna Maria Chiappelli, del Mu- 
seo Civico di Torino; e quello della 
Signora Sandra Tealdi, modellato poco 
prima della morte. 

Davanti a questi ritratti muliebri si 
può pensare a Despiau, ma la vitalità 
che in essi si ritrova elimina subito 
ogni questione che possa far supporre 
trattarsi di ricercata parentela stilistica. 
Di particolare poi vi sono gli elementi 
espressionistici che risuonano in una 
nervosa caratterizzazione totalmente ita- 
liana. 

Così, come si vede, il cerchio delle 
esperienze di Libero Andreotti, da in- 
certe e confuse, si sono chiarite in una 
condensazione sempre più realistica e 
sempre più vissuta e risolta in una valida 
percezione plastica ed umana. 


CARLO CARRA” 


Mostra d’arte 
del Guf perugino 


Tì Gruppo universitario fascista di 
Perugia, per iniziative del segretario 
Fernando Mezzasoma e sotto la dire- 
zione artistica dello studente Sergio 
Fadin, ha organizzato una Mostra 
d’arte universitaria ed una Settimana 
d’arte. La Settimana comprendeva 
una serie di serate di critica e d’arte, 
la prima delle quali fu tennia da 
S. E. Bontempelli che alla Sala dei 
Notari ha parlato sul Teatro per ven- 
timila. Le altre serate hanno avuto 
il seguente programma: Sergio Fa- 
din: Contro lo spirito borghese; Giu- 
lio Manca: Arte moderna e arte nei! 
Fascismo; Mario Danicelli: Il cinema 
sperimentale in funzione del cinema) 
industriale e proiezione di Ritmi di 
una grande città di M. Daniccili; E-| 
secuzione di musica italiane contem- 
poranea. La Settimana si è chiusa | 
con un discorso dell'on. Orano aula| 
Sala dei Notari. 

Questa manifestazione ha evuto lo 
scopo di portare in Perugia la cono- 
scenza delle più attuali e inesche ten- 
denze ‘arfistiche contemporanee, Il 
tutto inoltre si è svolto in un am- 
biente di grande mocernità, allestito 
dai fascisti universitari. 

Nella Mostra d’arte si sono sc prat- 
tutto notati i pittori Nicola Piagini, 
Betty Fuso e Piero Pierini, gli scul- 
tori Peccini, Arzilli, Leonardi e Mon- 
cini. Molto apprezzati furono ancora 
il progetto di una Villa Studio per ar. 
chitetto di Walter Briziarelli @ quello | 
di una Casa del Balilla ca erigersi 
in Perugia, autori Rodi Palazzetti e 
Carlo Cinti. 
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False voci sulla Biennale 
Venezia, 23. 


La Presidenza della Biennale comu- 
nica che ie voci corse intorno a pre-| 
tesi spostamenti e ritiri di opere con-! 


tenute nei padiglioni dell’Esposizione| * 1 — 
sono destituita da qualsiasi fonde- | Giacomo Manzù: GESU' 


menta. 


La sindacale genovese 


« Politica di pacificazione » è sta- 
ta definita, nel discorso d’inaugu- 
razione della Mostra, quella del- 
l’attuale Commissario per la Ligu- 
ria, Ma non dev'essere, evidente- 
mente, molto facile pacificar i nostri 
amici artisti, se ‘proprio durante 
le parole dell’ottimismo inaugu- 
rale, qualcuno si preoccupava della 
necessità di far espellere qualche 
— come si dice nella cronaca nera 
— «elemento perturbatore ». — E 
pur ebbe ragione l’ottimismo. La 
rissa del « vernissage » non fu ripe- 
tuta all’inaugurazione, 

Il 57 % delle opere presentate è 
stato scartato, E’ maturale che gli 
autori delle 250 opere non esposte 
dovessero dispiacersene: e, qualcu- 
no, vivacemente, 

E’ il solito risthia- delle Sinda- 


cali stretto fra Ta Wecessitàrdi provs 


vedere. all'interesse di tutti gli 
iscritti e, invece, il desiderio criti- 
co di distinguere l’ «artista» dal 
«professionista ». Il Sindacato gior. 
nalisti non ha mai bisogno di en- 
trare nel merito, giudicando la pro- 
sa del cronista e quella del novel- 
liere: difende, ugualmente per tut- 
ti, gli interessi pratici di tutti; e 
così ogni altri Sindacato. Ma que- 
sto delle Belle Arti vuol fare invece 
delle esposizioni «belle », ed è co- 
stretto ad agire come un Sindacato 
giornalisti che volesse diventare 
editore d’un proprio giornale, e do- 
vesse così scegliersi i migliori, Ad 
‘ogni giudizio d’ogni mostra sinda- 
cale naturalmente nasce una rea- 
zione: anche quando, come ora a 
Genova, la giuria ha lavorato con 
intelligenza e coscienza, 

E’ così poco «sindacale » la fun- 
zione di queste giurie che se ne è 
dovuto per forza espellere la re- 
sponsabilità dall’organismo sinda- 
cale, affidandone l’elezione ad as- 
semblee degli espositori, con una 
votazione di maggioranza, Qui ne 
son usciti gli scultori Baroni e Gal. 
letti e i pittori Peluzzi, Rambaldi e 
Saccorotti, assistiti dal Commis- 
sario scultore De Albertis: e natu- 
ralmente questa non poteva che es- 
sere la «loro» esposizione, Per 
fortuna è anche la migliore esposi- 
zione che potesse esser fatta oggi a 
‘Genova, 

Attorno a Peluzzi, Rambaldi e 
Saccorotti s'è venuto formando un 
clima, che può anche essere un pe- 
ricolo per chi creda, attorno, d’in- 
sistervi come in una fresca formu- 
letta di «paesaggio ligure », Ab- 
biamo udito, infatti, anche questa 
apologia: ma è chiaro che i nostri 
amici non vorranno certo diventa- 
re i fondatori d’una scuola di pit- 
tura turistica. Essistessi, anzi, tut- 
ti e tre, nelle opere che qui espon- 
gono, si spostano verso problemi 
per loro nuovi. Davvero tengon più 
fede a Peluzzi i giovani pittori di 
Savona che non Peluzzi stesso, che 
tenta, ogni momento, di più arric- 
chirsi. Tuttavia. sono interessanti 
‘anche le pareti dei giovani che 
oscillano fra Peluzzi e Tosi e Sa- 
lietti. C'è sempre, per loro, anche 
in questi limiti, un fervore e ‘un 
accento di scoperta e di vita, E 
più d’uno muove naturalmente le 
sue scoperte su altre vie, più sue. 
Citiamo in blocco Virio, Agostani, 
Lombardo Luciano, Bianchi, Cu- 
niolo, Gambetti, Vernizzi, Solari, 
Verzetti, Piccolo, De Salto, Collina, 
Diomede: fra questi due o tre li 
troveremo che avanzeranno. 

L'esposizione non è, naturalmen- 
te, tutta qui. D'Errico, Orlando 
(Grosso, Gambetta, alcuni altri, ri- 
propongono altre misure; ma so- 
prattutto l'esposizione s’arricchisce 
ancora per qualche scultore oltre 
i due giurati che abbiamo già 
ricordato. Castagnino, Falcone, Ser. 
vettaz, Carmassi, Raimondi porta- 
no un poco più in là la mostra: 
sopra tutti Servettaz col «Colloquio 
coll’Angelo » e Castagnino col de- 
lizioso «Cappellino ». 

Abbiamo parlato:finora di questa 
mostra come fosse d'un gusto omo- 
geneo, Ci son anzi pareti e persino 
qualche saletta che avrebbero. po- 
tuto esistere in una mostra di ten- 
denza, Ma l’esposizione, ,anche se 
fatta col 47 % delle opere inviate, 
mon è davvero l’espressione di un 
gusto, ma piuttosto d'un compro- 
messo, Gli stessi regolamenti sin- 
dacali conducono a fondamentali 
incertezze. Mentre la scelta delle 


| 


E LE PIE DONNE. Cesello a sbalzo: primo Premio 
Grazioli alla Sindacale. 


opere è affidata a una Commissio- 
me affatto estranea alle gerarchie 
sindacali, eletta direttamente dagli 
artisti, la Commissione di colloca- 
mento è nominata dal Commissario 
sindacale, E naturalmente allora 
avviene, o può naturalmente avve- 
nire, che la seconda Commissione 
agisca da un punto di vista opposto 
a quello della prima; portando al 
massimo onore proprio i quadri 
che i primi giurati hanno accettato 
appena appena. Non pare che que- 
sto «conflitto » sia molto evidente 
a Genova, dove le sale furono ordi- 
nate con sufficiente unità di cri- 
teri. Ma certo è, per esempio, cu- 
rioso che il discorso inaugurale, 
della pacificazione, sia stato tenuto 
in una delle sale più accademiche 
e proprio davanti a quei quadri di 
pittori che qui non abbiamo nep- 
pure sentito la necessità di nomina 
re; e che nel Catalogo sian pure 
riprodotti quasi tutti i quadri che 
non abbiamo citato. 

Ma la cosa più curiosa l’abbia- 
mo vista al Villaggio balneare, do- 
Ve è aperta, contemporaneamente 
alla Sindacale di Palazzo Rosso, 
un'altra « Mostra d'Arte a cura del 
Sindacato interprovinciale ». Ci ab- 
biamo trovato ancora Castagnino e 
Raimondi e Rambaldi e qualcun 
altro dei buoni espositori della Sin- 
dacale; ma poi soprattutto gli scar- 
tati della Sindacale, Non è una 
imostra dei rifiutati; ma pressapo- 
co. Certo è una consolazione che 
il Sindacato ha offerto in anticipo, 
a tutti quelli che non avrebbero 
avuto l’onore d’essere accettati a 
Palazzo Rosso. 

Anche noi siamo per la politica 


di pacificazione. Ma non con questi 
sistemi. 


Quale significato ha assunto oggi 
nell’estetica moderna il naturalismo 
o verismo? La posizione storica ed 
estetica di questo movimento, ormai 
tramontato, ebbe importanza e valore 
di reazione piuttosto che di rivoluzio- 
ne. In Italia sorse da quello spirito 
decadente della piccola borghesia che 
volle trovare il suo posto nell’arte e 
creò un teatro ed una musica, logica 
conseguenza del gusto teatrale nato 
dal melodramma verdiano, tutta colo- 
ri violenti e riproduttrice delle uma- 
me passioni delia vita quotidiana, ri- 
tratie nel loro stato più naturale s 
«vero ». Non. fu dunque una rivo- 
luzione cosciente e intellettualistica, 
mia istintivo bisogno di crearsi un’ar- 
ite di facile comprensione, uria mu- 


RAFFAELLO GIOLLI 
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Monza - Legnano 


Quando le gallerie milanesi, più o meno 
consolate, si chiudono per l'estate, i qua- 
dri cominciano a riapparire, imperterriti 
e inesauribili, in tutte le palestre disoc- 
cupate e atrii d’alberghi e scuole, in va- 
canza: e’intende, in provincia, Non sia- 
mo ancora alle mostre «estive», delle sta. 
gioni balneari, Queste arriveranno a lu- 
glio. Ma ecco, intanto, tre mostre a Mon. 
za e una a Legnano. 

Una di quelle di Monza aveva davvero 
il diritto d’aprirsi: anzi, forse, il dovere, 
E quella dei saggi annuali della Scuola 

uperiore d’Arte Decorativa. E i nostri 
lettori, che ricordano quanto abbiamo re. 
centemente avuto occasione di dire. del- 
l'Istituto monzese, appunto visitandolo a 
fin d'anno, non possono che sentirsi sen- 
z'altro invitati a questa mostra esem- 
plare, Lì accanto, poi, è la Mostra degli 
Artigiani di Brianza: eoprattutto mobili. 
Dovremmo proprio noi ora visitarla ee. 
riamente, se non altro per trovarvi una 
facile conferma a quanto scerivemmio re- 
centemente  sull'artigianato, Per aver 
sciolto l'equivoco che faceva dell’artigiano 
un artista, abbiamo visto. più d'uno 
scandalizzarsi. Ma chi crede al mito ro- 
mantico dell’artigiano-artista, vada alla 
Villa Reale di Monza a godersi la bel- 
lezza di questi risultati e, possibilmente, 
a spiegarcela. 

La terza mostra di Monza, all’Arenga- 
rio, è di pittura e scultura, Ma anche 
qui non siamo che in compagnia d'arti- 
giani del colore e della pietra: magari 
buoni artigiani, ma inutili quanto i pri- 
mi. Uno, o due, o tre, Segota, Patellani, 
Spreafico che ci si trovano in mezzo con 
un desiderio d’esprimersi personalmente, 
ci sembrano degli spaesati. A Monza ci 
è davvero capitato, altri anni, nello stes- 
so Arengario, d’incontrarci con ben altri 
climi d’arte. Converrebbe, in queste ma- 
mifestazioni, essere più atterti. 

A Legnano le cose sono, naturalmente, 
più serie. La Società Arte e Storia, che 
ha organizzato questa mostra, è da tempo 
di fronte ai problemi dell’arte, Ha costi. 
tuito un Museo, e vi ha portato i tre 
quadri di Previati del Carroccio; ma pen- 
sa anche agli artisti che vivono. Ogni 
città fosse così sollecita de’ guoi artisti! 

Questa suna quinta Mostra d’artisti le- 
gnanesi ha un carattere e un gusto. An- 
che a Milano conosciamo alcuni di que. 
sti artisti, franchi e schietti: Simonetta, 
Osti, Gironi e qualcun altro che sempre 
vive a Legnano ma più non vi espone. 
Si battezzarono in una mostra appunto 
milanese, a) Milione, Mu a Legnano ce 
n'è anche altri, più incerti, più legati a 
una pittura di tradizione, e pure già col 
desiderio più vivo di ritrovarsi in un lin. 
guaggio personale. Sulle pareti di Rai- 
mondi, Itusconi, Dimi un’improvvisa in- 
coerenza apre e allontana dalla bravura, 
verso invece scatti e gridi che, se seguiti, 
scopriranno altri piani, D'istinto, giova- 
nissimo com’è, Luciano Colombo subito 
invece s1 sente su questi piani più sco- 
perti e più liberi. 

Questo è il più bel viaggio in provin- 
cia: ritrovar gente che dipinge senza es. 
gere provinciale, senza credere che buona, 
pittura sia solo quella delle grandi città 
e delle grandi scuole e tradizioni, Così il 
nostro 300 fu fatto tutto da artisti di 
provincia, insorti, pur un interiore im- 
pulso di vita, contro ogni autorità di tec. 
nica e di scienza. E non è male che ci 
siano degli artisti pronti a credere sol- 
tanto a sè stessi, anche oggi. ea 


vere chiunque per le passioni e la 
vita ivi naturalisticamente riprodot- 
te. « Cavalleria rusticana » fu ai suoi 
tempi opera di reazione contro l’in- 
vadente wagnerismo, che riusciva 
del tutto ostico e incomprensibile per 
un pubblico abituato ai vari « Ballo 
Excelsior » e alla « Gioconda »; e re- 
sta indubbiamente il capolavoro del 
genere, la più schietta espressione 
che abbia dato quel periodo « veri- 
sta ». E? d’altronde ovvio ricordare 
che nella nuova Italia ogni musicista 
serio  (d’avanguardia o tradizionali 
sta) «ha creduto di seguire la strada 
che la sua coscienza e la sua indole 
indicavano; tall gruppo di composi- 
tori formò in origine un saldo fronte 
unico contro gli accessi della deca- 
denza verista, fronte unico che si for- 
merebbe domani nella (impossibile) 
ipotesi di un ritorno a quella defunta 
arte» (A. Sasella); perchè natural. 
mente anche coloro che parlavano e 
che parlano di un «titonno alla tra- 
dizione », ben sanno che essa mon è 
certo nell’opera verista, piuttosto di 
derivazione e di gusto francesi (Sar- 
dou e Zola; Bizet e Massenet). 

In Francia fu però tutt’altra cosa: 
nacque un movimento propriamente 
intellettualistico ed ebbe una scuola 
che sorse con determinati propositi e 
teorizzò ampiamente. Fu, in entrambe 
le parti, la logica conseguenza del 
pensiero positivista e del naturalismo 
estetico che volsero lo sguardo al pro- 
blema dell’arte con gli stessi criteri 
coi quali scrutavano la materia. 

Ippolito Taine ebbe larga influenza 
sul mondo artistico francese, e molto 
pretese dall’arte quando dichiarò che 
la critica estetica deve essere come la 
botanica «che studia con pari inte- 
resse l’arancio e l'alloro, il pino e la 
betulla, anzi sia essa stessa una sorta 
di botanica applicata non alle piante, 
ma alle opere umane ». L'arte per il 
Taine si riduceva così a imitazione 
naturale, imitazione tale che potesse 
tender sensibile il carattere essenziale 
degli oggetti. S’affaccia ormai il pe- 
riodo della nascente coscienza socia- 
lista francese: in letteratura il ro- 
manzo naturalista è fondato sulll’os- 
servazione; si tratta di raccogliere 
dei « documents humains », di asso- 
ciare i procedimenti della letteratura 
ai procedimenti della scienza; e men- 
tre i fratelli Goncourt da un lato for- 
mulano la loro teoria dell’« écriture 
artiste », Emilio Zola crea il roman- 
zo del proletariato, ritrae la vita quo- 
tidiana del popolo, la esalta nelle sue 
miserie e nelle sue passioni e crede 
ad una funzione etica dell’arte. Ac- 
canto a lui Alfredo Bruneau, coscien- 
te dell’invadente wagnierismo, dichia- 
ra la necessità di una musica che rap- 
presenti e ritragga i sentimenti del- 
l’uomo del popolo e della vita con- 
temporanea. Alla fantasia e alla sto- 
tia sentita fantasticamente egli so- 
stituisce la vita reale, i sentimenti di 
un intero popolo nella sua orgamiz- 
zazione sociale; quindi necessità di 
una musica nazionale, come Wagner 
aveva saputo meravigliosamente at 
tuare per la,sua patria; e tale sia i! 
grido di ogni musicista francese: 
« Oh! ma patrie francaise, combien 
je dois m*exalter pour toi!, Ah! l'é 
itermelle fertilité francaise! Quel bon- 
heur j'éprouve è étre Francais! ». E° 
il culmine delle esaltazioni patriotti. 
che e delle glorificazioni della Rivo- 
luzione e del popolo! 

Oggi, rivedendo questo periodo, s0- 
prattutto in quello che riguarda le 
promosizioni teoriche e le idee, ci è 
facile rivelare l'insufficenza e il de- 
cadentismo, pensando al Taine col 
suo maturalismo estestico, al Zola e 
al Bruneau con le loro idee etiche e 
sociali dell’arte. 
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Ma sino a dove questi ultimi due 


Tytgat: SUONATORI (Bruxelles). 


Naturalismo in musica 


hanno applicato in arte le loro teo- 
rie? che significato ebbero allora? 
che cosa è rimasto di tutto ciò? Per 
comprendere il valore e il significato 
dell’opera maturalista francese, biso- 
gna porre la questione su un piano 
di « gusto » e vedere che cosa essa ha 
veramente rappresentato. 

Alfredo Bruneau, di cui fu annun- 
ciata, la morte la scorsa settimana, 
ebbe per unico collaboratore Emilio 
Zola che gli fornì tutti i soggetti per 
le sue opere musicali. Fu appunto da 
un suo romanzo che il musicista fran- 
cese trasse um primo lavoro notevole 
«Le réve» che sollevò contrasti € 
ammirazione aill’Opéra-Comique nel 
1891, Fu così che ebbe inizio la cifor- 
Ima naturalista, ‘che si dichiarò agli 


sica insomma che sapesse commuo-|antipodi del wagnerismo, ma che in 


verità fu la parodia democratica del- 
l’opera-dramma di Wagner. 

« Ma musique — scrive il Bruneau 
— est inséparable des mots et des. 
idée qui Von fait maître, et ceci, estr: 
ma..fieté,... Le.thédtreelittéraire ne vita 
que de /0gigue et de vérité. Il est la 
reproduction fidèle des événements 
humains magnifiés par le génie ja- 
mais pareil des créateurs., Le théAtre 
musical ne devrait pas chercher d’au- 
tres  moyens d’existence ». E per il 
Bruneau il teatro lirico sarebbe mor- 
to a causa delle sue « fonmes illogi- 
ques, son peu de souci de la vérité», 
se «le grand souffle de la liberté » 
mon avesse fatto rinascere il teatro 
verso nuovi orizzonti. Il teatro è dun- 
que logica e la musica pure è logica? 

E’ evidente come il Bruneau soste- 
mendo .tali principî giunga per con- 
seguenza ad asserire che è necessario 
sostituire al libretto in versi il li- 
bretto in prosa; la prosa non è fan- 
tasia (?) e meglio si avvicina alla 
verità. Tale fatto non risulta del tut- 
to nuovo: basterebbe ricordare la 
musica sacra di Bach, di Haendel e 
di Carissimi per non citare altri, do- 
ve le parti cantate sono quasi sempre 
in prosa latina. .In costoro però il 
musicare versi 0 prosa mon aveva &i- 
gmificato particolare, perchè ciò a cui 
essi davano valore era l’espressione 
musicale, sentita spesso in una pu- 
rezza quasi astratta al significato del 
testo; nel naturalismo musicale que- 
sto fatto ha invece un’importanza ca- 
pitale, perchè è il testo che determi. 
ma il valore e il significato del dram- 
ma lirico, non la musica che ne è 
semplicemente il commento e l’inter. 
pretazione. E’ inutile insistere su tali 
proposizioni che tra l’altro non furo- 
no quasi mai applicate alla lettera: 
basterebbe chiederci quando mai una 
opera d’arte è « logica » € non invece 
« fantasia »; se così fosse l’intuizione 
mon sarebbe più tale, ma si mutereb- 
be e si identificherebbe col pensiero: 
non più l’individuale che si universa. 
lizza, ma l’universale che si indivi 
dualizza! In musica, come in letterà- 
tura,.il maturalismo non.iu.altro..che 
la trasposizione in arte del pensiero 
filosofico e politico. E che cosa a- 
vranno lasciato queste iteorie dinan- 
zì al nascente impressionismo ? Lo ti- 
pica espressione del gusto dell’opera 
maturalistica è « Messidor » di Bru- 
meau, che parve allora la migliore 
espressione artistica dello spirito dell. 
la Nazione. Assistiamo quivi alla sto. 
tia morale del socialismo dall’uman?- 
tarismo evangelico sino alll’anarchia. 
L’opera s’imizia con un balletto: « La 


légende de l’or », e viene ‘svolgendo . 


via via in scene di vita reale il tema 
dell’oro causa di tutti i mali della 
isocietà umana, creatore della miseria 
e distruttore della famiglia. La mu- 
sica è insignificante e spesso banalis- 
sima. Dove veramente il Bruneau 
riuscì musicista fu quando si lasciò 
trasportare dal sentimento lirico e 
drammatico : pagine riuscite nel loro 
genere possiamo trovare nell’opera 
|« L’enfant-roi n, la piccola traged'a 
| dell’operaio nella sua vita intima e 
familiare. 

Oggi tutte le opere di Alfredo Bru. 
neau sono dimenticate, Continuatore 
delle teorie di Bruneau fu Gustavo 
Charpentier che colla « Louise » rap- 
presentata nel 1900 diede il capolavo- 
ro della musica naturalista, opera che 
tutt'ora gode di larga popolarità. 

Che significato hanno dunque oggi 
il «verismo » e dll «maturalismo »? 
Sono il triste ricordo dì quel mondo 
« piiccolo-borghese » che tutto vedeva, 
giudicava e sentiva al lume del « buon 
senso » positivista e miatenialista. 


LUIGI ROGNONI 


ERETTI enni 


ALLA PE 


Visita alla Mostr iti Ln ni pri I dt 


La. guerra è la fonte dell’Arte 

JOHN RUSKIN » i 

Stavo osservando le minute pre- 
ziosità del ritratto di-John Ruskin 
dipinto dal Millais; questo piccolo! 
Ruskin monumentato . sulle. rocce ' 
bituminose ‘presso una vitrea ca- 
scatella;.questo grande Ruskin .con 
da sua testa bionda di geniale se-; 
rafico,. e stavo pensando un’inno- 
cua malignità: Questo profeta, 
— berbottavo tra me — è stato, 
collocato: proprio sullo strombo.i 
dell'arco. d'entrata. non senza in-] 
tenzione: questo naturista poetico 
effigiato «con ùn realismo malioso] 
dal Millais, vuol esser pur simbo- 
lo di tutta questa ‘gran ‘mostrà. del; 
ritratto ottocentesco; e più, delle 
intenzioni con cui s'è fatta. Gioco 
un occhio. che Roberto Papini ha’ 
ricevuto l’amabile consiglio di met- 
terlo costì, simbolo e mònito, dal 
Antonio Maraini che voleva. dare 
una piccola soddisfazione a Ojetti. 


Neanche a farlo apposta me ntre 
pensavo. così, ecco che mc 
bolo, . proprio sotto la scogliosa?. ti 


prepotente testa del. DUCE. dello! 
scultore Ruffini; una testa ch'è tut-! 


to vigore e: vibrante vita, duv si-' 
ignori .alzavan la voce, bitigavano. 
L'uno gridava: Voi. vivete. sui; 
morti; se qui non ci fossero i, vee-! 
chi e.i morti, fareste ridere! e fa-| 
reste pietà. coi. vostri mu idri mo-' 
derni. Vergognatevi. E l’altro: 
Noi non temiamo i. confronti. E 
l'uno: - Presuntuosi ‘@retini) E 
l’altro: + Bifoleò, E l'uno aveva 


assestato all’altro: un paio di svèn-| 
tole, 


Salute all'Ottocento :-— ho escela-! 
mato fra me comunque, s'è de-| AREA ImgttS, © ; 1 
stato con la voglia di farc-ai pu-! GIOVANNI, BOLDI NI: Adelina Patti 

H E | ; 
Tiboo mon: satebbe ssivnili.; COP Univiso:g1 s tro: da pre vostoe; in-relazione alle intenzioni de- 
vadite de fonts atitarin iùg. fin prunsieri Parterdci ’900 s'è spau.igli organizzatori. 

i 3 ji rita. ; i | | Questa dunque è un'esposizione 

Già. A questa Biennale POttocen- Sìignori,;»s grida lutto intor-}a' bozze è #'buche; esuberante ecin- 
to è stato reintegr: ito con indenniz-| no si ritorna indietro. Nurre esf|sufficlente. Esuberdnte, perchè c'è 
zi nella sua dignità, fra glî'osan: EA ‘dum, A tutto. vapore ‘inclietro. troppa roba che non: var molto*ò; 
di certa critica tutta contenta di'Guardatò, vi prego, Privato. Osser_{ehe yal'poco: instrificiènte; perchè. 
aver ritrovato nella realtà li pie-\vate i met iropolttani a cavallo di'minea troppo. Sicchè pare anéhè 


tra di paragone per pitdicar ‘id'ar-| Romeo Costetti., a.l’osservatore più frettoloso, ‘éhe 
te, e fra le cdi del pubblicò soddi-| tutto ride di letizia nel giar: mon sia riuscita come avrebbe po- 
sfatto di poter riufgolfurs: nel gusto dino isgunare: ridono “i borghesi (toto, che risulti squitibratat'e spro- 


dell’arte ‘<imitazione della ‘realtà»,! intenditori, ridono i critici inva: ‘porzionata e mon certo Quale sa- 

con l'assenso del dotto e del patr il'nitt‘dol' successo d popolo, ridonrebbi' desiderabile ‘che fosse + una 
I ( 

zio vulgo. Perciò l’Ottocento è di-}{; signorine adagiate *Rialfe panc hi-'vera Mostra internazionale! del ri- 


be ‘tut a un. tratto bal! danzosoine 

e aggressivo fibo a' far ai pugni: po 
come tutti .i restaurati, è reaziona-|shi 
rio € vendicativo, 


verdi, presso l’amoroso cui hanjtratto dell'Ottocento. La ‘quale ion 
tuto far constatare l'eleganza ‘de-'siirebbe dabuttar via “iti quinto” 

abbigliamenti  muliebri dellajl’Ottocento: hà dato *aleuni’ grandi 
È onna; ride il cielo, ride il mare, maestri: che 


\ non appar timffoio a 
L'arte nuova si difende come’ ride l'italia intera. nessun secolo perchè appartengo 
uò. Litiga, mormora, rimpiange, | “Siam tornati indietro un secolo, io a tutta 1 arte; che è unacstrame 
estenmnmia. i venditori d’ orpello, i‘e si ride. paleria in ‘quanto si pretetida! che 


bluffisti che l'han diffamata, sedia! 
d’un'.odio catilinario ì disertori 
che si son messi a imitar Favretto|. Del. resto; a guardarsi 
nel.1934 e son falsi e sudici oggi per questi saloni. dalle cui 
come eran falsi © insulsi ieri che|pa reti fissano: centi nai 
proclamavan il Novecento standar-'ti, prende -un po” la melanconia, 
dizzato; cerca. di rendere i cazzol pri irdeun ‘pot melanconia an-ftin& non’ bastazi” neppuî 
ti, ma Si solite in verita mortifiva= Che, pensare che gli artisti dei l'Michtelangiolo; ‘serve solo 
ta: un po’ moscia. Ne ha: donde,' tempi nostri — a sentir Maraini —|menza ea sensibilità ‘dell'indivi: 
fra il ghignar di tante persone ri-'abbian bisogno \d’i 
spettabili che paion ebbre-di feli-'tratto dell'Ottocento 
cità davanti a Umberto I che trot- 
ta-su di un-bel puro sangue di 
Filippo Palizzi, eci ha la tuba in 
capo e il profilo delle palanche, o imparare. 
che s’estasiano, nel sa'one accanto,i ‘tocenio; si diese che la vita crea;so;-non vorrei vedere 
davanti al «Ritratto» di: Plinio No l’arte! sicché. l'arte 
mellini. Questo pittore effigiato è spressione diretta di vita indivi-|gestivo.di vecchio sofà gent: esco, 
proprio Ottocento aggressivo, di-!duale e collettiva; ora, ceco quajin un qu: idro d’oggi;; 
pinto com'è, in guardia di scher-li morti che ‘insegnano‘a «riconqui- che son-tutto Jieto' che le-tenere 
ma con le brache fremolanti e il|sfares il ‘niestiere. Copiate, gio-|tinte del diligente ritrattino. della, 
pennello impugnato nella sinistra: [vani pavoncelli ventenni în ‘arcio-!.Signora: con: cane di Boldini “ap- 
posa tassoniana di gladiatore man-|me delie'-vostre estetiche nuove, co-|partengano iall’ adolescenza di. mao! 
cino. Piate: ‘nelle. Scuole ‘Eleme ntati è padre, mentre vorrei? sapere. ehe: 
Dunque, a veder il gran succes-|proibito copiare, ma non è proibi-|cosa impareranno ‘i nostri giovani, 
so della Mostra Ottocentesca del ri-!to nel sémmo cenàeolo dell’arte, 
tratto,,a veder come la gente con-|' ‘Tilusioni professorali o cattive-{ter o da questa Giowintttà di Sor: 
stata amaramente fra i quadri de-|rie. Se non 'fessero ri piegamenti di Feto del ‘Robert: ‘concezione ‘fal- 
gli ottocentisti contemporanei, che 'chi non ha più. cuore nè fiato persa, interpretazione di maniera, cos 
lore | specioso. î 
Doloroso* semplicismo: questo ; di 
pretendere ché ‘un secolo! insegni: 
i semplie. smocche “non'si conviene 
à un'esposizione internazionale * dii 
arte. la quale non''è un ticéo. arti 
stico; e che anzi non;si conviene 
neppur.a sun. liceo artistico» dove 
bisogna sviluppare “la “personalità 
degli scolari e non Lniebavagliar li 
nella cappa della maniera e del. 
[linvitazione, 
Siccome ‘però questo semplici. 
lsmo non può non 'apparire “eviden> 
té a chicchessia, questa Mostra ‘del' 
ritratto puzza di ‘protesta ‘contro, 
'larfe contemporanea. 
voluto dimenticare o 


Un secolo insegni a un altrò; Fra- 


EjsUlo, e 
Giottò 


ecprende: ù- 
na gran tristezzata pensar che s'è 
fatta cloro. la scolettà a’ Sant'Elena 
in Venezia: Venite ragazzi, a 


l'uomo. 
Tant è vero che, se ammiro Hayez: 


nè questa 


drepio nt in di 


quasi ‘che 
IL Ottocento esasperato dal. «par ive- 
ro», dai fondi fuligginosi, dalla sti. 
|tichezza della fanfasia,; dal'livella= 
{mento sconsolante degli ingeghi, 
| dailà 
e Aus Ne: con ig cura s'è sot. 
«Ottocento ribelle: 


PautonitUttO, di 
quadro di fanciulla; 


ilo ‘ecc ecc, 
Pesposizione déi suffragio univer: 
sabe ddl gusto mediocre? 

Paréè assolutamente. 


sf 


di quest'anno sia mancata l'autori. 
ia 0 l'attività ordinata per 


rio del ritratto ‘dell’Ottocènto. 


Idi Corot invece 
iminuscolo che. sfugge ai: più: 
imodoc hè. Corot ‘ha pura ida inse- 
‘gnare, Oitimamente 


va — me 


nei ieri 


FRANCESCO HAYEZ: La Principgssa Belgioioso 


è diventato lr allo: sforzo delle 


vlessér 


mo dr a 


\Nedi? quela lì 


se vuota‘ e pericolosa; perchè mon|cota' la: Visione” e ‘Toschi: èpisodl 
altornofpuò insegnar il Trecento: se inse |polizieschi, pi: : 


fredde|gna Giotto, no può inségnar “iljsua colonna. ricordano. Je giotaate 

a di mor-|Uinquecento se «insegni Michelan-|div AR “div abre 

‘afar ‘degli artisti ‘n>]sullo Sfondo “de 
eigo;s'il Vibio: 

l’espe- ta pito: azione di Parigi “del 1871, 

imparare dal ri-|duo, perchè —— dicevamo. ‘mostri bu 


nonni nell’Ottocento, +— lo stile è ‘così’ ta dibtrùzi 
1 fi numentot*" 


per questa sua delicata, sinuosa € mpertalo ‘della; 
Finora, anché nell Ot-[armoniosa Prancipessa di -Belgioio-| ‘mi ità 


fu sempre e-|tecmiea inè que sto spirito pur sùg:funà ‘all'ermazioi e Ale 


tant’ è vero: 


pittori da-questo ritratto: dele Wau-] 


boutg, 


‘settembre è sotto a 
(Generale +Preehu 


[cili 1erk6d0s pezzi d'artiglieria)» 


monotonia. for midabile delle nato. 3 di 


Se ‘non piuttosto si «lebba pensa-|parla con Pesereito è c6n 
re benevolmente che ‘atta Biennale | 


far una}mafa Ja «Comune», 
mostra dégna di chiamarsi sul se-|il' Presidente della Repubblica eta 


miente. SI ca ‘sopratutto 
Pautoritratto e fer. questo sto ri- 
tratto femminile] del‘Goya c'è que. 
|a gran tela melipcre che raffigu- 


‘sentire..i SORITARII di. moltissimi 
visitatori, è put una delizia e-/de- 
di. talu- 


‘tino Itontor to 


cd Duse!” Bovini 
2 Mo che bell’uo- | 
de UI, — Si dica 
sima de donne con 
tavan meglio, 
la moglie di ‘quel. 
boa. Hai vito che Spnne gno. 
ci ha Bismarck? — Oh Dio: . l'ha 
dipinta .con'. und «presa idi tabacco 
fra le dita Ma questa è quella 
Contessa penne: del Parini? 
Quella Paliti che ©wocel 
Sigauieatat “Rrameplà del. pub 
‘blico: che finalnei capisce, ad 


per 


apole 
«quel che si vuo 
quelle vesti .Ji 


e 


l'altrettaniti quadri ‘de Sangent, del'smtare’ 
Fiandra, del 


rcos, del Wintér- 
\haiter, del Lenbach, del, Carnevati, 
“dell'Appiani, ‘del’ Boldini, i 
S'è diaque raggiunto: fan doppio: 
scopò: erudire il. pittori del 1934 


led educare i} gusto” ‘del. pibblico. 


| CARLO :«PLOVAN 


vere inca 


te perle » vie di Par rigi 


îL BRENNERO== Sat 4 2 Giugno» 1934-A,-XHI 


PI ‘come giudicherà d'Annunzio, Per la perfetta tenuta 


?| 


lo:studio sulla “Canzone di Garibaldi 


I corrispondente: udel’aAtgenz al 
4 PAL av “informa éhé--viéne pubbli Me 
ca Geriova vin gliesti. igiotni (un 


nente anno, nette dicilascite prin 1934, 


provati, 


costo della. vita În Eurona 


il 
dei registri di popolazione | Secondo icdati forniti dal « Bul- 


Come è noto, il Regolamento-:peri X a f- 

ra Ta Regifia Mala Luisa, :quadro|.H corrispondente de Agenzia ila formazione e. la tenuta dei ai He Sociela NR a 
impersonale i fiîcco anche se Fani. «Ala» fnforma che non sì sa an-lstri di popo azione prescrive che i zia d’Italia » osserva. che il nostro 
|ienta assai a jegina. della Fami-lecra ccm Gabriee D'Annunzio! capi.-desle amministrazioni: pubbli<| paese è tra i ili {Fattati di lut- 
glia di Carlo IN che è al Prado. s«pb.ia rocolto it nuovo =siudio - di ‘che, civili e ‘militari, devono snoti- ita PEurdpa. Der usbfa ieiaara ì 
di "è un..solo*ritrito del.Manet, di 1.4) Rosta sula «Canzonsidit Ga- fr are. pèrsiseritto all’U ffiioComu-| rezzi al idtolgo rel primo .tri- 
cui ‘nè sono espisti ‘cinque seine 1betifi»; etto in quevi, grontricalnale, ‘*&ntro «dicevi giorni \dePavve mostro 1934. Infatti facendo ugua- 
Padiglione franféese. bei. sSandys Genera, Goncyna-inidag,ne: gustosa. fato trasferimento. i tr aslochi deltig 4 100 Pilidice dei ‘prezzi aiPin- 
questo -vitidod@Coralivo ritr: E, coso ig una ivatti I Resina p'e-y ispettivo personale, comun cando |, Ae pie pe pad 
della signora) Band; «d'et'Daumier. a mostrare e fonti “U'spira-;;] cegnome,: n0ine, paternità c.in- PurAbti $i hindi nei singoli Sta- 
una ditegrafiad6onn buonvsecone!z 0a del Pesa, 1 meress Mt 5 -|dirizzo di casa di tutti loro dipen- ti. PAR siasi Italiana ‘me- 
tésco' Courbet. Un Délueroix sin<imo vedere come D'Anna abi ldenti che arrivano e ii luo go di de- d'a noi ius sal RETTE Pi a 
sufficiente atdal indica deslat porta ica. panafrasato inteni per. ‘odi! stina zione di queri che lasciano il atto {994 angina tini imodia 
tenza- espressiva delinaestro. Batone PABLI de Guerzoni, 6 intere Gomune, In merito ‘Agenzia « Del «ic 1933, 1108, imedia del trimestre 
rappresentato . Mosè - Bianchi, Gor-jy..t dl -ce'chre Dizionario Mari-|ta » riferisce che, pechè mon tut- 1434 110.7: Balgio ‘media del 1983 
cos _ non; è:tbenk&appresenrato dano sli’ Padre Gug felmott...D'altra {te le amministrazioni pubbliche sì |501.? ‘inedia del trimestre 1934, 
questa Signora i nero... porte ii Mbro del Resina prega ‘attengono con regolarità a tale nor 817: Csscsior seni) shodia : DE 
Pu con una conv DOGE: anelizi, il di- ma, provo ando’gravi inconvenien- 11933, 658, media del bimestre 1934 

; » riito dal, Poeta pedali ‘RR Pula dositi. al funzionamento delle ant agrafi.| (654: Danimarca: ‘media del 1933, 

Ma..insi istere! nubile. ve meglio erede, d a > quindi comunali, tutte le autor.tà dipen 125 stai del ivitalre 1934. 130: 
Tarito più ch, pIspuna belin|c* im ut costiere ‘una vena rvalu-/dcnti dai variiMinisteri-sono sta-|Frapcia, media del'1933, 398 me: 
papere CREDUTO ia Hide sro fazione dal punto li vista: erc0;|te im questi giorni invitate a voler {dia del trimestre 1934, 396.3; Ger- 
o è lietissimo della.Mostr: di. quest'opera. del: Comandante, l'attenersi rigorosamente: alle «dispo- nia: hodid del 1999. 96, media 
Malo AARMAdiO: on Ren chie suscitò circa trent'anidi fa.tan-|sizioni legislative accennate. déell:irimestre 1994196; Norvegia, 
sto MI pubblico e Ja-dopn-t VISAEUILE che APRE a RRRIBN A ATE Li: Dn media del 1933, 122; média del îti- 
i prensione delli Iginte vuol garansf. 0 nic? i L'andamento del intusiria edilizia mestre 1934, 121,3; Olanda, media 
Rigi fg sicuro]. merito agitati: coi Re PROT «Lac Gérnis po pdc niza» informa MILLION diri e LI tte 

' ae : î Li 934, 179.0; Gra >rettagna, 

Ea Per Na alle Sela sita e li toro saggio di storta dell: dle che. nol primo. tiniamestre del cor- | et! 1938, 103, media del trimestre 


104.7; Svezia, «media <del 
1983,1107; media;dèel'ibimestre 1934, 
112 Svizzera, media del 1933, 91, 


eipali olittà odiItallia \9ono- stati sp 
per da costruzioni: 140,874 


PORRE PIA ER ar AAaippantanienili; seoto ‘9223 Pepe gite Te REY cent 
{ alti «Dei ig I ho, gilt gheria, media de 76, media 

liicho pale te 6 ded ùI di'sbgrin) N, mese dii. marzo dot1934:.s0n0|del.bimestre 1934, 71,5. 

dell’arte @i-tutto VI setti seo SOT È approvibi 4581 <appatiamenti 

[fino ‘a tuiVoggi; ma Pinteresso di 'guatro 2421.:dol 1933; nel,mesesdì TRAVE RCA ln LAICA AE 

val Uma’ A ORIIo 7 ‘priciei ipetm mente plpaste dpi ‘3907 eni?! aano dare stati; tl 

mo punto di, sta nuovo nda Giri pa o Ci i a 

Te: l'Autore considera Marte :d* que. PARSA 


sto ‘fiertorto, Soprattutto: per quan- 
to "rtigiuia veda pr ame ré Migiosa. SÌ Può 
d'ime'elic, sè Ja tod è gUnel'imante 
Svosna dei de Gaafilidy verrà va 
coma negli ambrenti intercenati 2) 
Îmeosifan storia: dil'aste dovrà pia 
un profondo mul amlento. 
‘Possiamzo. inlanto . dipe che...il .vo- 
Tome “dé de “Qaufridy: è' ‘già’ tetto 
è d'scusso negli‘ anto ‘end’ che si 
Sono jntoresgati atlle een; sdispi- 
ile sull'arte sacra e dgì numerosi 
ammitater. dell'arte dl Segantini 
e Previati, 


Vent! ‘otto Ai al: cittadino: lribe + L'ombra fosca del 1871; Wissen- 


bou'g, Reichschoffan,; Forbach - 


Gli avvenimenti determinati dal 
Governo. dei “Defadier, dei Chau 
temps e dei varî Frot, Dakimier e 
Cot, ecc. piccole” costellazioni ‘del 
firmamento: 1300 "d% ico, ‘Neordano! 
il triste: period della «Comune» 
Francese,‘ 

Se: oggi 


palezzò È orbone: ha \an- 


 Vendome € 


‘div Thiers, 
èsa' d'i Strasbur- 


adi BRazainé ‘è la 


È qa 22 ‘aprile del 1871! 
o: decreto 


‘un 

done “401 tom stabiliva 

né ‘del famoso mo 

eda pesato 

pene. à Vendome è 
ria, sir 


inò. umento di Data jo? 
Oorza tb sa ‘dì falsa 


no 


«Considetàndo 6 


do di 


‘militatismo 
‘(che! désat hedî 


(bene!) un inisuito pesmanente' dei: 
vincitori ai vinti di) 
glio!) Uni 
‘dei principi 
‘cese,. la fraternità, Ja colonna sa 


rà ‘“abbattàta» ; 
#B' il cittadino tribe "Si ‘ebbé' Din: 
è di ventotto! 


caricò è “1 tor atri 


‘milafranchi “attuare l’inco- 
scienté “demolizione! “Hi 
Domani... aa si 


‘Dopo le socie. di agri 
Mi citano "F 
‘capitolazione. rt @dati “del for “gta 
‘tenbre 1870. - n'‘cuî’’furono: fatti] 


prigionieri 4'lmperatore, tw miare- 
sciallo,’ stenta Hove! Pgenerali, cefito. 
ventiquattromila 


Ubolddibi )lce Ja 

cane aipo Sirena ‘del Kr 
“Presidenza’ 

è da ‘Vice 

‘denza Udi? Tales Fave, Ta 


‘clamazione; 


malo. 


venne) riprésa ceon' di ‘speraziòn i 
‘capitoinzione i” “Sttasbuigo 
le: sopratutto iotradimento | di° Ba 
cAnfatti, sè Zamerdete270 ettobre (con Ta isa! 
(al Principe Federito Catlo di Metz 
{l'arte WaMagiporalica, è figlia del-|con tire” cnnarescialli j 


ba 


Bazi&nè ei 
:Canrobert — ‘Leboeufi 76000! uffi: 


‘ciali; 173000"80ldati; 278 citita fu-f 
l'iligò PANI ‘a. cl «pltulate il 128 ge 


19 


vali Ù08, LE Miepraio,; a Bor 


‘ifratti ‘dell'Appiabi, cinqué del Ci-. Pubblica, prata a provare i 10 
‘seri, trt del Matteîni, due del Lasz-|marzo il trattato di pace, 


tra la 


O che s'è voluto far|Franeia ela Prussia, ‘con 546 voti 


contro: 107, 

Scoppiano ‘SOMMOSSe a Parigi: 
Thiers: madsicuro della e*fità; pio- 
clama 51-10:matzo Nersailtes: Capi- 
tale«della Franeidee “va ‘ad vecu- 
gran 
arte della; popolazione; mentite a 
Parigi, i1*28%marzo,? vueite*proèla 
Da allora fra 


Commissione Esecutiva degli in- 


i Beh rappresentati Favretto e Fat-|sorti, chmposta da Bergerét,Eudes, 

tori ‘di cui era facile provvédersi,|che ritroveremo r#lcapo di Sia tò- 
c'è un ritrattino|lonna di spedizione è’ giustiziere, 
di-{Dtval, 


LeftAncalis, : Folix Pratt od. 
Tridon, e Valllatit, fra Ver sajltes e 


rappresentato Parigi, è la @uertarinisidiosa, fero- 


tra cittadini "della stessa 


glione che, erano 


Na 


a glotia,i 


ero oggi?) | “mail: 
negazione. di AMO razio n i 


ene tin ine 


tefitato* erpéetuo a mnold 
i*della’ pid pi frane]. 


pic 
pro: Moro” Do 


= 


"né Fraccaroli sggere esperien- Seguntini*di citi è in mostra, al:-po- cissima, 
bip Pr testimonia il ritrat- ze, più volte coronate da cho: sto d’onore dove due anni fa c’era |città; fra! trappa' “tello "stésso eser- 
to di Bucci; a veder con che raf-|dell’arte di questi ultimi*vent'an- la famosa Figlia di Jorio, un ri-{Cito, con esecuzioni sommarie se 
finata fantasia ‘S'effigiò il ‘Thoma,|ni: esperienze-pratiche che son le trattò suggestivo per la sua atmo-|delitti dale due parti ‘che dal sai 
che pur fu abilissimo pittore, col|più coraggiose.che..la» Storia del- sfera intima, chissà perchè Inver. Iarzo, al ; 28 maggio, costano alla 
suo }argo viso’ tranquillo di fraté |l’arte rieordi,; esperienze teoriche nale, tutta giochi di ‘colore edi Lia 30.000 Morti. i i 
fra un teschio coronato ‘e ‘un cu- |che son le più intelligenti, pur tra luce, tra fil nero e rosso; atmosfera Rifacciamo senza vo glo il per- 
pidetto che par un porchetto; a ve- |pJî in govghi idelipeasiero in bollo- Vera e. poetica che non seduce’ con ‘corso Magico di una udelte Ca tri. 
der come Ta gente ‘ripensa ‘a Na-|re formativo, che l’Estetica abbia il Jetterario sentimentale ma all'a- sti gi lorirate di. puesta iputile ri 
poleòone e si commuove per la i |mai accolto. scipa proprio pér la sua fantasti- volta SANZUIMATIA: i 
te di lui, davanti a questo calce ca verità pittorica. Ma}. del David Quando il 25 maggio il Co lonnel-| 
noso e ingombrante Napoleone di| è esposto solo-il’ritratto «di: Pio lo Goîs si fece CRMERgNAre, dal BEI 
Piotr Michalowski, Napoleone ‘chel Ma questi asmatici dell’arte con- VII: eppure in'Italia»ci som le0Ft- Radlero rr dies a prigione Di 
ha vinto Austerlitz per finir in/temporanea, che si ritirano in. pen- glie di Giuseppe Bonaparte è' dalla le pia vittime pi I, 
questa gran tela appioppato alle |sione, hanno pur fatto una Mo- Francia si sarebbe dovuto ottetier gendarm preti Bepi. v fa i- 
d'un cavallone da giostra,jstra che val la pena di considera. ben “di più. Rappresentato degna- nermi e irrésponsabili che doveva- 


groppe 


Versailles, Capitale della «Francia 


no servire da feroce olocausto ri- 
ivoluzionario... Il triste corteo fra 
‘gli urii della folla bestiale, cosleg- 
giando il cimitèro ‘di Pére Lachai- 
se ‘si diresse’ verso Ménilmontant, 
Sceortatò dal soldati» del 79) batta- 
barricati sulla 
strada. QLerARODI, e di Ja al quar- 
tieté  gerreraì de “del. 1 ‘settore, alla 
"vinti Levèg »' di Rue Haxo 83, 
“Gh stag ‘furono ammassati 
co: itro. il ‘“muro, 
"Dallo finestre del 


quartiere ge. 


nerale, Eudes,, delegato alla: guer- 
{rada cui igllorno, osservava impas- 
sibile, 


Il Colonnello |. Gois, abbassa la 
iabola. La folla che -avéva segui- 
To im tumulto,” ‘canéa di perversio- 
hi &wli odi, tace d'improvviso: il 
pero: “aa guerra hon ha nean- 
coraggio di intervenire, e.si 
Fimita a pronunziare queste vuote 
pari ‘dibviltài 
sE Non hò alcun ‘ordine a darvi », 
"if pe e it ISTAINO al mas 


‘sO ita è. Lasi ‘Cuore, 
‘Pala pate Mivversaria si molti: 
Teavanit nello stesso modo le'stra 
gl senza Emite/' Basti" ‘Glare que- 
sto” (Apa ‘del’ Generale' De Gal- 
lifet, de le*trappe dî Thiers: < La. 
guerra è stata” incominciata dai 
banditi di Parigi E una. guerra sen 
Udi quarliene che dichiaro a quegli 
assissimo. 
SÉ ‘intanto © a poche centinaia di 
Mbut, nei fossati delle fortifitazio- 
glivuloni vinicitori cantavano Je 
anzoni li vittoria, testimoni 
} BEua: rovina. di uh po- 
o: che: t iflicve difensori alle 
acrificarli. alle vendet- 
te dei partiti,,. 
LEO 


{O DA ZARA 


Ii tavidenlone del peo de tr 


La Federazione Nazionale. Fasc'- 
sta cuell Industria Editoriale © 

‘omitato” 
o, di fr 


vil 
gegnico Nazionale Libra- 

ate ‘Al'Mmovimento di ri- 
“generale determinato dai re. 
lsshni n erceprnii de] Go” 
erno, “pdsfila, 


Pe 

‘due or -gatiizzazioni "riferi i8ce PA: 
‘genzia «Delta >» ‘sulla scorta dei 
‘precisi eleménti dél costo hanno 
‘dovuto constatare ché il'prezzo del 

libro, sopratutto di' fronte ‘a le :ere- 

scenti “difficoltà dell'a vendita, si è 
ida‘tempo adeguato al valore della 
moneta; evim'imolti casi è sceso an- 
che''al “disotto del rapporto 1 a 3. 

Tuttavia, ‘nell'intento’ di ‘contr’ibui- 

recon tutte Je loro possibilità al 
riggiungimento dei’ fini ‘superiori 
che il'Governo fascista si propò-| 
me col nuovo adeguamento dei prez| 
‘zi, ‘hanno ‘delibératòo il comune 
accordo ehe Je Tibrerie ‘abbiano ad 
accordare ‘tina riduzione del 5 per 

cento ‘sul prezzo "di copertina ‘dei 
Hbri ‘ita'iani. portanti ‘il ‘millesimo 
di' stampa fino al 1933, eseluse’ Te 
‘pubblicazioni periodiche, AMo Sco 
po poi «dii ripartire equamente fra 
‘editori e «librai Vonere derivante 
‘daîlla» riduzione di prezzo sopra ri. 
ferita, gli editori hanno deciso di 
‘accordare a:forfait ai' librai, gros 
‘sisti ‘e rivenditori, all'atto della 
liquidazione: regolare deî' conti sul | 
la merce di loro produzione ven- 
‘duta in.assoluto: nel:secondo trime- 
istre:1934 è. sulla merce fatturata‘iti 
‘deposito ‘nel:-primo semestre 1934 
venduta .-al:3(+6-34, escluse quin. 
di le. rimanenze, ‘un soprasconto 


Oreficeria. BRUNI 


TL, TEL 


EFONI 
D-II Mezzo DIO sicato Pin estendere: semare. più Ja vostra diete 


Amtorimesse (Garage) - Officine della rete di Trento 
:provviste. di telefono: 


1 


pro NOMINATIVO. —l INDIRIZZO 

App.li ia RR E or ani cage ATA 
1256 | Auterimnressa Diomo via Verdi ‘4 bis 

f940 | Autoriméessa “Piazza Dante >». Vanmetti 

2345 | Bigaran: Fioravante »: Roma: 21 À 

1123 | Cima Afigelo | Piazza‘ Vittorio Emanuele 3 
118 | Garage Bonveechio | via Brennero.9 i 
2545 | Garage Centrato Piazza Venezia 

£317.| Garage Franchini | Via:S)-Croces:14 : 

2355 | Garagse Hartmann | (Corso -Buonaroti 24.bis 

2535 | Garage ‘Oss | Via. 'Travai?25 

1360 | Garage Mayr Ettore »Via: Brennero, 2 

1565 | Garage Widmann Dario |\Piazza, Venezia 41 


pitt esercenti servizi di. autotrasporti della rete. di Trento 


«provvisti di telefono: 


Tie siscezstretesicizicitticeetenizi critici 


Ne voMiNATIVO © | INDIRIZZO 
App. | i aa à 
1664 | Agenzia * Danzas & C. | Via.S: Pietro 21 

1927 | Armani Pio | Corso Buonarroti 5 
1532 | A:TUR.A. Aziende | Via. Cavour 4 

2033 | ‘Autotrasporti Cremona |» Suffragio 51 
2351 | Bonetti Arturo | 0» Frane. Guaurdi 3 
1305 | Collodo. Fratelli | » S, Martino; 1 

1757 | De ' Carli Beniamino | «» Malvasia ‘24 

2038 | Partel Ernesto \ » Mattioli :8 ». 

2477 | Piazzi'Vitale | » Brennero ‘5 

1328 | Messaggerie Trentine | > Manzoni 4 

1790%:| FL acthini Roberto Lt Piazzetta Anfiteatro 


‘Elenco degli antonoleggiatori: di hp 
provvisti di-telefono: 


No OMINATIVO. | 


INDIRIZZO 


App.| N LMR PRO ca nuo 
2534 | -BertokrAndrea/ © tok ‘Amtdrea | Via ‘Torre Verde 6 

1343 | De Castelterlago Mario |» Segantimi 016 

2059 | De Gasperi A essaridro | i» «Torre.d*Augusto 3 
1153 Disertori Vittorio | Piazza Venezia 3 

2352 | Ferrarese Alfonso "|\Wia Malvasia 6/3 

2272 | Franceschi Emiliò | » “Belenzani:19 

2093 | Franceschi Roberto { » Secondo da.Trento 6 
2166 | Gabardi Giuseppe | » (S.Martîno:25 

1317 | Gatage Franchini |» SiiGrocet14 

1360 | Garage Mayr | » Brennero; 2 

2535 | Garage Oss |.» <WMravat>25 

2939 | Heonardi: Enrico | » © Maranza; 4 

(3-2 | “Miori Aldo | Padergnone di Vezzano 
2239 | Pedrotti Silvio | Largo. N. Sauro 5 

2499 | Rezia» La Via *Vannetti, 9 

1130. | Soc. Automobilistica  Ate- 

sina | | torre: d'Augusto, 6 
1232 | | Piazza-Dante 

1024 | Valbusa Hlario | Via Torre d'Augusto 3 
1565 | Widnîann Dario | Piazza Venezia, il 

Ditte esercenti servizi: di trasporti della rete di Tanto 


«provvisti di telefono: 
IT RR IAT ATE TTT IT TTT RATE TEN PERITO IERI TERE ITER TETI E 


N00] NOMINA TIVO | INDIRIZZO 


LI ERE 
i | Boscheri Giuseppe | Via Madtizz0 6 
#4 | Brusco G.& Co | Piazza Dante 
1863 | Haind] Lodovico ! Via ‘Varinetti 4 è 
1658 | Zafllo Ottavio RR Rc ‘Martino 27 
1665 |. Zuffto - Haindj:& Co i.» Segantini 4 


BU FINER» è. usatarin tutto dl mondo da mi 


La Pipa. « 
migliaia di fumatori, perchè è Ja pipa che rag 


gliaia € 


sruppa.tanti e tali pregi, dino ad ora mai conosciuti 
in altre pipe. 
PIACERE 
ECONOMIA... 
PRATICERA” — — 
ELEGANZA — 
: (DURATA 
Esgl msività per d'Italia: 
Ghiedere la Pipa Lo ia nei agliari negozi di arti- 
coli per fumator : ea 
Si FOrMusce anche direttamente, con un filtro di riserva 
sd Ovunqui, antecipando importo “n mezzo vaglia 


10 tal e co Cio. Po: tale N.*11f7105 > Trieste. 


leo 22° 


ir — 


è in vendita 


| a VERONA nell edicola S. A. 
|F, della Stazione Ferroviaria 
[nonchè presso .le rivendite Pat- 

\ti-e Sentieri in piazza Vitto- 
| rio Emanuele; 


via Roma, 28, Trento || a TRIESTE nella rivendita 


BRILLANTI! 
ARGENTERIA.. | 
di vera occasione 
vendonsi presso 


‘del 2 per cento sul fatturato, e- 
seluse le: pebblicazioni: periodiche, 


Sifanno cambi - Compero oro|Perovel - Gregoretti in Corso 
D'Annunzio; 
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. LA LEZIONE DEI GIGANTI 


(Continuazione) 


Non vorrei che questa rassegna 
sembrasse troppo rigorosa. 

La verità è che gli artisti d’Eu- 
ropa, almeno quelli che figurano 
qui a Venezia, rispecchiano nelle 


L'ITALIA LETTERARIA 


ALGA XIX BB TEN NAL E ne estetica: cioè suî problemi ri- 


guardanti lo stile. 

Il carattere «francamente e 
sinceramente . borghese». che è 
stato riconosciuto dagli ordinatori 
della Mostra del ritratto ottocen- 
tesco in quasi tutte le opere espo- 
ste, non è certamente il miglior 
frutto spirituale da dare in pasto 
ai giovani d’oggi volendo proprio 
usare una esposizione‘di ritratti 
come arma d’insegnamento, si do- 
veva superare la distinzione, an- 
cora valida per i maniaci della 
storiografia, fra arte antica e 


MOSTRE 


ROMANE 


Anny Pohl alla Galleria Sabatello 


vinciale. Conseguenze. dannose e, in 
parte, anche utili, poichè hanno dato 
alle loro opere un’impronta di schiet- 
tezza e di sincezità. 

Queste opere, nella mostra, le trovia- 
mo quasi tutte raccolte in gruppo; non 
sappiamo bene se per la sola ragione 
della loro affinità o perchè i] comitato 
organizzatore abbia ritenuto opportuno 
il loro isolamento. Ma è dinanzi a que- 
sto gruppo che troveremo i visitatori 
più attenti. 

Tutti giovani gli espositori raceolti 
in quest’angolo della mostra; e c'è 
nelle loro opere un riverbero di giovi- 
nezza che non è sempre gioiosa, poichè, 
talvolta, i quadri rivelano il tormento 
e l’inappagata ansia dell’artista. Più 


l re una per i L : 
Rn dc Aa immaga e sol moderna, affermare un concetto a POZZO TRTRATAO Do tormentati degli altri, i dipinti di Ro- 
nto ad un osserva ore superficia- unitario dell’arte, e adunare qual- sC o JP rap Pali xd di molo Venucci appaiono il frutto dì un 
le può parer segno di scarsa forza che diecinà di Mtratilld’opni tem- ‘noi “o Y Ein ingegno complesso. Robuste nella conce. 
creativa. Il loro dramma a me c. spo esilio > F I N zione, le opere di questo pittore hanno 
po, in cui fosse viva l'impronta di TAR un che d’incompleto e rivelano l’ispirà- 


pare più profondo e di natura es- 
senzialmente spirituale. 


Essi assistono, turbati, alla lotta 
che da anni si svolge fra alcuni 
giganti della politica, fra pochi 
uomini riechissimi di potenza vita- 
le e di attitudine al comando, di- 
sposti ad assumere ogni responsa- 
bilità, ad affrontare ogni rischio 
pur di giungere ad un’affermazio- 
ne universale delle proprie idee 
sulla vita dei popoli, e guardano 


una eccezionale potenza creatrice. 

Forse che Mussolini si ferma a 
Cavour o a Garibaldi, quando è 
disposto a trarre insegnamenti dal 
passato? 

Riproporre ai giovani l'esempio 
delle false eleganze di un Sargenti 
o di un Lawrence, le vuotaggini 
di un Couture o di un Flandrin, 
l’enfasi di un Robinson 0 di un 
Duran: il sentimentalismo di 
Carrière.- 0 triviglità di un 


È 
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ANNY POHL — Paesa9gio Toscano 


Anny Pohl è una giovane russa-chia- 
mata a vivere nella mostra terra da un 


invito che non è soltanto del cntore, se 


Vogliamo dire che Anny Pohl attesta 
le sue ambizioni in maniera compiuta, e 
le avvalora con la mano offerta a se. 


zione ad una forma che è ancora im- 
precisa ma pure incisiva. Più che nei 
quadri, il Venucci sa trovare nelle sue 
sculture (che, purtroppo, mancano in 
questa mostra) le vigorose lince che 
dànno forma completa alle sue conce- 
zioni. Ladislao de Gauss ha trovato 
finalmente la sua strada: dura all’ini- 
zio e tortuosa, ora essa è chiara e dirit- 


ita; e questa conquista è un degno pre- 


mio delle passate fatiche. Una gioiosa 
musica di colori, sensuali accordi di 
linee, una serena atmosfera dànno ai 
dipinti del de Gauss un profumo di 
pomeriggio estivo, di salsedine marina. 
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«d’ogni uomo sensibile. 

Superba lezione di stile, che 
s'impone allo studio di chi non 
intende l’arte come una professio- 
ne di mediocrità o come una tran- 
quilla carriera burocratica. La 
paralisi che ha colpito gli artisti 
europei, salvo rarissime eccezioni, 
di fronte alla vita moderna e agli 
uomini che la dominano, è forse 
originata dal presentimento di 
ciò: che fra poco non sarà più 
giustificata, nel mondo, la presen- 
Za di un’arte mediocre. 

Ci si avvia rapidamente a una 
sistemazione di valori spirituali 
che non concede ai pavidi, ai de- 
boli, ai mistificatori, aleun diritto 
ad esistere. 

L’amore per l’arte mediocre è 
‘un feticismo borghese che sta vol- 
gendo al tramonto. 


Il popolo non ama se mon le 
Espressioni originali di potenza. 

«Io credo che il più grande ca- 
fattere del genio è la forza, perciò 
quel che maggiormente detesto 
hell’arte, quello che mi dà sui 
nervi, è lo spiritoso, l’ingegnoso ». 

Il popolo, come Flaubert, dete- 
bta le trouvailles, i giuochetti intel- 
lettualistici, le acrobazie, i « diver- 
timenti » stilistici, le «ironie » di 


e appassionati, sapranno capirli e 
sapranno esaltarli. 

Cosa può importare a questi 
Uomini che hanno lottato con la 
miseria e la fame, che hanno pati- 
to ogni ingiustizia e son giunti, a 
furia di disciplina e di genio, al 
vertice della potenza; che sanno 
cos'è la mediocrità per averne su- 
bite le vessazioni e rovesciato il 
potere, che conoscono il prezzo del- 
la vera «creazione »j cosa può im- 
portare loro ogni fiacca, disanima- 
ta manifestazione di temperamenti 
antieroici? Essi possono amare 
soltanto un'arte che sia immagine 
di un mondo rivelato da uomini 
d’eccezione. Pretendono di essere 
colpiti dalla espressione di una in- 
dividualità non comune, dalla sco- 
perta degli aspetti della civiltà che 
essi creano, e sopratutto dalla pre- 
senza, nell’opera d’arte, di uno 
stile di cui siano evidenti i carat- 
teri di forza, vitalità e umanità, le 
origini antiche, che lo rendano 
legittimo e ne facciano chiaro l’in- 
tendimento, gli attributi originali 
che permettano ad esso d’interpre- 
tare nuove forme, di esaltare nuo- 
ve passioni. 

Chi pensa che dopotutto si può 
far dell’arte anche senza ambire 
a interessare i Capi delle nazioni 


RENOIR, — Rifratto della Signora Charpentier 
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MOSE’ BIANCHI. — La moglie Carolina 


o se sr è naturalmente negati ad 
aderirvi, sarà necessario sacrifi- 
carsi. Non è più il tempo dei com- 
promessi, E’ supremamente ridico- 
lo chiedere a questi condottieri di 
popoli una simpatia per tutto ciò 
che in arte è carino, divertente, 
spiritoso; tentare di rieondurli ad 
accettare le false eleganze dell’e- 
stetica borghese. 

Questi superbi restauratori del- 
l’ordine in clima politico non han. 
no niente da spartire coi. pavidi 


è «uno dei due pericoli che», se- 
condo Valéry, « non cessano di mi- 
nacciare il mondo », se non quan- 
do lo si interpreti vilmente, snatu- 
randone il significato. 

Mussolini ha parlato, recente- 
mente, di una «tensione ideale » : 
ha dato a chi lo segue la chiave 
per interpretare il suo stile; ha 
definito, in ogni campo dell’attivi- 
tà spirituale, lo stile: che è tensio- 


dignità di simboli. 

Il richiamo all’ordine, implicito 
in ogni atto 0 discorso mussolinia- 
ni, va dunque inteso in un senso 
ben diverso da quello caro ai no- 
stalgici di certa arte ottocentesca. 

Ho scritto che se per mezzo del. 
la XIX Biennale si voleva influire 
sulla formazione spîrituale dei 
giovani artisti italiani, si doveva 
far vèrtere lo sforzo pedagogico 
sui punti vitali di una educazio- 


ercico di opere nate in opposizio- 
ne ai costumi e alle idee che in 
politica han fatto luogo a un or- 
dine nuovo. 

Una lezione di stile da Courbet 
o da Délacroix, da Cézanne o da 
Ranzoni, da Millet o da Corot, da 
Degas o da Fattori, da Gauguin 
o dal Lega, da Ensor o da Gemi- 
to, i giovani l’avrebbero accettata 
con entusiasmo. 

Ma questi autentici. eroi, dello 
spirito sono qui tutti scarsamente 


«Molti dei nostri ritrattisti mo- 
derni », seriveva Wilde, « son con- 
dannati ad un oblìo assoluto. Per- 
chè essi non dipingono mai ciò 
che vedono. Dipingono ciò che ve- 
de il pubblico. E il pubblico non 
vede mai niente ». 

Wilde non pensava 
Biennale Veneziana... 

Scherzi a parte: perchè torna- 
re a favorire l’equivoco di un’ar- 


XIX 


alla 


l’urto di forze che la minaccia- 
no, ha da riassumere tutti i suoi 
caratteri di esercizio spirituale, 
intendere agli assoluti della. poe- 
sia e riapparire come espressione 
di individualità inconfondibili? 

Chi ha detto che «i giovani», 
cioè tutti i giovani voglion torna- 
re alla pittura o alla scultura da 
salotto? Di giovanotti eleganti e 
scansafatiche, disposti a far quat- 
trini ad ogni costo, ce ne sono, in 


logie. 


LIBERO DE LIBERO 


LA VI' MOSTRA D'ARTE 
SINDACALE DEL CARNARO 


Nei piccoli centri, le mostre d’arte 
hanno, quasi tutte, un carattere che le 
distingue nettamente da quelle dei cen- 
tri maggiori. Come ogni altra manife- 
stazione provinciale hanno in sò una 
sfacciata disarmonia che stride talvolta, 
ma che le rende spesso gustose e piace- 
voli per gli ingenui contrasti che vi si 
scorgono è per l’assenza di ogni monò- 
tonia. 

Curiosa la sorte degli artisti dei pic- 
coli centri. Confinati entro un ambiente 
ristretto, lontani dalle vie più comuni 
dell’arte, essi seguono quasi sempre il 
cammino dei viottoli aspri ed incerti o 
ripercorrono vie abbandonate, spesso 
con una tenacia, una costanza che desta- 
no ammirazione ed anche pena per le 
molte sterili fatiche. Ogni passo, ogni 
conquista, sono frutto di sforzi solitari 
compiuti con fede e coraggio, con la 
certezza di percorrere l’unica via pos- 
sibile, di servire la causa della. ‘vera 
arte??. 

Ma basta tavolta un breve soggiorno 
in un centro maggiore per allargare la 
vista di questi artisti solitari, per in- 
fonder loro un’ansia di liberazione; e, 
se il talento e la volontà li assistono, 
essi riescono ad aprirsi la propria stra- 
da con quel solo barlume per guida; 
e nascono allora saporosi frutti selvag- 
gi fatti più dolci dalla loro singolarità, 
e l’opera dell’artista ha in sè una gra- 
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lia vivono ed operano altri giova- 
ni, alcuni dei quali non figurano 
in questa esposizione, decisissimi 
a tener duro contro questa onda- 
ta di filisteismo, per nulla incli- 
nati a far mercato delle loro rie- 
chezze interiori. 

Una mostra d’arte internazio- 
nale, a Venezia, può essere uno 
strumento validissimo di azione 
politica, soltanto se intesa a favo- 


scientifico. Che cosa cercano gli 
scienziati e i filosofi quando sì av- 
viano ad un Congresso? 


NINO BERTOCCHI 


Nella prima parie di questo studio 
sono incorsi alcuni errori di stampa, 
specie nei nomi di artisti stranieri. 
Così Hazald stava per ‘“Harala Gier- 
sing??; Bounard è ‘‘Bonnard’?, De Se- 
gouzae è De Segonzac, e .gli spunti 
vaugoghiani sono, naturalmente, vango- 
ghiani. 


zia che è più suggestiva perchè quasi 
tutta individuale. 

Di questi frutti non sono mai prive 
le ristrette mostre d’arte provinciali; e 
fanno strano contrasto con la maggio- 
ranza delle opere d’inconfondibile im- 
pronta dilettantistica, 

Fiume, che per altri riguardi è una 
città molto meno provinciale di quanto 
possono far supporre i suoi 50,000 abi- 


tanti, nel campo dell’arte non s’innalza | 70, aferi 
di | esposte nelle precedenti, vi sono rap- 


delle opere | presentati artisti che non possono non 


al di sopra delle comuni cittadine 


provincia. E una mostra 


MARTE ARNOLD —- Ritratto 


nell’attozio Mostra sindacale del Cama. 
sebbene con opere inferiori a quelle 


degli artisti fiumani mal s’adatta ad | destare un certo interesse; e, tra questi, 
assumere un solenne carattere celebra- | particolarmente i quattro primi da noi 
tivo, quale è stato imposto alla VI Mo- citati, che compongono il gruppo deno- 
stra d’Arte del Carnaro, in occasione | minato da Silvio Benco della ‘‘Scuola 
del decennale dell’annessione di Fiume | fiumana?”. 


alla Madre Patria, Meglio avrebbe ser- 


Ma ciò che è sufficiente per una co- 
mune mostra provinciale non lo è af- 
fatto per questa che infelicemente fa 
parte delle manifestazioni intellettuali 
celebrative organizzate in occasione del 
decimo anniversario dell’annessione di 
Fiume. Le manifestazioni che seguiran- 
no, siamo certi, riesciranno però a com- 
pensarci delle manchevolezze di questa. 


OSVALDO RAMOUS 
pe eenaliiei ci ei te rr 


Manoscritti di Loistot 

Il musco di Mosca, consacrato @ Tol- 
stoi, ha ricevuto. dai figli del grande 
scrittore una serie di manoscritti. che 
mon erano sino ad ora noti. Sergio Tol- 


da « conservatori » ottocenteschi. rappresentati: We sono sperduti |giro, parecchi; è VETO: O CRN ER MTO stoi, che vive a. Mosca, ha consegnato 
L'ordine ch’essi impongono non fra una folla chiassosa di mestie-|quel che meritano. Ma è altrettan- al. Musco. due quaderni di appunti, 

5 g i : i 5 ; ao 
k: sa ranti. to vero, per fortuna, che in Ita- l’uno deì quali è datato sin dal 1878 e 


contiene annotazioni ner il romanzo 
“‘I Decabritì”. ‘Tatiana Tolstoi-So- 
| chotina, che vive a Roma, ha donato at 
museo oltre 60 manoscritti di suo padre. 


LADISLAO DE GAUS - Bagnante | Fra questi si trovano gli abbozzi di 


vito allo scopo una mostra delie ‘opere 
più significative degli artisti degni di 
tal nome (forse appena una decina) 
che, o presentemente o nel vicino passa- 
to, abbiano con le loro creazioni dimo- 
strato come anche nell’arte, Fiume è 
stata sempre indissolubilmente unita 
alla Madre Patria. Sarebbe stata ri- 


d’una piccola città, vi troveremo in 
essa con piacere quei gustosi contrasti 
che abbiamo accennato, e le tele di 
pessimo gusto che coprono gran parte 
delle pareti delle sale ci faranno niag- 
giormente apprezzare quei pochi ma 
sinceri frutti di ingegni artistici. che 
hanno saputo infondere alle loro opere 
uno stile, e imprimer loro i segni delia 
propria individualità. 

Poichè anche nella nostra città non 
vi mancano gli artisti: ma son pochi 
ed isolati, Essi pure non sfuggono alle 
incvitabili conseguenze di una vita pro- 


una *° Introduzione alla storia di una 
madre’? del 1891, rimasta incompleta, 
alcuni frammenti inediti del trattato: 
“‘Che cosa è Varte”? e altri frammenti 
su ‘‘Duchoborci?’, ? 

Alcuni di questi manoscritti sono 
stati vergati di pugno di Tolstoi stesso 
cd altri da Tatiana Sochotina e corretti 
da Tolstoi. Fra le carte si trova una 


ne ideale idiot; opaimazzento te borghese e prosaica, perchè fa-|rire il loro incontro su un terreno | sparmiata al visitatore la poco edifi- | lettera che l'editore Lederle ha inviato 
armonico delle forme, Ver so una vorire. la «normalità»  delle|agatto agli scambi intellettuali e cante visione d numerosi quadri e scul- | allo scrittore con preghiera di citazione 
estrema chiarezza nei rapporti fra espressioni. lusingare: il‘ gusto falle i IA ivituali ture che con l’arte (sia nazionale che | di alcuni libri raccomamdabili da parte 
oli elementi della creazione, una | pren STA RE Interierenze spirituali. straniera) non hanno nulla a che fare. | di Tolstoi e a tergo di essa Tolstoi cita 
5 ;l 6 di ivi (dd sasoeiare. in scadentissimo di certe classi socia- Le adunate artistiche debbono; Ma se vogliamo per un momento {alcuni libri che to hanno maggiormente 
sce ta L'ARIA Re Il li, quando l’arte, per avere anco>|assumere il tono e il significato di { dimenticare il titolo troppo pomposo | interessato all’età sua dai 60 ai 63 
a n ANnE aASsuTreer: F; - ceti = : 5 pi stre 9 rogliari a *derarl Re 
è organismi Gapacl di assurgere alla ra una possibilità di resistere al- quelle che hanno luogo in campo della mostra e se vogliamo considerarla | anni, 
n come una qualunque mostra d’arte 


Commenti a Callimaco 


La R. Missione Archeologica Italiana 
in Egitto ha affidato a Gerolamo Vi- 
telli, maestro dei  papirologi italiani, 
| per la pubblicazione, un rotolo di metri 
{1,30 di bella scrittura recentemente sco- 
| perto fra altri mille papiri contenente 
lun commento ai poemi di Callimaco, 
{ che ci restituisce versi sconosciuti del 
{ pewre alessanirino e ci fornisce anche 
\ una epitome dei suoi poemi chiarendone 
il significato e facilitandone lé interpre 
tazione. 
i 
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Venezia, maggio. 

Il primo vantaggio d’un’esposizio- 
ne davvero internazionale com'è que- 
sta sola, dove ogni nazione ha ormai 
la casa sua, è la facilità dei confron- 
ti. Con pochi passi tra due aiole fio- 
rite si fa il giro del mondo. Certo 
non tutte le mostre sono state raccol- 
te cogli stessi criterii, e in quella .ita- 
liana, pel gran numero delle opere, 
arrivare a una conclusione sembra sul- 
le prime difficile. Non parlo di pri- 
mati, sebbene i più gelosi stranieri 
non possano negare il primato della 
scultura nostra. Parlo di tendenze. 
Nell’arte, nelle lettere, nella musica 
non si parla da anni che di tendenze, 
quasi che il tempo delle opere. esem- 
plari e durevoli sia passato e che ognu- 
no valga non per la mèta raggiunta, 
ma soltanto per la strada su cui si 
mette e per la compagnia tra cuì cam- 
mina. Altro è tendere, altro è piglia- 
re: dice il proverbio, ma è un prover- 
bio di cacciatori. Da queste virtù di 
tendenza più che di atti, d’intenzione 
più che di fatti, è venuta la frequenza 
è facilità delle conversioni appena 
volga la moda, e la diffidenza del pub- 
blico, il quale, a comprare un’opera, 
teme sia l’anno dopo rifiutata dallo 
stesso autore. Esperienze, dicevano i 
disertori dal futurismo e dicono i pro- 
fughi dal surrealismo, che sarebbe co- 
me chiamare esercizi i propri peccati 
e illudersi che per questo gioco di pa- 
role il confessore sia pronto ad assol- 
verci. Ogni esposizione ci dà una di 
queste conversioni a destra. La Bien- 
nale del '32 ci rivelò un De Chirico 
che s’affaticava a dipingere o meglio 
a disegnare nudi dal vero. Questa 
del ’34 ci mostra un Campigli addi- 
rittura ritrattista: i ritratti dell’archi- 
tetto Ponti e della sua famiglia, de- 
capitati e dipinti tutti di fronte, in 
una gamma chiara e delicata, senza 
un fondo che li unisca e li sostenga, 
disposti come i francobolli sulle so- 
praccarte, la quale composizione pare 
sia per Campigli la composizione idea- 
le, o almeno più facile. 

Con questa pittura delle intenzioni 
s'era spalancata la porta ai dilettanti 
i quali esponendo il ‘loro primo tenta: 
tivo e cimento trovavano sempre qual- 
che scrittore che per mostrarsi al cor- 
rente lo lodava come segno palese di 
spontaneità: dilettanti, nel senso che 
il diletto restava a loro e lo spettatore 
e il compratore se lo andava a cercare 
altrove, fosse pure in una tela dell’in- 
giuriato Ottocento. 

Tendenze, esperimenti, intenzioni, 


. desiderio di far stupire il pubblico al 


primo sguardo come con un cartellone 
11 quale deve fermare l’occhio del pas- 
sante e, appena lo scopo è raggiunto, 
la pioggia e il vento’ possono senza 
danno svolorarlo e.lacerarlo. Una vol- 
ta il pittore dipingeva con la speranza 
che l’opera sua durasse più di lui. 
Adesso molti di quei pittori sperano 
di vivere dieci volte gli anni che vive 
un quadro loro. Il male di questa fiac- 
ca e disattenta volontà è stato aggra- 
vato dal fatto che l’aberrazione delle 
idee e la negazione del vero e il di- 
sprezzo del verosimile colpivano una 
pittura già dissanguata da più di tren- 
t'anni d’impressionismo. 


Paesaggi 


Si guardino i paesisti. Nove su die- 
ci sembra che non sieno più capaci 
d’andare oltre la fugace notazione dal 
vero, piacevole, gustosa, luminosa; 
ma; specie in esposizioni di questa im- 
portanza, ci piacerebbe vederla vicina 
a paesi composti e studiati come erano 
composti e studiati quelli di Salvator 
Rosa o di Giovanni Fattori, del Ca- 
naletto o d’Antonio Fontanesi, di 
Francesco Guardi o di Giovanni Se- 
gantini, di Rubens o di Poussin, di 
Constable o di Corot. Per un paesag- 


«gio invece studiato e condotto a solida 


unità come l’/rverzo di Siro Penagi- 
ni 0 riccamente dipinto come l’Ottobre 
a Fiesole di Baccio Bacci, De Pisis, 
Valinotti, Paolucci, .Seibezzi, Dani, 
Semeghini, Frisia,. Peluzzi, Tealdi, 
Sobrero, Springolo, Pizzirani, Grosso, 
Ciardo, Polloni, Della Zorza, Caf- 
fassi, Farina, Villa, Ravenna e altri 
ancora non' espongono che impressioni 
di paese. Anche'se non: sono di fatto 
dipinte in una sola seduta, vogliono 


‘averne l’apparenza. Per talune si po- 
trebbe senza troppo danno scambiare i 


nomi degli autori. Non mancano cer- 
to paesisti più attenti come Tosi, De 
Grada, Pratelli, Scattola col suo Ce- 
pri, Vagaggini con le Barche, De Ber- 
nardi con Tempo grigio e Portovenere, 
Colucci con la Veduta di Napoli dal 
suo ‘studio, Chini con la Casa nella 
pineta, Bacchelli col Zurgarzo della 
Borsa che ha anche un valore di do- 


‘ cumento perché mostra come ancora si 


possano impunemente deformare a Fi. 
renze un palazzo e una veduta arci- 
nota: e ammirata, Cascella coi suoi 
grandiosi acquerelli romani; Calvi coi 
suoi placidi paesaggi piemontesi, Ter- 
zolo minuto e. fiammingheggiante con 
la sua Neve a Nizza Monferrato. E 


‘ anche tra quelli più volanti bisogne- 


rebbe distinguere le Gordole di Brass, 
il Cascinale di Valinotti, le Colline 
fiorentine di Rosai, la Prima neve di 
Dani, l’Orto a Burano di Vellani, da- 


* gli altri loro dipinti più sommarii e 


fugaci; e bisognerebbe chiedersi se a 
esporre, per fare un esempio solo, no- 
ve invece di una o due vedute vene- 
ziane:di Fioravante' Seibezzi che è tra 
i giovani, qui, meglio dotati, non si 
faccia' al pittore più male che bene 
perché. la sua velòce facilità sembra 
provata: non solo dalla qualità della 
pittura, ma «anche dalla quantità delle 
tele e dalla somiglianza dei motivi. 
Ma adesso al nostro ragionamento im- 
porta questo: che bisogna anche per 
la pittura di paesaggio tornare ai gran- 
di esempi, non per rifare il Canaletto 
come nel Padiglione inglese lo rifà 
con diligenza fin nella patina Alger- 
non Newton, ma. per tornare, fuori 
dala spensierata corsa degli ultimi im- 
pressionisti, a dominare e a ricom- 
porre con arte e stile la natura. 


Il vero, il vero, l'osservazione del[dai sublimi sacrifici della stessa guer- 


vero: ecco, secondo molti, la sola cura 
che può ridare salute alla pittura. E’ 
giusto,: e senza lo studio dal vero non 
c’è arte, e nemmeno, da Dante a Sha- 
kespeare, poesia ;' ma, come si vede 
da questi paesi tutti lealmente colti 
sul vero, non basta. La cura ha da 
essere più profonda, e deve dagli oc- 
chi arrivare allo spirito, dalla sensi- 
bilità alla ragione e alla volontà. L’ar- 
te è anche un fatto della volontà e 
della pratica; e come un’allusione non 
è una definizione, così un’impressione 
non è una conclusione e un abbozzo 
non è un quadro. Un'altra delle ragio- 
ni per cui il pubblico sì allontana dal- 
la pittura d’adesso è la mancanza di 
quella applicatezza nei pittori e ric- 
chezza nelle pitture che, senza risa- 
lire ai grandi di questo Cinquecento 
veneziano e alla preziosa opulenza del 
loro mestiere, si possono. senza uscir 
dalla mostra trovare e gustare in un 


ritratto di Fattori o di Cremona, di 
Manet o di Favretto. 


Carena 

.Il ritratto chiamato Zstate d'una 
giovane donna in bianco è rosa che 
Felice Carena ha raffigurata sdraiata 
in un’amaca sotto i grandi alberi d’un 
bosco ha stibito raccolto il favore del 
pubblico e della critica non solo per 
la naturalezza dell’abbandono nel son- 
no, per la cordialità del sentimento, 
per la trasparenza dell’aria e l’unità 
della luce, ma anche per questa dovi- 
zia e, diresti, sonorità della pingue 
pittura. L’altra tela di lui, lo Studio, 
ha nel nudo della modella, nella men- 
dicante accoccolata a destra e in molti 
altri particolari la stessa forza e ric- 
chezza e finezza; ma al confronto di 
quella Estate sembra incompiuta, seb- 
bene il pensoso pittore vi abbia rac- 
colto più contrasti tra bellezza e tri- 
stezza, tra desiderio e realtà, e tutto 
il quadro ne vibri come in una confes- 
sione. La terza tela, Teatro popolare, 
resta un abbozzo. L'impianto è da 
maestro ; il gioco delle ombre e delle 
luci e l’intréccio degli atteggiamenti 
annuncia un’opera grandiosa: ma per 
la monotonia dei volti e la magrez- 
za, ancora, della pennellata si aspet- 
ta che su quell’ordito il pittore un 
giorno abbia da tessere. Appunto per- 
ché potrà farlo appena vorrà, egli si 
può permettere col. pubblico queste 
confidenze e promesse. 

Ma, per esemplificare con tre giovani 
lombardi che hanno molte doti ma non 
la perseveranza e la meditazione, non 
sente Cesare Monti che un pittore del 
suo gusto e del suo sentimento non può 
fermarsi sempre a questi schizzi di 
buon colore e a questi appunti per un 
quadro sempre futuro? Accanto all’Ar- 
lecchino e allo Studio dî figura, basta 
guardare come col-suo gioco abile e 
frettoloso egli abbia in due. vedute reso 
giocattoli nientemeno la Piazza Navo- 
na e il Foro Romano. E Guido Tallo- 
ne, che ha mandato cinque ritratti, 
quando s’accorgerà dei pericoli che la 
bravura fa correre alla sua pittura? 
Improvvisare così non è da tutti, d’ac- 
cordo; ma quando s’ha la sua virtù 
di cogliere un carattere su un volto o 
in un gesto, come in questi ritratti 
della signora Crespi Bernasconi e del 
signor Rizzoli, e di accennare con po- 
chi tocchi un bell’accordo di colori, 
perchè abbandonare alla confusione 
quattro quinti del quadro e stancarsi 
prima di riuscire a disegnare e a mo- 
dellare una mano o una piega? Alla fi- 
ne si dovrà pensare non ch’egli non vo- 
glia, ma ch’egli non sappia. E Bernar- 
dino Palazzi che disegna e compone 
egregiamente e ha nel colorire una leti- 
zia tutta sua e giovanile e nei ritratti, 
ad esempio, della signora Pizzetti e di 
Raffaele Carrieri, mostra di saper ra- 
pidamente definire una fisionomia, per- 
ché, mantenendo intatte queste sue qua- 
lità, non si ferma una volta tanto a di- 
pingere in profondità, a dare almeno a 
un palmo della sua pittura adesso così 
lieve e velina più nutrimento e sostan- 
za? A cercare un paragone in un’altra 
arte, il Palazzi mi sembra uno scrit- 
tore di acume e prontezza, ma ser- 
vito da un vocabolario povero e im- 
proprio. Si legga e rilegga qualche 
classico ; voglio dire, venga a Venezia 
e si metta pazientemente a copiare, 
come s’usava una volta in tempi meno 
eletttici, qualche figura dalla Presen- 
tazione della Vergine di Tiziano o 
dal Banchetto in casa Levi del Ve. 
ronese. Egii ha quanto occorre di in- 
gegno per non temere, come avrebbe 
temuto qualche avanguardista dell’a]- 
tro ieri, di guastarsi l’originalità e di 
finire a dipingere, non si sa mai, come 
Tiziano o come Paolo Veronese. 

Perfino qualche futurista; tra quelli 
più attenti ed esperti, s'è avveduto di 
questa necessità di meditare e di. con- 
cludere, e taluni dipinti di Prampoli- 
ni, di Fillia, di Tato, ‘astratti nell’in- 
venzione e soltanto allusivi, prendono 
lo spettatore pel buon mestiere che ri- 
velano, per :la. finezza degli. accordi 
cromatici e il garbo dell’arabesco. Una 
volta, persuasi che anche in arte con- 
tano le opere e non le intenzioni, ci 
siamo provati a parlare del valore so- 
pra:tutto decorativo della pittura futu- 
rista, da  Depero a Prampolini. Na- 
turalmente i futuristi ci hanno rispo- 
sto che non avevamo capito niente. 
Visto che questo non essere capito è 
da ‘trent'anni ‘una delle loro forze e 
che l’avvenire è ‘loro: per definizione; 
anche noi ci affidiamo, perchè ci si dia 
torto 0 ragione, all’avvenire: e intan- 
to pace agli uomini di buona volontà, 
cioè, almeno, ‘di buone intenzioni. Vol- 
pi e Maraini devono, se hanno accolto 
qui i futuristi, pensarla come noi. 


Parole chiare 


Il conte Volpi infatti nel discorso 
inaugurale ‘davanti ‘al Re ha franca- 
mente detto:.'« Nel ‘primo trentennio 
di questo secolo. l’arte è passata at- 
traverso ai più: gravi turbamenti e, 
squassata e quasì. schiantata . dalla 
grande guerra e, peggio ancora, dal gri- 
gio periodo successivo non illuminato 


ra, si è affaticata in affannose ricer- 
che, spesso torbide, spesso non since- 
re, ‘a volte perfino disumane, lontane 
dai più, troppo cerebrali e letterarie, 
che persuadevano soltanto. un’esigua 
minoranza, e anche questa non in pro- 
fondità. Ora noi possiamo dire che la 
Mostra veneziana di quest'anno segna, 
se non una parola definitiva, il confor- 
tevole inizio di una chiarificazione or- 
mai diffusa e risanatrice. Ogni stra- 
vaganza che era fine a sé stessa è ban- 
dita o quasi, ogni eccesso in buona 
parte frenato... ». E l’onorevole Ma- 
raini, che è il Segretario generale della 
Biennale ma è anche, per volontà del 
Duce, il capo del Sindacato nazionale 
dei pittori e scultori, nella prefazione 
al Catalogo ha ribadito in nome del 
Fascismo quelle parole e dichiarato 
che l’arte italiana deve «ridarè alla 
figura umana il suo pieno valor na- 
turale, nella correttezza della forma e 
nell’evidenza espressiva del racconto... 
e riconquistare la piena padronanza 
dei mezzi occorrenti a interpretare e a 
rendere l’uomo e, attraverso l’uomo, 
la società e la vita d’un tempo... con- 
tro le ostinate conventicole dei supe- 
rintenditori dal palato guasto... ». 

Parole chiare e, oseremmo dire, u- 
niversali se si legge, con l’attenzione 
che merita, il resoconto della seduta di 
sabato scorso alla Camera dei depu- 
tati; se si pensa al putiferio che in 
questi giorni a Londra ha accolto l’ar- 
ticolo del Marriott critico d’arte del 
Times e l'esaltazione, alla mostra del- 
la Royal Academy, del pittore Stanley 
Spencer, rispettoso, in fondo, della 
figura umana e innamorato. degli ac- 
cesi colori ma solo colpevole di com- 
porre i suoi quadri alla rinfusa come 
per la pubblicità si compongono i fo- 
tomosaici ; se si guardano qui le pit- 
ture del Padiglione russo e se sì ri- 
corda che proprio ieri il Bukarine del- 
l'Accademia sovietica derideva e ma- 
lediceva, come là s’usa ancora, con 
ira biblica la crittografia misteriosa e 
mostruosa di certa pittura contempo- 
ranea estranea al popolo,. anzi, com'e- 
gli dice, al proletariato. 

Eppure subito Volpi e Maraini sono 
stati accusati di far opera da critici 
non da ordinatori di mostre. L'accusa è 
ingiusta perché la questione da loro 
posta e risolta preesiste alla critica, ed 
è, in un senso lato; morale e politica. 
Alla figura umana vanno restituiti, in 
una civiltà umana e fattiva, il suo vol- 
to e le sue forme, e all'arte la sua ele- 
mentare virtù di diretta comunicazione 
col popolo, cioè d’azione, di conforto, 
d’esempio, di ricordo, sopra tutto in 
Italia e nel tempo di Mussolini. E que- 


sta chiarezza di linguaggio è stata neil' 


secoli il vanto nostro, da Roma in 
qua... La critica d’arte, anzi la vita 
stessa dell’arte cominciano dopo; e da 
Duccio o da Giotto fino a Fattori o 
a Mancini il campo è vasto, e tanto 
meglio se i giovani, senza rinnegare 
la favella italiana, lo faranno anche 
più vasto. Nessuno da noi pensa a re- 
stringerlo come ha fatto Hitler che 
per raggiungere in un’ora di aspra 
lotta lo stesso scopo è andato, cre- 
diamo, oltre la mira. Egli infatti, 
volendo ricondurre la pittura a quel 
minuto e probo realismo gotico, ante- 
cedente agl’influssi d’Italia e di Fran- 
cia, corre il rischio di provare il con- 
trario di quello che voleva: che cioè 
una pittura tedesca vera e propria non 
esiste e dovrebbe chiamarsi fiamminga. 


Ritratti 

Il fatto è che i segni della nostra 
capacità a rientrare nell’ ordine, ad 
ascoltare cioè questi inviti alla chia- 
rezza e all’umanità, sono molti nella 
Biennale, e prima di tutto il gran nu- 
mero di ritrattisti d’ogni maniera; 
Ferrazzi coi suoi ritrattini a encausto 
d’una fermezza e d’una grazia antica 
e con la Bella Ninetta presso il mare; 
Oppo con un chiaro e dolce ritratto 
della piccola Ewgeria che forse avreb- 
be guadagnato in finezza da una pit- 
tura più semplice; Conti con la deli- 
ziosa figura, tra le sue più vive e 
più libere, d’una bambina che sfo- 
glia un album su cui sta dipinta 
una grande farfalla; Trentini la cui 
Teresita in una mezzaluce violacea 
raggiunge una grazia commossa, rara 
in questo pittore per lo più gelido e 
metallico; Bacci con l’intento ritrat- 
to in nero della signora Chiappelli ; 
Vagnetti che col nudo della Piccola 
Irene pomiciato e calligrafico perde 
quest'anno la sua fosforescente sensi- 
bilità; Salietti col ritratto della mo- 
glie; Tomassi con la Famiglia del- 
l’artista, tre figure di netto disegno, 
il colore dominato dai verdi acerbi che 
gli sono cari; Bucci con un maestoso 
Fraccaroli; Novati con un Diego Va- 
leri ben somigliante, ma d’un colore 
sordo e soffocato; Leonetta Cecchi con 
un ritratto, tra gli altri, d’ Achille 
Campanile roseo, tondo e sorridente, 
in tuba, appoggiato, chi sa perché, a 
un calorifero; Carpi con tre ritratti 
femminili dei quali quello in azzur- 
ro è per la sua semplicità il più lode- 
vole; Chini con una Bagranie al so- 
le sulla spiaggia; Matilde Piacentini 
col ritratto d’una signora in grigio, 
condotto in affresco con finezza e sciol- 
tezza; Girosi con un autoritratto, in 
toni bassi e cauti; Santagata con due 
maschi ritratti di quel colore tetro e 
legnoso che purtroppo gli è caro; Ca- 
gnaccio il cui disegno spietato sem- 
bra per uno strambo anacronismo riu- 
nirsi ai muranesi intorno a Giovanni 
teutonico; Marchig con quattro ritratti 
vigorosi, e il più sicuro e profondo è 
quello della Madre; Peyron con tre 
ritratti di carattere, smunti, come a 
lui piacciono, e oppressi dal dolore; 
Cervellati con la figura d’un povero, 
Orazi con. quella d’una giovanetta, 
Gallucci. con quella di una Paesana, 
di sobria e netta fattura; Amato con 
una Cwoca prosperosa tra polli, uova 
e casseruole, d’un pennello anche trop- 
po fluido; Fabbricatore, con due mez- 
ze figure di donna; e tre giovani che 


4 


vivono a Napoli, Chiancone con uno 
slanciato ritratto di ragazza, Zdit% col 
fore, di fattura ancora un poco pesta, 
Giordano con un doppio ritratto di 
Girosi presso lo specchio, Brancaccio 
con le sue rosee e fotonde donne, fine 
di tono, un poco fiacche di volume, e 
talvolta purtroppo inserite su un fon- 
do molle che pare sì sgonfi come un 
materasso di caucciù, ed è ormai il 
difetto anche d’un buon pittore lom- 
bardo, Giuseppe Montanari, ancora 
tutto dedito a ritraîre ciclisti, podisti, 
lottatori, ma senza) più il vigore e il 
colore dei Calciatori di quattro anni 
addietro. | 

V’è spazio, com si vede, per un 
mondo intero, tra il polo Casorati e il 
polo, mettiamo, Privato. Scelgo que- 
sti due perché Felice Casorati per 
fortuna è tornato a modellare in ton- 
do, padrone della sua geometria, mae- 
stro nell’ironizzare coi colori le sue 
costruzioni troppo Chiuse e compatte, 
e questa Daplne resterà tra le sue te- 
le più originali; e perché Cosimo Pri- 
vato, del quale due anni fa avevamo lo- 
dato il Viaggio degli sposi, s'è messo 
con un piglio rapido e allegro, da 
bozzetto più d’Induno che di Favret- 
to, a narrare aneddoti, scandalizzan- 
do avanguardie e retroguardie ma mo- 


improvviso, ad 
nito, d’essere nato! 
un fatto raro, — 

CIR 


pio nel 


+ Accademie 
Qui sarebbe il lu 
la Processione che. 
dipinto in affrescé 
che vuole essere u 
ai severi e anche | 
scrittore alla pittur: 


i | 


u), 
di 


minata 


Atlani 


Separiamo idealmente quanto è spie- 
gabile da quanto noì è spiegabile con 
la ragione umana, ed avremo delimi- 
tato, in qualche modo, l'immenso cam- 
po in cui spazia l'at alisi di Arturo Ca- 
stiglioni, professore di storia della Me- 
dicina all'Università di Padova, nell’o- 
pera Incantesimo @ Magia, edita a 
Milano dal Mond s posta in ven- 
un’opera in cui 
‘e, con le lettu- 
controllate e sorve- 

e si riferisce al- 
o e al richiamo 


l’anima del primit 
della foresta, alle. 
l’ evocazione, alle 
l’homo divinans, 
« Tabù », alle mas 


Nere e all’asino d'o- 
>» facce false e al 
al Yoga e ei ge- 
i e al matriarca- 
to famiglie, agli 
lle illusioni, alle 
‘stregoneria, alla 
amo, al « Martel- 
influsso astrale, 


to, all’abito delle € 
oracoli, ai misteri 
allucinazioni, a 
possessione, all’e 


È 


all'oroscopia, all’gl 
su, fino allae.chiî 
spiritismo, fino el 
identificato, quest'ultimo — e plaudia- 
mo a tanta acutezza — per uno dei 
più squisiti agenti magici del mondo 
contemporaneo. « E a chi dicesse che 
la fotografia garantisce la verità del- 
l’immagine, sarebbe facile rispondere 
che avviene esattamente il contrario, 
e che tutta quella pratica brillante, 
agile ed efficacemente reclamistica del 
photomontage, sta alla realtà come gli 
entichi miti stavano. ai fatti ». 
Questo si chiama parlar chiaro, que- 
sto si chiama parlare onesto; e con 
un autore come questo, che non fa 
uso di sintesi a_ adimento, che non 
scodella cioè — ma tanti non hanno 
scrupoli — conclusioni scaturite chi 
sa come da premesse che stanno chi 
sa dove, se pure esistono; col Casti- 
glioni siamo disposti a perdere un po’ 
la testa nel paese sterminato dell’in- 
cantesimo e della magia, sicuri di po- 
terla rimettere a partito al momento 
buono. #8 & 


Dei, sogni, errori 


Perchè ci sarebbe da perderla, la te- 
sta, a veder quante e quali ombre si 
siano estese e si estendano sull’uma- 
nità e sul mondo al crepuscolo del- 
l'incantesimo, nella notte della ma- 
gia, Non c’è persona, cosa o fatto, per 
minuto che sia, preso in buona parte 
da tutti e sempre. Si considerino, per 
esempio, i molti € sottili significati at- 
tribuiti allo sternuto: il Castiglioni, 
accennando appunto allo sternuto, ci 
fa ricordare che Giacomo Leopardi, il 
quale trattò da pari suo degli dei, dei 
sogni, della magia e, in genere, degli 
errori popolari degli antichi, trettò an- 
che dello sternuto. Il sospetto umano 
innalzò lo sternuto, questo umile; que- 
sto povero fenomeno, a dignità gran- 
dissima, lo disse santo, lo disse sa- 
cro; e gli uomini del ventesimo se- 
colo, noi, noi lo salutiamo sempre con 
rispetto. se 
Il primitivo e il selvaggio che si fan- 
no un'altra faccia (ho, sevil Castiglioni 
analizzasse conela sua penetrazione, 
col suo garbo e con tutta la sua serie- 
tà il fenomeno a doppio senso del « ma- 
quillage!») per ingannar nemici e bel- 
ve; i venditori di beccacce che tene- 
vano bendate le beccacce, affinchè que- 
sti uccelli dagli occhi gialli non gua- 
rissero gratuitamente l’itterizia; i re 
di Francia e i re d’Inghilterra, cui, fi- 
no al secolo scorso, fu attribuito il po- 
tere di guarir la scrofola mediante toc- 
camenti; i botanici dell'antichità, del 
Medioevo e del Rinascimento intinti 
nella magia della mandragora prodi- 
giosa nel frutto, nelle foglie e nelle ra- 
dici; gli orefici, che continuano senza 
saperlo a foggiar coi gioielli amuleti e 
talismani, talismani e amuleti; la su- 
perstizione nè vecchia nè mal viva del- 
le tre sigarette, che non vanno accese 
tutte e tre con lo stesso fiammifero, da 
quando, durante la guerra anglo-boe- 
ra, in trincea, di notte, all'accensione 
di tre pipe seguì, per quel po’ dî luce, 
una cannonata che ammazzò i fumato- 
ri; la confraternita magica polinesiana 
dell’Areoi, le società Uritoi delle isole 
Marianne, l'istituzione Maori della Nuo- 
va Zelanda, il Kufong dell’Africa occi- 
dentale, l’akonwarah delle iribù iro- 
chesi o società delle facce false (ma- 
schere, e che maschere!), il totemismo 
con le sue leggi, col suo codice, coi 
suoi mille modi di errare con conse- 
guenze terribili uccidendo l’animale ve- 
nerato, toccandolo, guardandolo, pro- 
nunciandone il nome, alludendovi, pen- 
sandovi, sognandolo; la tremenda for- 
za scatenata del tabù, « che si potreb- 
be forse paragonare ad una forte scari- 
ca elettrica » è per cui, per dirne una, 


Fihiotomontage », 


‘o di parlare del-|Ziztoria, 
rdengo Soffici ha|Partito fascista, per idea generosa, re- 
opera meditata|sta in alcune parti, nonostante la com- 
ratico commento|posizione grandiosa, più teatrale che 
i moniti di lui|viva. E il Giorno di adunata, di Con- 
urà d’adesso, e non|tardo Barbieri, anche esso onorato del- 
soltanto a quella italiana. Nelle figu-!lo stesso premio, è già più cordiale e 


*‘FRUSTAR L'ARIA, 


della magia nera e bianca 


re di queste tre vecchie contadine stu- 
diate sul vero si possono ancora una 
volta misurare la forza di volontà, la 
fermezza d’attenzione e la soda cul- 
tura di questo toscano il quale non te- 
me di restar solo pur di stare in pace 
con le proprie idee. Ma il fatto è che 
all’affresco occorre una larghezza di 
pennello, una franchezza di colore e 
un respiro di spazio che il Soffici an-| 
cora non ha raggiunti, Il suo monito 
però, sulla vera via da seguire, resta 
intatto. 

Se noi infatti siamo stati tra i pri- 
mi a chiedere questo ritorno all’ordi- 
ne, all'umanità, all’italianità, alla 
leggibilità della pittura, oggi ufficial- 
mente accettato e proclamato, dobbia- 
mo ripetere quello che scrivevamo da 
Venezia due anni addietro quando il 
movimento cominciava a delinearsi: 
che adesso bisogna evitar di cadere 
dall’astrazione metafisica nel gelo del- 
la maniera, da Sironi in Appiani, da 
Carrà in Benvenuti. Se occorrono clas- 
sici esempi cui attaccarsi per non pre- 
cipitare in un abisso di noia, ve n'è 
in ogni città d’Italia e, prima di tut- 
to, a Venezia. Tanto meglio se dil 
questi modelli i giovani e i convertiti | 


non avranno bisogno: di che dubito.|re di quella d’un De Chirico o d’un 
Ma i veneziani, mettiamo, del Cinque-|Campigli, appunto perchè è più co- 
strando, dove è più semplice e meno|cento prima di tutto insegnano che la|moda e trova più presto il suo pubbli- 
ì ’rimoge-|vita non sta soltanto nello scegliersi 
‘che oggi èjun & 


vivo e contemporaneo, ma 
nell'animo e nella pittura con cui esso 
viene interpretato e reso, La grande 
tela di Manlio Giarrizzo 7 Duce a 
giustamente premiata dal 


un povero capo maori « non può soffia- 
re sul fuoco col suo alito perchè que- 
sto parteciperebbe al fuoco la sua for- 
za magica che a sua volta verrebbe 
trasmessa al recipiente che sta al fuo- 
co, al cibo che vi viene cucinato, alla 
persona che lo mangiasse e che quindi 
ne morrebbe »: ma che pensavamo di 
fare, e dove volevamo andare, dando 
imprudentemente inizio a un elenco 
che sarebbe l'elenco delle cose e dei 
fatti dell'umanità, impeciati tutti, quale 
più quale meno, questo oggi e quello 
ieri, d’incantesimo e di magia? 
Il volto del tempo che fu 

Solo i Romani, benefica influenza do- 

minante nei paesi mediterranei e nel 
mondo, ebbero dell’arcano un’equili- 
brata concezione familiare e sociale, 
diedero alle pratiche della magia una 
significazione di cielo sereno. Essi isti- 
tuirono, si può dire, la magia bianca, 
antidoto poi, in ogni tempo, della ne- 
ra: le due pagine che li riguardano, in 
questo grosso libro, sono le sole pagine 
ridenti da cima a fondo. La Grecia 
salvò la civiltà mediterranea dall’in- 
vasione dei Persiani.;- ma subì, della 
Persia e dell'Asia in generale, la magia 
nera, che attaccò come si attacca un 
male alla società latina, negli anni del- 
la decadenza. Il mondo romano reagì 
efficacemente con l’azione prima si- 
multanea e poi concorde della magia 
bianca, della filosofia €, soprattutto, 
del cristianesimo; e s'era rimesso, pa- 
re, l'animo in pace, quando, coi tur- 
bamenti della Riforma, insorse la stre- 
goneria. 
Ma chi voglia, oggi, vedere come in 
uno specchio il volto del tempo che fu, 
vada in India, viaggi l'India, Paese 
e Nazione viventi ancora tutto e tutta 
nel circolo magico « dal quale tentò in- 
vano di liberarli la serena filosofia 
profonda del buddismo che predica la 
soppressione dei desideri, la vittoria 
dello spirito ». Questo è il punto, mes- 
so in evidenza, illuminato da tutte le 
parti, coi raggi convergenti d’un’ana- 
lisi completa anche geograficamente, 
nell'opera del Castiglioni: dal deside- 
rio, dalla brama sempre accesa di vi- 
ver bene, di viver meglio, di esser for- 
ti, potenti, onnipotenti, di vincere i 
mali, di vincere la morte e di trasfe- 
rire nell’eterno la felicità, nacque, è na- 
ta, nasce e nascerà la ricerca dei mez- 
zi straordinari atti a conseguir tutti 
e subito i beni sognati; e da questa ri- 
cerca uno stato d’animo speciale, dove, 
affievolitesi o spentesi affatto le fa- 
coltà critiche, cade ogni confine fra il 
reale e l’irteale; e da questo stato d’a- 
nimo, finalmente, grazie alla creduli- 
tà, per via di suggestione, a forza d’in- 
cantesimi, la possibilità, una possibilità 
non illusoria di ottener qualche cosa 
con la magia. 

I complicatissimi giuochi di ombre e 
di luci della magia nera in Cina, in 
India, in Egitto, a Babilonia, in Tes- 
saglia, in Etruria, tra gli Incas e pres- 
so gli Aztechi, si riprodussero dal pri- 
mo all’ultimo nell’evo moderno euro- 
peo, in quel Cinquecento e in quel Sei- 
cento che sono i secoli vicini e inerée- 
dibili della stregoneria, del Sabba, del- 
le streghe alla sbarra coi demoni e sul 
rogo, dei patti col diavolo, di cui si 
conservano gli strumenti nelle più au- 
stere biblioteche d’Europa, e, sì, delle 
dichiarazioni estorte, fatte scrivere, fat- 
te firmare da ecclesiastici a Satana, a 
Belzebù, ad Asmodeo, a Nestalì, a Ba- 
lan, a Isacaron, a Behemoth e via di- 
cendo. Si conservano anche queste: ne 
abbiamo sotto gli occhi una, fatta ri- 
produrre nel suo volume dal Castiglio- 
ni: autografo secentesco, arioso, fio. 
rito, di Asmodeo, con tanto di firma 
leggibile. Tentò, il diavolo, d’imbro- 
gliar la data, 19 maggio 1629; ma la 
firma, dopo, dovette farla chiara. As- 
modee: l'A è solenne, l’esse sembra 
onesto, l'emme ciurla nel manico, l’o 
fa giudizio, il d s'ingarbuglia, il pri- 
mo e è rassegnato e il secondo guizza 
come guizza un ragazzo dalle mani 
della madre, quando la madre ha fi- 
nito di provargli il vestito. nuovo. 


«Ballavano le pietre » 

Per avere un’idea dei danni che fa- 
cevano, mella fantasia se non altro, 
le streghe del Cinquecento e del Sei- 
cento, bisogna sapere che esse non 
erano nè vecchie nè brutte, ma. gio- 
vani e belle: o ce n'era, comunque, 
di giovani e belle, a frustar l’aria. 
Era questo, se non andiamo errati, un 
modo tecnico’ di dire che l’aria era 
mossa. ed agitata, nelle notti acciò, 
dalle streghe, dei manichi di scopa, 
dai demoni, da animali e anche da 
piante alte, grosse e frondose, cuì si 
appigliavano senza incendiarle fuochi 
fatui e fiamme di cera rubata in chie- 
sa; chè quello di rapir luci e arredi 
all’altare, lini ai neonati, veli alle ver- 


|lone. Al confronto le ghiacciate com- 


più seriamente dipinto, ma in ‘alcune 
figure immobile e quasi indifferente. Il 
Poeta del Tevere di Giuseppe Capo- 
grossi, già più sobrio e meglio scandi- 
to nella composizione; con saputi ri- 
cordi dall’antico, è ancora un nobile 
esercizio. I Tuffatori di Pippo Riz- 
zo sono poco più d’un buon cartel- 


posizioni di nudi (e sarebbe più esat- 
to chiamarle componimenti) di Pri- 
mo Conti con le tre donne formose 
che vorrebbero correggere  l’antico 
gruppo delle Tre Grazie, di Mario 
Tozzi in Domna e madre, di Trentini 
nell’Offerta, di Carpanetti nelle Ba- 
gnanti, di Sbisà in Fanciulla sul mo- 
lo, mostrano maggiore sincerità: sag- 
gi di fin d’anno sembrano, inespressi- 
vi ma ben bilicati, di pittori che si 
accingono dall’accademia a entrare fi- 
nalmente nella vita. E non è detto 
che non sia un’accademia anche il mi- 
sterioso quadro Scalz dove un gio- 
vane straricco di qualità e inguaribil- 
mente pittore, Fausto Pirandello, ha 
dipinto tre donne discinte e due gam- 
be, non si sa perchè, senza corpo. 
Anche queste accademie sono insom- 
ma una fuga dalla realtà, non miglio- 


co. Per ristabilire i diritti del buon- 
senso, proprio noi Italiani dovremmo 
rifiutare i diritti del. senso? . La vera 
difficoltà sta nel conciliare, diceva 
quattrocent’anni fa Giambattista Gel- 
li, Ulisse e Circe, ragione e senso. 
Se l’una e l’altro dicessero il mede- 
simo (egli concludeva) i ragionamen- 
ti sarebbero finiti. 

Nel prossimo articolo continueremo 
a ragionare sui Padiglioni stranieri. 


Ugo Ojetti 


gini e roba, qual si fosse, alla gente 
onesta, fu sempre estro e delitto di 
streghe; per cui continuavano a te- 
nersi in casa e ad usare, i giusti, que- 
sto o quell’oggetto stato in baldoria 
o peggio e restituito, a cose fatte, per 
mera malignità, per puro gusto di ve- 
dere o sapere in mani innocenti un 
avanzo di tregenda. 

La casa della strega era, in appa- 
renza, la casa d’una massaia rurale 
un po’ trasandata; e il marito non 
sapeva mulla di nulla. Venuta la sua 
ora, la massaia si ungeva, inforcava 
la scopa e su, col fumo, per la cappa 
del camino, per le vie dell’aria, sotto 
un cielo segnato come le porte degli 


eretici: eccola, in men che non si di-|Ad 


ca, in piena bisboccia, nel luogo con- 
venuto, ch’era luogo di noci, di ruderi, 
di tombe € di prati, di prati chiusi 
da ogni banda. Si era in ballo; biso- 
gnava ballare. Ballavano i demoni, bal- 
lavano le streghe, ballavano gli ani- 
mali, ballavano le piante, ballavano 
le pietre. Un diavolo, intanto, suonava 
l'organo, traendone-suoni troppo eletti, 
ehe subì si voliavano in isguaiatag- 
gini; un altro diavolo «faceva..il..ten- 
tato e, ritroso, respingeva con sdegno, 
dimenandosi, saltando e squittendo, i 
tentatori tutti; un altro ancora: «0 
tempora! O mores! » andava dicendo, 
grave e paludato: « Oh, i tempi! Eh, 
i costumi!», Chi predicava, chi faceva 
inchini, chi stava assiso. Si bruciava 
l'incenso; si odorava il zolfo, si sen- 
tiva cantare, si sentiva ragliare! E 
tutto tutto intorno la turba ignorante, 
petulante, superflua affatto, dei diavo- 
letti.capaci solo di zufolare, di buttar 
noci e di toccarsi la punta del naso con 
la punta dei piedi. 

La banda, infine, si divideva in tante 
combriccole, sottocombriccole e coppie; 
e il Sabba, piano piano, degenerava in 
una scampagnata con solletico, baciozzi 
e schiaffi. 

Questo, su per giù, nella fantasia e 
secondo le accuse che portarono al 
rogo, in sei settimane del 1596, e per 
parlar della sola Ginevra, settecento 
persone. Quello della stregoneria. fu 
un fenomeno enorme; e il Castiglioni 
dimostra, con argomentazione strin- 
gente, che fu anche un fenomeno ar- 
tificioso, è vero, artificiosissimo negli 
sviluppi, ma mecessario, quasi, nelle 
origini. 

Nell’Europa occidentale, per chi vo- 
lesse saperlo, il Sabba grande si te- 
neva il 30 aprile. 

Radius 


Libri ricevuti 


Spinoza nel ‘terzo centenario della sua 
nascita. — Ed. « Vita e Pensiero », Milano, 
lire 12. — Pubblicazione a cura dell’Uni- 
versità Cattolica del Sacro Cuore che viene 
felicemente ad aggiungersi alle altre cen- 
tenarie, ben note e giustamente apprezza- 
te, su Tommaso D'Aquino, Kant e Hegel. 
Ad una succosa introduzione di P. Gemelli 
segue una ricca serie di saggi sulla meta- 
fisica (S. Vanni-Rovigli) e sulla posizione 
storica (Rotta, Campo, Gancikoff, Padova- 
ni, rispettivamente in relazione col Cusa- 
no, con Kant, Hegel e Schopenhauer), della. 
filosofia spinoziana. Studi speciali sono de- 
dicati al diritto (Gonella), alia fisica (Ros- 
si), al problema della storia (Vismara), alle 
relazioni tra lo spinozismo e l’idealismo 
contemporaneo (Mazzantini) e alla dottrina 
del pensatore in quanto vissuta (Bestetti). 
L'insigne raccolta fa non poco onore al. 
l’Istituto che l’ha promossa e curata. 

BIANCA MAGNINO: IL volto non suo. — Ed. 
Giuseppe Gasparini, Milano, lire 5. — E 
questo un piacevole e onesto romanzo che, 
pur non contenendo sdolcinature e anzi af- 
frontando un caso umano pieno di dram- 
maticità, evita le forti tinte e può entrare 
in qualunque ambiente familiare. In com- 
plesso sì può dire che esso risolve ìl pro- 
blema d’interessare senza turbare. 

ALESSIO DI GIOVANNI: La vita e l'opera di 
Giovanni Metti. — Ed. Le Monnier, Firen- 
ze, lire 15. — Il miglior libro che sia stato 
dedicato, sinora, al Meli, dopo quello del 
Cesareo, che preferiamo per maggiore acu- 
tezza e aderenza critica, Questo può allet- 
tare di più per la parte biografica e per 
il vivace gusto pittoresco, al quale però si 
indulge troppo spesso. 

WILLIAM ARKWRIGHT: IL Pointer e i suoi 
predecessori (Unica versione italiana a cu- 
ra di W. BaLpl). — Edizioni Diana, Firen- 
ze (coi tipi di Vallecchi), lire 30. 

CARLO BAGALINI: / prodigi di un alimento: 
Notizie ittiologiche-pescherecce; 2a ediz. ac- 
crescìuta. — Ed. G. Bagalini, Milano (via 
Cappellari, 3), lire 7. 

Enciclopedia. degli aneddoti: Settemila 
aneddoti storici di tutti i tempi e paesi, 
raccolti e ordinati da FERNANDO PALAZZI. — 
Ed. Ceschina, Milano, 2 volumi, lire. 100. 

ISABELLA MONTUORO DE Luci: | La bambola 
nuda (novelle). — Edizioni « Spem », Mila- 
no, (via Losanna, 6), lire 10. 

BEVERLEY NICHOLS: A thatched roof (ro- 
manzo). — The Albatross Modern Continen- 
tal Library, Hamburg-Paris-Bologna, L. 9. 

EDOUARD HERRIOT: Orient (récit d'un voyage 
en Russie). — -Librairie Hachette, Paris, 
15 fr. 


fu. possibile arrivare a 


di amicizia e di 
Yahia si rassegnava a rinunciare a 
ogni rivendicazione sui nove staterelli 
di frontiera posti sotto il protettorato 
britannico. 
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L'ANTICA « ARABIA FELIX » 


L'Imamato del Yemen 


Gerusalemme, maggio. 

A differenza dell'Arabia centrale, le 
regioni della penisola scaglionate lun- 
go le coste di mezzodì,- come pure 
quelle che'si affacciano sul golfo Per- 
sico e sul mar Rosso, ebbero già vari 
contatti con le Potenze coloniali di 
Europa fin da un secolo e mezzo fa. 
Però questi rapporti, che l’imperiali- 
smo occidentale cercava di allargare 
servendosi soprattutto di mercanti 
mossi come. pedine sullo scacchiere 
di una pemetrazione pacifica, sì sono 
sempre mantenuti a fior d’epidermide, 
senza permettere quindi una recipro- 
ca conoscenza che andasse oltre la 
sfera degli affari. Così si spiega l’i- 
gnoranza quasi generale che domina 
ancore l'opinione pubblica europea cir- 
ca la geografia, la storia e la religione 
del Yemen, — l'Arabia Felix degli an- 
tichi, — portato, d'improvviso, alla ri- 
balta della politica internazionale dal- 
l'avanzata delle truppe wahabite di 
Ibn Saud, calate dalle steppe dell’Heg- 
giaz e del Negged con piani di con- 
quista militare, 

L’Imamato yemenita ha una popo- 
lazione relativamente densa, che sì fa 
ammontare, in cifra tonda, a quattro 
milioni, benchè finora non sia mai sta- 
ta sottoposta al computo di un vero 
censimento ufficiale. La maggior par- 
te del suo territorio è formata da un 
sistema montagnoso che serve da ba- 
luardo naturale contro ogni attacco 


nemico. 
Re Yahia 


Te sorti del Yemen sono tenute in 
pugno dal vecchio Yahia, che è suc- 
cesso nel governo a suo padre iren- 
t'anni or sono. Nel 1908 era già in 
armi con uno scatto di magnifica ri- 
volta contro i Turchi, a cui strappava, 
la maggior parte delle rivendicazioni 
poste nel suo programma di completa 
indipendenza da ogni sorta di domi- 
nazione straniera. Un triennio più tar- 
di si sollevava di nuovo contro l’Impe- 
ro ottomano, facendo sfolgorare il pre- 
stigio e l'autonomia del suo Imamato. 
Durante la guerra mondiale rimase 
neutrale. Dopo la firma dell’armisti- 
zio proclamò solennemente l’indipen- 
denza del suo Paese sotto il suo scet- 
tro di Re. 

Consolidatosi sulle sue montagne, 
pensò di allargare i confini del ter- 
ritorio, tentando di annettersi vari di- 
stretti, tra cui primeggiava quello di 
Aden, che aveva già fatto parte, in 
antico, del suo Stato. Ma questi piani 
espansionistici lo portarono a un con- 
flitto con )a Gran Bretagna, che si 
protrasse per nove anni, dal 1919 al 
1928, con una catena ininterrotta di 
guerriglie, durante le quali la Forza 
Aerea dell'Inghilterra ebbe buon gioco 
a bloccare le truppe del Yemen sul 
loro altipiano centrale. Nel 1925, però, 
Yahia riuscì a occupare il porto di 
Hodeida, sul mar Rosso. Ma questo 
scacco militare delle Forze britanniche 
rese ancora più tese le relazioni fra 
Sana e Londra. L'anno seguente, il 
Foreign Office tentò una rivincita sul 
terreno diplomatico e mandò in mis- 
sione presso l’Imam uno dei suoi mi- 
gliori strateghi della politica orientale, 
Sir Gilbert Clayton. Ma anche questa 
manovra fallì. Nel 1928 l’Inghilterra 
ricorse a sistemi più sbrigativi: bom- 
bardò gli accampamenti yemeniti, co- 
stringendoli a sloggiare dalla zona di 
len. La questione dei confini .era 
così risolta col metodo dei fatti com- 


piuti. 


Soltanto alcuni mesi or sono, però, 
un accordo, 
un trattato 
commercio, in cui 


sancito con la firma di 


L'Imam ha fama di spirito chiuso 
alle novìtà moderne, ma sì preoccupa 
con.cura. paterna, del, suo popolo, as- 
sicurando l’'amministrazione della giu- 
stizia e il mantenimento della pace in- 
terna. Per la difesa dello Stato contro 
aggressioni straniere dispone di un 
piccolo esercito ben agguerrito e in 
caso di bisogno ne può aumentare no- 
tevolmente i quadri effettivi con una 
mobilitazione generale, come ha fatto, 
in questi giorni, davanti alla minaccia 
di un’invasione wahabita, Sul terreno 
della politica internazionale dell’Orien- 
te, Yahia è favorevole all'idea di una 
confederazione dei popoli arabi. E rim- 
petto al problema della sede nazionale 
degli Ebrei in Palestina egli non ha 
mai esitato ad appoggiare i suoi cor- 
religionari di Terrasanta, fino al pun- 
to da vietare agli Israeliti che vivono 
nel Yemen di lasciare il Paese qualora 
si proponessero di incamminarsi verso 
i colli di Sion per ingrossarvi le co- 
lonie dei Sionisti. 

La setta degli Zaiditi 


Per farsi un'idea approssimativa del- 
la religione ufficiale che domina nel 
Yemen bisogna assolutamente prende- 
re le mosse un po’ da lontano. Il mon- 
do musulmano si. frantumò, sin dai 
primi tempi, in un mosaico di divisîio- 
ni e di suddivisioni. Una delle più im- 
portanti ramificazioni settarié è appun- 
to il gruppo sciita. I seguaci di questa 
corrente teologica sono antidemocrati- 
ci e non ammettono l’elezione popolare 
del successore di Maometto. Essi riten- 
gono che il califfo debba essere uno 
dei discendenti di Fatima, figlia del 
Profeta e moglie di Ali, e ad ogni ti- 
tolare riconoscono il diritto di designa- 
re l’erede della sua dignità religiosa in 
uno dei membri della sua famiglia. Il 
capo degli sciiti è denominato «Imam». 
ll suo albero genealogico, però, si è 
spento al dodicesimo anello. Allora si 
fece ricorso alla strana teoria di una 
comunità retta in maniera misteriosa 
da un Imam invisibile ed immortale. 
L’Imam sciita ha grado e missione di 
pontefice e di dottore infallibile, con 
mandato di interprete autentico della, 
rivelazione musulmana, e si è attribui- 
to anche il carisma dell’impeccabilità. 

Da questo nucleo embrionale di dot- 
trine si svilupparono poi varie corren- 
ti teologiche tra cui primeggiano gli 
imamiti puri o duodecimani. La fi'a- 
zione più moderata di questa setta. co- 
stituisce il gruppo degli Zaiditi, che 
abitano appunto il nodo montagnoso 
del Yemen. Il loro credo è la religione 
di Stato -dell’Arabia Felice. Al posto del 
quinto Imam essi riconoscono un. cer- 
to Zaìd, discendente del Profeta, il qua- 
le è morto in battaglia, nell’Irak,, nel 
740, mentre tentava di rivendicare con 
le armi i diritti della sua famiglia con- 
tro le truppe del califfo Hisciam. degli 
Omniadi. La sua fine gloriosa come 
guerriero lo circondò di un alone di 
epopea, © a lui fu .attribuita la fonda- 
zione della nuova setta. Gli Zaiditi di- 
fendono il diritto di priorità dei di- 
scendenti di Ali al califfato. Non am- 
mettono nessuna scienza esoterica ne- 
gli Imam, condannano come una spe- 
cie di adulterio il matrimonio di pro- 
va e sì pronunciano apertamente con 
tro l’esistenza di un inferno tempora- 
neo per i musulmani morti nell’impe- 
nitenza finale. Il loro .capo religioso 
deve essere un uomo d’azione, capace 
di far valere anche con la forza le sue 
prerogative. Non accettano, quindi, la 
dottrina dell’ Imam invisibile. Inoltre 
avversano cordialmente ogni fonma di 
culto verso i santi. Queste caratteristi. 
che dànno alla loro comunità un a- 
spetto più franto di quello di tutte 
le altre frazioni isciite. E, quentun- 
que siano attaccatissimi alla loro in- 
dipendenza poiitica sotto un regime in 
teoria molto democratico, che fa capo 
a un Imam proprio, discendente degli 
Alidi ed elettivo in tesi di principio, 
gli Zaiditi non sono considerati da tut- 
ti come realmente separati dalla mas- 
sa ortodossa dell'Islam, giacchè le lo. 
ro credenze si avvicinano assai, prese 
nel loro insieme, allo sciitismo mode. 
rato, che un tempo era stato professa. 
to anche da ottimi fedeli sonniti. 


A. Mombelli 


» 


ALLA BI : 
AL ENNALE INTERNAZIONALE DI VENEZIA Spett 


Otto padiglioni stranieri 


Con gli altri ho scritto anch'io 
che l’arte contemporanea italiana 
nell’esposizione di Venezia è supe- 
riore a quella degli stranieri. Lo è 
certamente, così come stanno le co- 
se. Ma le opere dei pochi artisti 
stranieri esposte nei singoli padi- 
glioni delle nazioni dànno intero il 
panorama dell’arte del loro paese? 
Lo stesso metodo che si è voluto 
seguire quest'anno dalla Biennale, 
e che non dico sia cattivo, dice im- 
plicitamente di no. La Biennale ha 
voluto che i commissarî dei vari 
Paesi invitassero un numero limita- 
to di artisti, ciascuno dei quali con 
un gruppo di opere. Così si cono- 
scono bene quegli artisti che i com- 
missari hanno creduto di invitare 
ma la situazione artistica ‘generale 
di un Paese, con i suoi vecchi e i 
suoi giovani, espressione delle ten- 
denze conservatrici e quelle rivolu- 
zionarie o avanguardistiche, non ri- 
sulta certamente. D'altra. parte io 
penso che non ci sia nessun bisogno 
di dare alla grande manifestazione 
artistica internazionale questo ca- 
rattere di competizione. Sarà sem- 
pre molto più interessante conosce- 
re bene qualche artista vecchio o 
nuovo, piuttosto di vedere tipeter 
ogni.anno ilo stesso mosaico di .pez- 
zi diversi messi insieme con opere 
magari minori, 

Ma a parte tutto questo. i--padi- 
glioni stranieri offrono quest'anno 
poco d’interessante da vedere, me- 
no poche eccezioni. La Spagna in- 
siste a mostrarsi tal quale come era 
sotto il regime monarchico. Ma co- 
me allora, ho ragione di credere che 
si dipinga anche oggi qualcosa di 
più giovanile nel paese di Goya, di 
quello che l’ufficialità ci fa vedere 
a Venezia. Gli artisti spagnoli sa- 
rebbero ancora a Sorolla, a Zu- 
biaurre, a Chicharro? 

O si crede che la tenebrosa di- 
pintura letteraria di ‘un Solaria: ba: 
sti a richiamare l’anima pittoricissi- 
ma del Greco? 

Non certo la pittura del paesista 
catalano Joaquin Mir al quale è sta- 
ta dedicata una mostra personale, 
potrà darci un’idea di quanto s’a- 
gita nelle generazioni giovani spa- 
gnole. E così la scultura di José 
Capuz comunque conosciutissima. 
._ Più scaltrito, il signor Lambotte, 
ha presentato je opere del Belgio in 
una cornice modernista, seppure 
non del tutto attuale. Come mostra 
retrospettiva v'è quella di A. Ras- 
senfosse, l’artista che in Italia s'im- 
parò a conoscere tanti anni fa, at- 
traverso gli albi e le cartelle di \Vit- 
torio ‘Pica... E fin d’allora non .ci.è 
mai sembrato nulla di straordinario. 
Ottocento sensuale e elegante; mo- 
delle, calze, tolette; segni rotondi, 
or grassi, or evanescenti; abilità di 
incisore come fra gli artisti del Bel- 
gio trovasi spesso. 

Fra, gli artisti noti ritroviamo: 
Opsomer, del quale la cosa più 
riuscita è una « Natura morta » di 
tipo, diciamo così, derainiano; Car- 
lo Ante sempre più illustrativo; 
Constant. Permeke; L. Buisseret, 
Pierre Paulus con un buon quadro 
di paese. Fra i giovani qui presen- 
tati Léon Devos di cui già parlam- 
mo nella Biennale passata ‘è il mi- 
gliore. Ma rimane anche lui preso 
dalla scicconeria parigina del tardo 
impressionismo : pur con atteggia- 
menti più alla giornata, più mont- 
parnassiani. 

Nella. scultura si fa notare per 

freschezza di osservazione e ricerca 
di stile il De Meester de Betzen- 
ibroeck con i suoi bronzi di anima- 
li. Anche il Debònnaires, altro gio: 
vane sulla trentina, si distingue su- 
gli altri non molto significativi sculi 
tori. Naturalmente rimane assal Vi; 
sibile l’astro ufficiale di Victor 
Rousseau. , 
_ Nel padiglione olandese solita 
bravura nordica di cucina grassa, 
ove la luce è biacca, il nero sempre 
velluto, il marrone da cacciatore 
sempre lustro, il colore o assente, 0 
tinto uso Ripolin. Contuttociò Jan 
Kluyter è all’altezza della sua fama 
e:così Van -Koynetibutg;: decorato- 
ge soltanto assai abile. Eekman ac- 
quafortista e xilografo è un tecnico; 
certamente straordinario, e un arti- 
sta che si sforza di non rimanere 
indietro alle nuove generazioni; co- 
sa questa che non sappiamo lodare 
perchè l’arte non ha bisogno di 
falsificare la data di nascita quando 
è drte vera; anzi! 


; r B 
gqAa a 
acolo Za-Bum 

al Barberini 

Za Bum ci ha diato spesso spettacoli 
briosi e piacevoli, sorretti soprattutto 
da una specializzata eccellenza di ese- 
cuzione il cui segreto fondamentale con. 
sisteva nell’affidate a veri e proprì at- 
tori l'esibizione di mosse e facezie che 
prima rimanevano più o meno inosser- 
vate, nel campo’ del varietà. Sarebbe 
come prendere, con intelligenza, un po’ 
di cianfrusaglie a Campo de’ Fiori e 
disporle sapientemente in una vetrina 
ben squadrata e lucidata a via Condot- 
ti. La sostanza resta quella e non è 
davvero gran che, ma bisogna ricono- 
scere il merito di chi con scaltrezza 
riesce a farle assumere aspetti di qual- 
che pregio. E con ciò sia lodata, nel 
campo delle riviste marca Za Bum, la 
capacità di Mattoli. Poi viene la volta 
che anche a Campo de’ Fiori nor si 
riesce a racimolafe quel tanto di pseud 
ninnoli e di falsi gioielli per combinare 
decentemente lo scherzo dedicato al 
buon pubblico, il quale grazioso e beni- 
gno è pur disposto a prestarsi al gioco 
e a sorriderne. E allora la vetrina s’'a- 
pre in un vacuo sbadiglio dentro il 
quale nemmeno un potente proiettore 
luminoso riuscirebbe a scovare alcun- 
chè di consistente. Con ciò non si deve 
perdere del tutto la fiducia. Può darsi 
che alla volta Successiva si ritorni a 
combinare qualthe cosa di buono. La 
volta, successiva sarebbe quella che po- 
trebbe su allo spettacolo com- 
posto de Il sabato del villaggio e della 
rinnovata dizione di Caterina Sfòrzati, 
in cui putroppo Falconi e Biancoli (già 
in altre occasioni lodati opportunamen- 
te in queste colonne) sembrano. dimo- 
strare un preotcupante inaridimento 
delle loro qualità. Ma sono giovani e, 
dopo un rinfrancante riposo estivo, ci 
daranno, lo auguriamo, qualche altra 
cosa all’altezza della loro fama. 

Per la cronaca, lo spettacolo di ier- 
sera è passato fîa tepidi applausi e te- 
pide proteste, in un clima tendenzial- 
mente malinconico per il diffuso disap- 
punto di non trovare quello che si cer- 
cava. Gli applausi sono stati esclusiva- 
mente diretti agli attori, che fecero di 
tutto per voronofizzare i due copioni. 
La festosa Milly, la caratteristica Chel- 
lini, la Renzi, il Ruffini, il Melnati, il 
Roveri, Gino Sabbatini raccolsero come 


LEYDEN 


ERUST: «Ragazza » 


tolga qualche scultore, e prima di 
tutto Kolbe (che è sempre un arti- 
sta di primo piano, per quanto que- 
sto suo « Atleta » è troppo descrit- 
tivo nella forma, troppo sforzata- 
mente anatomico, quasi il Kolbe 
avesse voluto mostrare tutta la sua 
preparazione scolastica) la pittura è 
giù giù, Ritorna l’accademia mo- 
nachese .e con. essa appare chiara 
l'intenzione polemico-politica degii 
ordinatori. E’ un giro di vite all’in- 
dietro. 

Non riesco a trovare interessante 
il padiglione russo, come è avvenu- 
to a più di un critico. Ci sono, è ve- 
ro, qua e là accenni felici come il 
quadro del Deineka dell’Adunata 
femminile e ja statua della  Mou- 
khina rappresentante una contadi- 
na russa; l’uno peraltro ripescato 
sui fotogrammi cinematografici e 
l’altra che sembra un’opera del ve- 
rismo sculturale mettiamo di un 
d’Orsi, insomma degna della scul- 
tura democratica: del secolo scorso. 
Ma poi ci sono certi ritrattacci di 
una fattura di vera servilità foto- 
grafica, pitture vecchie. e barbose 
come ai tempi degli zar non acca- 
deva di vedere .in una mostra uff- 
ciale. i; 

Il padiglione della Gran Breta- 
gna è quest'anno più organico. Ri- 
specchia fedelmente «l’isolamento» 
britannico nei riguardi dell’arte in- 
ternazionale. Anche laddove gli ar- 
tisti fanno arte che vorrebbe essere 
rivoluzionaria o astrattista, come 
dicono loro, si riconosce la freddez- 
za vetrina, la calma, vorrei quasi 
dire l’insensibilità del carattere. Si 
guardino, ad esempio, le opere di 
Ben Nicolson prima futuriste e cu- 
biste, oggi più trasognate ma la cui 
trama veristica è sempre assai tra- 
sparente fra spigoli e raggi, com- 
posizioni e arabeschi molto dignito- 
si ma senza alcuna originalità, (As- 
sai più raffinati erano due anni fa 
gli astrattismi di Paul Nash). 

Persino le pitture di R. O. Dun- 
lop che vorrebbero dare con imme- 
diatezza impressionista e con ma- 
teria succosa aspetti di sensibilismo 
pittorico risultano preordinate negli 
slanci e nelle licenze. 

Così le divertenti (da un punto 
di vista ietterario e illustrativo) pit- 
ture di C. R. W. Nevinson, sono ri- 
maste formalmente alla decomposi- 
zione del primo futurismo, mettia- 
mo di Russolo e quindi appaiono di 
una modernità arretratissima. 

Naturalmente oltre questi « mo- 
derni » c’è tutta la gamma della so- 
lita. pittura inglese, liscia, rosea, 
esente da dramma, 

Nella sua compostezza severa 
spicca fra le tante vedute di paese 
e ritratti una natura moria di John 
Aldridge che mi pare la cosa miglio- 
re del padiglione britannico, Qui il 
colore è tenuto nelle briglie armo- 
niche dell’intonazione, i rapporti 
tonali e formali sono serrati in una 
logica espressiva di un realismo in- 
telligente e conquistato. E’ una pit- 
tura attualissima, che mi ha ricor- 
dato il Caravaggio delle migliori 
nature morte. 

Della. sezione acquarellista -« ra- 
mo importante delle belle arti bri- 
tanniche » come dice ed ha ragione 
di dire, il maggiore A. Longden, 
non sento di poter scrivere in mo- 
do particolare dato che la tecnica 
mi interessa sempre in un secondo 
e anche in un terzo momento, 
quando cioè è constatato il risulta- 
to, sia che attraverso gli occhi eritri 
nel cuore e nel cervello, sia che ri- 
manga almeno negli occhi pittori- 
camente accettabile. 

Quanto alla scultura, nulla, e non 
sembri una freddura, di rilievo. Nel 
bianco e nero qualche bravura tec- 
nica nelle xilografie, specie della 
Leigton, e nelle acqueforti. 

Ora facciamo, lettore, una sosta. 
Ci sono ancora. se non erro, sette 
altri ‘padiglioni da visitare, e fra 
questi quello dove ci fermeremo di 
più, il francese. Poi faremo un di- 
scorsetto fra noi sull’inutilità del- 
l’arte quando è inutile. Bada, non 
solo alla vita, alla società, ma anche 
e soprattutto all’anima e alla mente. 


Cipriano E. Oppo 


natura morta, la quale malgrado il 
pittoricismo d’origine culturale e 
l'eleganza coloristica, riesce a te- 
ner giusti fra loro i rapporti tonali. 
Altri pittori troppo  contenutisti, 
letteratoidi. Altri romantici. Altri 
pochi a rimorchio della scuola di 
Parigi: solito esperanto. 
Esperanto convinto in Danimar- 
ca. Sette soli. artisti. Pittori. i 
Eppure il direttore della Galleria 
Reale di pittura che ha scritto due 
paginette d’introduzione al catalo- 
go, afferma che la « pittura più 
astratta quale essa si manifesta in 
Danimarca non è rappresentata qui. 
Si può tuttavia dire che questi set- 
te pittori offrono insieme un’imma- 
gine caratteristica dei tratti essen- 
ziali della pittura danese di oggi ». 
Olaf Rude altra volta cubista ora 
si dice realista, ma non'so per quale 
verso, a meno che non si voglia pa- 
ragonarlo a Kokoscka; lo è più sem- 
mai Axel Beutzen, ma non si pensi 
però ad un Coubert nuovo secolo : 
i nostri energumeni antinovecentisti 
a quella vista taccerebbero persino 
Sironi. .di..palizzismo. Harald Gie- 
rjuny. è ritenuto l’artista che più 
ha influenzato l’arte. contempora- 
nea danese. La sua pittura rivela 
in lui, dicono, l’uomo che tutto sa- 
crifica alla teoria e aile estreme con- 
seguenze della troppa intelligenza. 
Perciò invano cercheresti in questo 
grigiore un grammo della più ele- 
mentare pittura; la purezza di un 
istinto; un ricordo del mondo qua- 
l’è nella sua luce. ‘Itoppa materia 
grigia, sarà poi cervello? 
Cecoslovacchia. Conoscevo quasi 
tutti questi artisti. Molta intelli- 
genza della pittura, molta passione. 
Ma anche molto legame con Parigi 
da parte dei giovani pittori. Picas- 
so, Bracque, tali e quali. Veri abi- 
lissimi sosî. Emil Filla è uno di 
questi: espone nel senso detto del- 
le riuscitissime nature morte. Va- 
clav Spala viene dal cubismo, ma 
accenna a un ritorno paesano, Ludo 
Fulia anche lui è un astrattista ma 
appunto perciò la sua arte rimane 
soprattutto decorativa. C'è poi Vla- 
stimil Rada coni suoi sconfinati 
paesaggi, qualcuno bello. Avremmo 
desiderato vedere qui rappresentate 
anche altre tendenze. Manca il ce- 
zanniano Rabas; manca il mistico 
Zrzàvy., manca M. Hègr impressio- 
nista di buon istinto. Interessa mol- 
to meno Benka Martin il quale non 
riesce a vincere l'impostazione illu- 
strazionistica dei suoi dipinti a sog- 
getto popolaresco. 
-»Altrettanto dicasi. dell’Obrowsky 
cui peraltro mon possono negarsi 
meriti di sapienti armonie colori- 
stiche e tra gli scultori va notato il 
Dvorak per una. bella. robustezza 
plastica e l’attenta volontà di far 
vivere la materia oltre i suoi limiti 
di resa oggettiva. 7 
La Germania, dopo la vacanza 
dell’altra Biennale, si presenta assai 
meno agguerrita del solito. Se ne 


tono evocati varie volte alla ribalta. 
Stasera replio& 


9. 


Jensili dell’« Italia che 
scrive », si sco) il Palatino, il Foro 
Romano, il Colosseo, l’azzurra cerchia 
dei Colli Albani, il Foro d’Augusto 
e, imminente a sinistra, il massiccio 
gigante del Campidoglio. Ma si vede, 
ancora, in quasi tutta la sua lunghez- 
za, la splendente via aperta da Musso- 
lini nella più sacra zona del mondo: 
via dell'Impero. Cose venerande, dun- 
que, e cose nuovissime, nutrite dello 
spirito di r. 


Dagli orti 


rmig; 


mammola dell’editorìa italiana: la tua 
proverbiale modestià soffrirebbe iroppo 
di quanto sto per dire agli amici della 
« Tribuna ». 

Formìggini, infatti, sl eclissa e Zuc. 


prossimo fascicolo della Rivista. State 
a sentire: 

« L’Italia che scrive », è, oggi, al 
suo diciassettesimo anno di vita. An- 
nunciata nel ’17 a un Congresso di Mi- 
lano, nel clima apocalittico di Capo- 
retto, si realizzò avera del ’18, 
alla vigilia del Piave, nello spirito già 
in arme della riscossa. Fu, nascendo, 
reazione italiana, affermazione di alta 
spiritualità nazionale. 

E tenne il suo posto nell’amaro do- 
poguerra. Quando nel cieco trambusto 
delle passioni, parve pren ogni luce 
d’ideale, « L’Italia che scrive », chia- 
ra, ordinata, serena, lucido specchio 
della superiore vita della Nazione, at- 
testò il diritto imprescrittibile della 
cultura, dell’arte, delle ragioni auten- 
tiche e sopravviventi della vita. 

Diciassette anni . di lavoro intelli- 
gente, probo, inteso a perfezionare te- 
nacemente la sua figura; a migliorare 
i suoi servizi, a selezionare la collabo- 
razione, sono buoni testimoni della sua 
sanità fondamentale e della reale ne- 
cessità a cui serve. 

— Vi confesso — soggiunge Zucca, 
un po’ corrugato — che già sono ama- 
ramente pentito di avere scritto lodi 
così smaccate dell’« Italia che scrive» 
prima del mio ingresso alla direzione. 
In questi giorni che, appunto per ra- 
gione. della Rivista, ho accostato innu- 
merevoli persone, uomini eminenti, 
rappresentanti cospicui della cultura 
nazionale in ogni suo ramo, mi sono 
sentito osservare con bontà: « Ma 
l’« Italia che scrive » è una rivista 
simpaticissima, bellissima,- assoluta- 
mente perfetta. Non c’è niente, asso- 
lutamente niente da fare. Quel For- 
mìggini! Che talento! che editore! che 
scrittore! ecc. ecc. ». Così che io non 
trovavo 18 modo nè luogo per esibire 
il programma di riorganizzazione e di 
rafforzamento della Rivista, così come 
era scaturito dal mio urto geniale con 
A. F..F. A un:certo punto, vi confesso, 
ho cominciato a buttare acqua sul fuo- 
co di quegli entusiasmi, a fare sempre 
meno ‘prudenti riserve sull’ingegno del 
Formìggini, eccezioni sempre più re- 
cise sulle bellezze della Rivista, oppo- 
sizioni a oltranza alle sue decantate 
perfezioni da non toccare con mani 
profane. In confidenza: la mia esaspe- 
razione è arrivata a tal punto che non 
ho esitato ad affermare... — e Zucca 
abbassava la voce fino al tono profes- 
sionale del cospiratore — ...sì: sono ar- 
rivato ad affermare e a ripetere che la 
Rivista, così come io l’ho trovata oggi, 
è quello che si dice « una rovina » — 
e accennava con ampio gesto al pano- 
rama lì in faccia — una rovina tra le 
rovine... » 3 

Formìggini in quel punto rientrava 
e il nostro interlocutore, con la sua 
disinvolta eloquenza, cambiava agil- 
mente tono e metro: — Vi leggerò, ora, 
la chiusa del programma: 

«I nostri gusti sono assai lontani da 
quelli di quel famoso re cannibale, il 
quale cominciò col mangiarsi tutte le 
tribù avversarie: e poi, per ragione di 
materia e di abitudine, passò a pap- 
parsi le iribù amiche; e poi, esaurite 
anche quelle, i suoi medesimi sudditi. 
Ed ecco che, un triste giorno, si trovò 
sotto i denti la'sua affezionata paren- 
tela: e infine, supremo degli strazi, la 
sua adorata famiglia. .Finchè, dispe- 
rato, deserto, tutto dipinto a lutto, si 
ridusse a rosicarsi le sue medesime un- 
ghie, e quel niente di polpa dei polpa- 
strelli, e le cimette degli ossi più tene- 
re. Così che, dopo una nera agonia, 
tormentata dalla fàme e dai rimorsi 
— povero diavolo d’un re dei canniba- 
lil — dovè morire miseramente d’i- 
nedia. x 

Non ‘è, intendiamoci, che a noi fac- 
cia difetto l’appetito. Nè, tanto meno, 
che ci manchino i denti. Tutt'altro. 
Abbiamo’ stomaco attivo e zanne a 
posto ma la carne del nostro simile 
non cifa gola. Fuor di parabola i no- 
stri gusti sono nettamente collabora- 
tivi. 


— 


dI 


BENEA MARTIN: « Sull'erba » 
al DIR "i pera tot 


sempre la simpatia del pubblico e fu-{la 233. Esposizione costituita da com- 


PINI 
Negliorti pensili de “1 10S,. 


‘Giuseppe Zucca ci parla delle novità della Rivista 


ni stampati di buona fede e di buona 
una ospitalità e una 
lavoro ». 


da, abbiamo osato rammentare: — Ma 
i criteri nuovi... 


} a F Tu|zata la Rivista sulla base di 
sei noto come la più profumata viola|laborazione responsabile 
autorità. Vogliamo fare, di fronte al 


Vogliamo imporre la fiducia cieca in 
tutto quanto la nostra rassegna dirà 
su tutto quanto si stamperà in Italia, 
o, nel mondo, 
sessanta- nostri 
costituiscono la più splendente costel- 
lazione nel cielo della dottrina e del- 
l'ingegno italiano. I più che cento loro 
collaboratori, un piccolo esercito dei 
più attrezzati per la guerra della cri- 


re nell’« I.C.S.» la guida più sicura per 
le sue letture e per i suoi studi. I re- 


La**Gioconda., nel reper- 


torto dell’ Opera di Stato ner ia Festa del Libro 
di Vienna ilica di ì 
alla Basilica di Massenzio 


VIENNA, giugno. 
(Tedeschi). — Dopo ventiquattro] 11 Comitato esecutivo della VIII Fe- 
sta Nazionale del Libro che si svolge- 


anni dall’ultima volta che vi è sta- 
rà nei giorni 9 e 10 giugno nella Basi- 


ta rappresentata la «Gioconda» èr: 

entrata nel repertorio dell'Opera di|lica di Massenzio ha un arduo compi- 

Stato di Vienna. Il glorioso teatro|t0 da, assolvere : quello Biupotca carri 

ha voluto in tal modo r sare elevato numero di partecipanti. 
onorare alt, vaste navate, gli enormi spiazzi del- 


memoria del compositore italiano|} insigne monumento sembrano angu- 
nel centesimo anniversario delle sualsti per raccogliere i banchi di vendita 


nascita, proseguendo im quella suale le costruzioni speciali che popoleran- 
azione intesa a rivalutare :a musi-|no l’ VIII Festa del Libro. Una gara 
ca italiana tanto più significativa|affannosa, specie in questi ultimi gior- 
in quanto si manifesta în un teatro|Di. 8 è creata, fra gl’'indecisi o i ritar- 
che è considerato uno dei maggiori i gigio, n aa a ronirate ola 

È nà i f E ; a e 
ra stata Moss fn stona con Gioi | Cola Basilica è tua cosa di pre 
la Sira da < sà Qi notazioni. Alle Istituzioni culturali e 

7 quell'amore che si sono|propagandistiche dello Stato, parasta- 
potuti constatare anche nella pre-|tali e del Partito, agli Editori di tutta 
sentazione di altre opere italiane e|Italia, agli autori che interverranno 
che sono valse a render grato an-|isolati, e in piccoli gruppi, nonchè alle 
che quanto sarebbe. stato ormai 


più Liga ere cStro si sono ag- 
trà ; À _|giunti, in questi ultimi giorni alcuni 
> oppo lontano dal gusto di un pub-|Guotidiani della Capitale; varie Riviste 
lico moderno. Naturalmente le dif-|e gli Uffici stampa di qualche confe- 
ficoltà per un cantante tedesco dilderazione. Il successo di questa rasse- 
investirsi dello stile, del carattere|gna della cultura e dell'industria edi- 
di un’opera straniera e particolar-|toriale è più che assicurato e, possia- 
mente italiana si son tatti sentire 
anche in questa edizione viennese, 


mo. affermarlo, supererà per numero 
di aderenti e per imponenza e varietà 
ma l’esecuzione nel suo insieme è 
stata tale da appagare anche le più 


di pubblicazioni letterarie, artistiche, 
gelose esigenze. 


scientifiche quanto è stato fatto fino 

ad ora in Italia. A questa concretezza, 

i già di per se degnissima, farà da su- 

La prima ha avuto il carattere di|perba cornice la sontuosità di linee 
una rappresentazione di gala per- 
chè ad essa il Presidente della Fe- 
derazione aveva invitato la dele- 


della Basilica di Massenzio e da sfondo 
fantasioso il verdeggiante Palatino. Il 

gazione speciale del Re del Belgio; 

oltre al Presidente Miklas ha cssi- 


Governatore di Roma ha disposto che 
stito alla rappresentazione anche 


gli uffici competenti collaborino alla 
buona riuscita della manifestazione e 
già i lavori per l'adattamento, per la 

il Cancelliere Dollfuss, il borgoma- 

stro di Vienna, î membri del corpo 

diplomatico, e î maggiori esponen- 


decorazione con piante e fiori e per la 
illuminazione sono a buon punto. 

ti della vita artistica e mondana 

viennese. 


Quest’ anno la partecipazione del Go- 
NOTIZIARIO ARTISTICO 


vernatorato sarà anche più vasta e 
concreta degli anni precedenti ed i de- 

IL PITTORE ABBATECOLA DA 
BRAGAGLIA Si è inaugurato al 


siderii della Commissione artistica del- 
la Festa, composta dai rappresentanti 
«Bragaglia fuori commercio» Scalone 
Mignanelli n. 11 (piazza di Spagna) 


dei Sindacati Architetti, Belle Arti, au- 
tori e scrittori, saranno appagati af- 
finchè la Basilica accolga con la viva- 
cità coloristica dei pennoni e delle 
bandiere, con la profusione di piante 
e festoni, con la ricchezza degli araz- 
zi e la grazia dei fiori, quanto di me- 
glio è creato oggi dal pensiero della 
ruova Italia. Il Partito ha annunziato 
ufficialmente il suo intervento alla Fe- 
sta del Libro e l'adesione è per gli or- 
ganizzatori ambito premio e alto inco- 
raggiamento; e col Partito saranno En- 
ti statali, parastatali, corporativi, un 
insieme imponente d’iniziative e di 
realizzazioni nel campo della cultura e 
della propaganda. 

L’on. Alfieri, presidente dell’Allean- 
za del Libro, ha saputo raccogliere at- 
torno alla manifestazione romana con- 
sensi e simpatie in ogni campo, tanto 
che la ‘collaborazione al successo della 
Festa del Libro, sarà completa. Tutto 
il campo culturale,, e organizzativo è 
mobilitato. Autori, editori, autorità sco- 
lastiche, confederali, corporative, dopo- 
lavoristiche, ed oltre la stampa che se- 
gue con simpatia l’ avvenimento, anche 
l’Istituto Luce, l’ Ejar, la Federazione 
dei Pubblici spettacoli daranno con an- 
nunzi speciali al pubblico il loro disin- 
teressato ed efficace ausilio per la riu- 
scita della prossima manifestazione. Il 


posizioni pittoriche, da sculture e da 
De dell’artista pugliese Abbateco- 


‘ A qualunque tendenza appartenga- 
no — non parliamo di scuole, a bella 
posta; e neanche di gruppi; e meno 
che mai di... peggio — tutti gli italia- 


volontà troveranno sempre nell’« ICS » 
testimonianza. 
solidale col loro 


A questo punto, poichè l’ora era tar- 


accogliente, serena, 


— E’ vero. Ecco. Abbiamo riorganiz- 
una col- 


assis 
della Festa del Libro e subito dopo Ro- 
d’indiscussa 


ma, chè l'ingresso è gratuito constate- 
ranno come il Comitato esecutivo abbia 
saputo ogni anno più perfezionare la 
organizzazione e la disciplina della ma- 
nifestazione. Quest'anno oltre un mag- 
giore ordine, un minor frastuono, una 
migliore decorazione dell’ambiente ed 
una più oculata selezione delle pub- 
blicazioni, sarà dato alla topografia 
della Festa un più razionale assetto. 
Compatibilmente con l’alto numero di 
partecipanti, in confronto dello spazio 
disponibile, si cercherà di creare un 
piccolo piano regolatore razionale af- 
finchè non solo i banchi di vendita 
facciano bella mostra ed il pubblico 
possa visitarli tutti con più agio, ma 
l'insieme dei varii settori si presenti 
all’occhio dei visitatori in un panorama 
il più armonico possibile. 

Il compito non è semplice, ma la di- 
sciplina dei partecipanti e la bontà del- 
lo scopo riusciranno a facilitare la 
realizzazione del problema che il Co- 
mitato Esecutivo e la Commissione ar- 
tistica si sono imposti. Nei prossimi 
giorni daremo l’ elenco completo degli 
aderenti alla Festa e parleremo anche 
di alcune utili iniziative tra le quali 
del banco destinato alla vendita esclu- 
siva dei libri per bambini e per i gio- 
vani (che costituirà una gioia per gli 
occhi per la sua festosità esterna e 
per la varietà e bontà delle pubblica- 
zioni poste in vendita) e della Pesca 
propagandistica del libro, pesca a tut- 
to vantaggio del pubblico perchè la bu- 
sta della fortuna che ognuno potrà ac- 
quistare conterrà riviste, piccoli doni 
e un buono mai inferiore al prezzo del- 
la busta, mediante il quale sceglierà ai 
banchi all’ uopo destinati, il volume che 


pubblico italiano, un gesto ‘di forza, 


in lingua italiana. I 
collaboratori titolari 


tica moderna. Il pubblico dorà trova- 


pertori bibliografici saranno vigilatis- 
simi, aggiornati col massimo serupolo. 
Daremo grande importanza e larghis- 
simo spazio, oltre che alla produzione 
letteraria, alla produzione scientifica 
e tecnica, verso la quale — specie se 
in forma divulgativa — si orienta così 
forte, oggi, l'interesse dei lettori, Au- 
menteremo il numero degli articoli e 
vorremo firme di prima grandezza: 
non importa se di giovani 0 di meno 
giovani o di giovanissimi. Verso i gio- 
vani di talento saremo sempre dispo- 
sti con la più accogliente cordialità. 
Allargheremo generosamente i settori 
del nostro lavoro. Nella Rivista si vor- 
rà parlare di tutto — nei suoi riflessi 
stampati, s'intende —: di cinema, di 
sport, di moda. Le sue pagine saranno 
sobriamente illustrate. Interroghere- 
mo direttamente il pubblico sulle sue 
preferenze: lo indurremo a collabora- 
re strettamente con noi per assicurare 
all'Italia, con una rassegna critico-bi- 
bliografica viva, attiva, completa, di 
grande autorità, di folle tiratura, uno 
strumento potente di divulgazione cul- più preferisce. 
turale. Faremo concorsi, referendum,|* 7] pubblico romano, che segue con 
inchieste. Non avremo paura delle po-|tanta simpatia questa sagra del libro 
lemiche.... £ 1 sarà presente in massa ad onorare gli 

— E senza mutrie... — interviene lo|scrittori italiani ed i loro collaboratori. 


mrore dei talora del ridere ». 
utrie — conferma Zucca — Anzi: ei|Un Consiglio di compositori di 
musica per la protezione dei 


mutrie — conferma Zucca — Anzi: ci 
terremo, dicendo tante e poi tante cose 
ere , , 
diritti d'autore. - 
WIESBADEN, 6. 


serie, ci terremo a tirar sù lo spirito 
dei lettori... 

— Abbiamo, per esempio, — rivela 
Formìggini — tra i suoi collaboratori 

Un Consiglio per la cooperazione 

internazionale dei compositori, che ha 

per scopo di proteggere i loro diritti 

di autore e dj organizzare uno scam- 


un Dottor Zeta, che farà una rubri- 

chetta «Consigli del medico: a scrit- 

tori e lettori». Abbiamo i due primi 

pezzi: « La graforrea» e «Il crampo 

dello scrittore ». Ci si sente: uno scien- uno s 

ziato che sa il fatto suo. bio internazionale di artisti, si è qui 

— Se occorrerà — interrompe con] costituito per iniziatva dj Riccardo 

decisione Zucca — aumenteremo il nu-| Strauss che è stato eletto all’unani- 

mero delle pagine... mità Presidente del Consiglio stesso. 

Formiggini, nell'ombra violetta chel Hanno aderito finora — all'iniziativa 

il vespero già addensa sotto le folte|l’Austria, la Danimarca, la Finlandia, 

la Francia, Ja Germania, la Gran 

Bretagna, l'Italia, la Polonia, la Sviz- 

zera e la Cecoslovacchia. ; 

Su proposta del maestro Lualdi, è 

stato deciso che la prossima sessione 


chiome degli alberi, sospira. 
— Naturalmente — riprende Zucca 

del Consiglio abbia luogo a Venezia 

nel settembre di ‘quest’anno. 


con forza — cambiamo la coper tina... 
” 


Formìggini, nell'ombra violetta, co- 
al INl Festival di musica di Venezia 


me sopra. 
— .. facciamo una copertina sma- 
gliante, impositoria, da scoprirla tra 
mille altre a mille metri lontano, con 
lo schieramento al completo dei nomi 
egregi dei collaboratori. Ci presentere- 
mo alla « Fiera del Libro» con un ban- 
VENEZIA, giugno. 

In seguito ad accordi intervenuti fra 

la Biennale d’Arte e la Direzione Ge- 

nerale della Staatsoper di Vienna, sl 

annuncia che l’intero organismo arti- 

stico della Staatsoper comprendente 

l'orchestra nella sua massima forma- 


chetto modesto e un cartellone arro- 

gante. Vogliamo che il pubblico sappia 
zione, il cor, i direttori dell'orchestra @ 
del coro, gli artisti di canto, i registi, 


del nostro sforzo e si disponga subito 
le scene, i costumi, l’attrezzatura, | 


a seguirci con simpatia. 
macchinari, e tutto il personale tecnico 


Concorso per il centenario 
di Vincenzo Bellini 
verranno a Venezia negli ultimi due 
giorni del Festival musicale per tenere 


Il Comitato per la celebrazione del 
centenario di Vincenzo Bellini (1935) 
le seguenti manifestazioni: 
Sabato 15 settembre, nel teatro «La 


ha indetto un concorso per un grande 
manifesto murale. Tale cartello dovrà 
prestarsi alla FIRPOUZIORE in cartelli 
imensioni anche piccolissime e non È i 
isbn più di cia colori. Fenice», unica rappresentazione del. 
Il bozzetto, della dimensione di cen-[l’opera «Così fan tutte» di A. Mozart. 
timetri 70 per 100, ispirandosi alla so-| Domenica 16 settembre, ore 15.30, nella 
lennità dell’avvenimento, deve risultare|sala del Maggior Consiglio nel Palazzo 
d’immediata efficacia propagandistica,| Ducale, Concerto sinfonico diretto dal 
maestro Clemens Kraus. Domenica 16 
settembre, ore 20, Teatro « La Fenice », 
unica rappresentazione dell’opera «La 
donna senz'ombra» di R. Strauss, il 


e recare le parole: « Centenario di Vin. 

cenzo Bellini 1835-1935 . Catania An- 
quale assisterà alla rappresentazione. 
E’ la prima volta che la organizzazione 


no XIII». ; 
Il termine per la presentazione del 

artistica della Staatsoper di Vienna 

viene in Italia 


bozzetti scade il 15 giugno corrente. I 
bozzetti debbono essere inviati alla Cor- 
porazione dello spettacolo ‘presso il Mi- 
nistero delle Corporazioni. 


sua persistenza sono 4 
questo eccellente romanzo, a priorità 
cronologica e al nome dell'autore sulla 
breccia per altre attività culturali che 
non le sole di romanziere. Tale veloce 
dimenticanza è un segno di età înten- 
se e vigorose, nelle quali anche le ope- 
re letterarie si addensano e sì accaval- 
lano in uno sforzo di adeguamento -al- 
la potenza di vita che la circonda»; 
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Fervore di preparativi [Passaggi a livello 


Giappone in marcia 


Il Giappone è all’ordine del gior- 
no. Di grande attualità e molto 
istruttivo è uno studio pubblicato 
da Michele C. Catalano. — « Giap- 
pone in marcia » — nell’ultimo nu- 
mero di « Politica ». Si tratta di uno 
scritto organico, poderoso che im- 
posta magistralmente il problema 
del Giappone di oggi esaminato. da 
un punto di vista europeo. Il brano 
che qui sotto riproduciamo contie- 
ne elementi degni di essere medi- 
tati: 


«E’ palese che il Governo giappone- 
se considera la concorrenza economic& 
come un’arma per il raggiungimento di 
fini politici. Lo stato è un comparte. 
cipe diretto dell’industria e del com- 
mercio, non solo nel concetto generale 
del coordinamento di tutte le energie 
nazionali, ma come un azionista che 
ha un diretto interesse nello sviluppo 
delle imprese economiche che control. 
la.e, direttamente o indirettamente, di- 
tige. L’intervento dello Stato @gevola 
all’accentramento degli organismi eco- 
nmomici in poderose unità che elimina- 
no dispersioni ed errori e garantisce la 
continuità delle imprese di fronte agli 
azionisti, ai quali viene assicurato un 
utile in misura superiore od uguale — 
mai inferiore — all'interesse corrispo- 
sto per i titoli di Stato. In alcune in- 
dustrie, come nella siderurgica, per, 
comprensibili ragioni, una grande or- 
ganizzazione semistatale controlla tut- 
ta la produzione e, pur consentendo 
alla iniziativa privata di ‘esplicarst li- 
berdmente, ha imposto all’unificazione 
dei procedimenti, il controllo dei prez- 
21 e — ciò che maggiormente conta — 
l'efficienza massima per ‘affrontare qual. 
siasi contingenza. 

In quale misura la finanza statale 
aiuti ed incoraggi l'industria ed il com- 
mercio e. quale sia il ritmo previsto 
nei piani di incremento della produzio. 
ne, tanto ai fini di consumo interno — 
che aumenta a mano a mano che -il 
tacito ma implacabile boicottaggio giap- 
ponese alle importazioni straniere pro- 
duce i suoi effetti — quanto a quelli 
della campagna di espansione sui vari 
mercati del mondo, non possiamo sa- 
pere, e nessuna indiscrezione specie se 
addomesticata, può illuminarci al. ri- 


guardo. E’ certo che l’industria, spe- 
cialmente quella che mira alla esporta- 


zione, riceve particolari cure, finanzia 
menti, garanzie contro rischi di crisi 
generale e, ciò che è sintomatico, per 
la sovra-produzione 0. per le difficoltà 
internazionali. I° produttori sono esenti 
da molti gravami fiscali che inceppe- 
rebbero le iniziative. Esenti da tasse 
sul valore della proprietà industriale, 
eccetto una insignificante aliquota sul 


fabbricato, esenti da gravami di carat- 


tere sociale, garantiti nei rischi entro 


1 limiti previsti, essi possono assumere 
serenamente gli impegni di l 
al costo minimo raggiungibile ». 


ione 


Europa, svegliati! 


Fortuna del romanzo 
Parlando ne La Nazione del ro 


manzo, Ettore Allodoli ribatte l’af- 


fermazione del Cesareo che il ro- 


manzo sarebbe un genere di deca= 
CR e caduco, e rileva al contrario 
che: 


«i molti medici che si uffarivaho 1n- 


torno alle sorti del romanzo europeo 
vedono che, nonostante le loro pessi- 
mistiche affermazioni, questa forma di 
arte trionfa, s’insinua, s’afferma, per, 
la sua stessa necessità, E da ogni par 


libri leggibili. Omero, Dante e Goethe, 
Sono tanti i romanzi e i romanzieri ord 
che, nella crisi di sovrabbondanza, il 
problema più duro è quello della so- 
pravvivenza del libro per qualche mese 


(a non dire qualche settimana) da 


quando è uscito: come le vetrine deî 
librai si rinnovano quasi ogni giorno; 
così dalla mente dei lettori scompaio- 
no rapidamente e nomi e contenuti. 
Chi ricorda nel gran pubblico più or- 


mai, poniamo, Angela o Casa in Ocea: 
nia, o Pricò, o, anche, Primavera a pia- 
nabianca, tutte cose di prim'ordine ?. 

Si trova sempre citato Rubè che è& 
di tredici anni fa, ma le ragioni della 
dovute, anche per, 


NOVITA’ DI BOMPIANI ALLA FE« 
STA DEL LIBRO — Nella prossima 
Festa del Libro a Roma, leditore Bom« 
piani presenta le seguenti novità: 


La donna segreta di Arnaldo Fras 
teili. Un lungo racconto o piuttosta 
un breve romanzo la cui brevità è sta« 
ta conseguita dall'autore eliminando 
dalla narrazione tutte le figure e gli 
episodi non strettamente essenziali 
(L. 5). 


Distacco di Eurialo De Michelis, & 
questo simbolicamente, il libro del dis 
stacco dalle complicazioni malate ‘e tof 
bide dell'animo giovanile per ottener 
le certezze calme e superiori. (L. 5)« 


Anima e corpo di Dino Terra. In 
questo romanzo -sono illustrati vari 
momenti della vita esterna ed intima 
di una donna: Elena, una signora del. 
la buona società. (L. 10). 


Anni di sangue di Francis Yeats 
Brown. L’autore di «Lanciere» narra 
in questo suo nuovo libro le peripe- 
zie di oltre due anni di prigionia e 
di guerra passati in Asia Minore e & 
Stambul. (L. 10). 


La condizione umana di André ;Mal. 
raux - premio Goncourt 1933. La tra- 
ma del romanzo si svolge sullo sfon- 
do della Cina moderna tormentata, a 
Sciangai, fra intrighi e passioni, e il 
romanzo è un atto. d'accusa contro 
la borghesia democratica in cui sì core 
rompe la vita francese. (L. 12). 


Carl e ‘il XX Secolo di Rudolf Briinn- 

grabér. In questo attesissimo roman- 
zo che il «Wiener Tag» ha definitò: 
«uno dei libri più letti e amati del 
mondo », è descritta la storia di un 
uomo nella cornice della grande sorte 
mondiale. 


Manicomio tascabile di Edvin Cerio. 
Nel quale è rappresentata una mostra 
campionaria dell'umanità che, ridot- 
ta al formato di un romanzo, contie- 
ne i romanzi di una dozzina di 
per una grande idea. 


La Corporazione nel Mondo di S,E. 
Giuseppe. de Michelis, proiezione del 
principio corporativo fascista nel vi» 
vo della politica economica interna» 
zionale. (L. 12). 

Il nuovo volume della collana di 
«Avventure del Pensiero» (Quello 
che non t’aspetti): Biografia del cer- 
vello di F., Tilney. Storia scientifica 
del cervello umano. (L. 10). 

Infine, novità di un’appassionante 
attualità, il nuovo libro di Knicherbo- 
cker: Ci sarà la guerra in Europa?, 
indagine che ha contemplato ogni sin» 
golo ee) di battaglia potenziale 
(L. 12), 


Decisamente Jean Buvon doveva 
finire quello che giù era: vecchio 
caporale dei gendarmi dal’naso 
pronazzo e spugnoso, condannato 


a vita ad affogar nell’assenzio i 
suoi crucci d'amore, 
Questa che vi racconto è una 


storia vera che me la riferì un a- 
mico reduce dai suoi recenti iti- 
nerari provenzali. 

Perchè fu.in Provenza, nella 
Vattée des. Brébis che. avvenne il 
fattaccio, Fu lì che Buvon coman- 
dava il distaccamento di gendar- 
meria. Fu: li ehe conobbe la vez- 
zosa Lotty. -Vezzosa;' dico, perchè 
piaceva a Buvon, noto competente 
in materia di donne, benchè lui 
stesso ne dubitasse, 

FE che non confidassèe soverchia- 
mente sulla sua. proverbiale com- 
petenza in merito, lo provava il 


fatto che prima di scendere sullo. 


scabroso terreno. delle . conquiste 
galanti, da prudente stratega non 
mancava mai di.consultare attenta. 
mente quelle policrome carte idro. 
orografiche dell'amore anatomizza. 
to che sono le pagine della «Vie 
Parisienne», 

Innamorarsi, chiedere al colon- 
nello l'autorizzazione sposarsi; e 
chieder la mano. a Lotiy, per Line 
traprendente Buvon fu: tutt'uno. 

Il colonnello gli rispose di sì. 

La signorina Loty gli rispose 
di, no. 

Il colonnello  patriotticamente 
acconsentì affinchè Buvon, coope 
rasse col matrimonio al rinsangua- 
mento della Francia ormai; colo- 
rizzata a metà dai neti abitanti 
delle colonie francesi. 

Ma Lotty. vedeva ln cosa da un 
punto di vista: non perfettamente 
etnico-patriottico. 

Lotty gli aveva fatto. delicata- 
mente osservare che per, una si- 
gnorina come lei occorreva per lo 
meno un sottufficiale. Magari delle 
guardie campestri, ma sottàfficia- 
le. Inutile essere belli: e baff'uti. co- 
me Buvon, quando si è semplici ca. 
porali! 

L’audace Buvon,. che s'era mos: 
so. ad assaltar la fortezza certo 
della vittoria, batté in ritirata, 
scornatissimo, Cosa nuova per lui, 
che di ritiraie non ne aveva nidi 
conosciute, all'infuori di quelle di 
altra specie. Di quelle, cioè. che or- 
dinano il rieniro in caserma, di 
sera. 

Diventar sottufficiale 
darmi, E° nna parola! 

Che pretese, queste donne! Pet- 
chè per diventarlo, occorrevano ti- 
toli di studio. Oppure compiere 
un atto di valore o un'operazione 
di polizia così brillante da méritar- 
si la promozione a sergente, Ma li- 
toli di studio, non ne,avèva. Atti 
di valore, manco a dirlo, né avreb. 
be compiuli a bizeffe, da buon cor. 
regionale di ‘Tartarino, E così di 


dei  gen- 


ficiale in incubazione. Prese.a spal. 


“late la porta. Invano, Ufi' pompiere | 


andò a prendere munà scala ‘per 
raggiungere il ‘balcone delli casa 
tragica; in cui ora regnava. silen- 
zio. perfetto... Silenzio... di. morte, 
perchè in quel. mentre il mostro 
stava . certamente, trucidando. la 
moglie impossibilitata a gridare 
dal terrore... 

Tutto ad 
apparve, torvo, Larot. 

Orrore! Il miserabile brandiva il 
coltello intriso. di sangae. 

Un urlo di raccapriccio e di in- 
dignazione si levò dalla folla ce- 
sterrefatta. 


Buvon, sotto al balcone, si erse! 


solenne e terribilé come il dio del- 
la vendetta. 

Una più fulgida gloria gli arri 
deva ora, perchè maggior merito 
importava .la cattura d'un jassassi- 


rio autentieo (che quelin d'un ipo-|"ano quasi la aumentata disponibi- che 


tetico aspirante assassino. 

Ah; cosa, non fa fare l’amore! 

Buvon, puntando la, pistola, sul- 
la. belva umana, intimò: «Arrendi- 
ti o sparo!» 

Una. sghignazzata satanica, sgor- 
gò. dalla gola del. cinieg assassino 
il quale, come in.atto di sfida, vol- 
tosi” verso. ku.stanza del delitto dis- 
se. com voce Cavernosa: 


«Avanti, portalo qua il cadave-| 


fre! Lo squarto io!» 
AuGhi parlava? A: un. complice: 
Buvon non, potè resistere, Fece 
scattare il grilletto dell'arma ma 


perda vaio nl 


un tratto sul balcone| 


il colpo.non parti. Probabilmente 
|la cartueéiasnon prese fuoco per- 
Ché anch'essa asghiacciata dal ter? 
rore, 

Uno strascicante rumor di passi 
da rabbrividire si intese provenir 
dalla camera, Era il «complice» 
con in mano il cadavere La 
iglie con un coniglio Scannato, 


BRUNO BALDUCCI 


mo» 


La Fiera Adriatica della Pesca 
superenà-ii successo-dello scorso anno 


Ancona, 13 giughe. 

Ad un;mese di distanza dalla 

gurazione della’ seconda: Fiera Adria- 
tica d'î Pesca, 

cesso sicuro e grandioso della mani- 

festazione, dato il numero notevolis- 

simo di adesioni ipervenate che 


si può prevedere i] sutc- 


Sugre- 


| lità degli stands, 


La seconda’ Fitra Adriatica della 
Pesca, che csi svolgera dall'8 al 22 
luglio; verrà ordinata. setoml9 tre 


grandi. dfrettriei ché daranno. una 


5 
attraverso le quali pissa 1 indatstria 
della pesca è cioè la, produzione, la 
conservazione: e (la distribuzione. dei 
prodotti ‘| ittieì, Per tutta la: dursta 
delle manifestazioni sono già. indetti 
convegni di o), cd or 
rimizzativo, fra ri 


carattere teen 
i quali assumerà i 
ciale importanza. cuella, dei direttori 
| delle oltre. tremila: cooperative di 
Iconsumo. d’Italia, 


ALLA: XIX BIENNALE DI 


ingui-| 


visionéè razionale delle tre sgiandi fasi! 


IP repertorio dei: materiali | 
pér l'edilizia e Parredatiento | 


E° uscito. il Reptettorio 1934 dei 
Materiali per PEdilizia e l’arreda- 
mento. 

L'opera che è una pubblicazione; 
del Sindicato NaziOnalè Fascista! 
lugegneri, edita daila Editoriale | 
Domus di Milano, è quanto di più] 
utile’ si possa presentare agli. edi- 
Hi, siano essi ingegneri, architetti, | 
costruttori. € arreditori o. produt- 
tori dei materiali néeèssari all'edi. 
(Zi, o infinè proprietari di sta- 
bili, \ | 


i 


categorie e per nommativi tutte le 
ditte. fabbricanti @& fornitrici di 
quantò può necessitare all'edilizia, 
il Repertorio illustra ; vari mate 
riali sia riguardo alle caratteristi 
tecniché e té@hnologiché, sia 


; bet ATEI i TABERNA RAI PETE + PIA LD DI s“hé ELSA 
per quello ché rig@àrda i prezzi, |Smento, e Editoriale Domus. ha] gaflissima 


ì quantitativi dispoMbili e le con. 
dizioni di vendita. Patti i dati for-| 
niti direttamente dall Ditte e con. 
trollati minuziosamente dii com- 
'petenti del Comitato di redazione, 
sono esposti nella maniera piu! 
chiara. ed accessibile, L’opera è di-| 
visa in varie parti che classificano | 
i materiali ed i prodotti a sccon- 
da dell'uso a cui sOMo destinati. 
Questo 


ingaicaregsiiaazoleti ogni tecnico 
che si interessi. ale costruzioni, 
‘renderà un segnalato. servizio al- 


m 
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VENEZIA 


rinite taniziin 


l'edilizia, facilitando-la scelta: dei | 
materiali. nuovi e tradizionali, e! 
diffondendone la conoscenza. Ogni 
costruttofe h. così a poriata di 
mano l'estratto di quanto sul mer: 
cato nazionale lo interessa .c può 
esser. completamente fiducioso, dei 
requisiti. tecnici indicati, più di 
quanto non possa attendersi da 
consultazione di qualsiasi listimo o 
catalogo. ovviamente reclamistico. 
A loro molta le ditte  costruttriei 
hanno avuto modo di far conosce. 
re ca tutta la clientela i loro pro- 
dotti .e de qualità intrinseche di es. 
si, sénza aleuna tema di essere 
sconosciute e posposte ad imprese 


lo. petthè la conoscenza del com- 
mittente era limitata e incompleta, 

Il manuale riscuotera senza dub- 
bio il favore di tutti gli edili e di 
tutte dé industrie interessate all’ar- 


posto ;ogni sua cura perchè anche 
la veste tipografica sia la più sod- 
disfacente e Ja più atta alla con- 
sultazione. All'uopo Popera è com- 
pletata da tre indici: i primo è all 
fabetico per ditte. il.s (condo seg 
l'ordinamento stesso dell'opera per 
materia e il terzo è alfabetico per 
prodotti. 


Il volume è ip vendita nelle 11 


incratt 


Fascista 


sedi 
Nazional 


gneri, in tutte le 
del Sindacato 
Ingegneri, 


pro 


Mitac” non doyràibrerie e, per comodità degli inge-|per trattare argomenti ché non ri- 


Pittori e scultori italiani contemporanei 


C'è la moda anche in. pittura? 
Perbacco se e'è Questanno, per 
csempio, dallo Biennale si capisce 
che usano i quadri un' po’ sbiadi- 
ti o nervosi (magari nervosissimi 
vibriiti. frammentari. come questi 
di Guido Cadorin, 0 come gli ac- 
querelli; strafottenti di Michete Gia 
scella che però! era: così. anehe 
quando” gli altri non eran così): 
quadri di moda che, col disegno 
rottò. e rudéy coll’intonazione: di 
color. vario, rieston a nascondere 
lo standard della fantasia piutto- 
sto in ribasso, meglio di quanto 


sapessero fare per lo passato i 
padgsistice i figuristi del eosidzietto 
Novecento. 


Ma la moda c'è. Nessuno si scan. 
dalizzi, anche’ perchè c’è ‘sempre 
stata. Solo, quando una moda. poi 
è passata, e ha lasciato appena la 
modesta eredità di un'altra. espe- 
‘rienza, arrivano ‘i professori-bec- 
chini, la pigiiano . delicatamente 
iper. sotto Té ascelle e ln seppelli- 
iscono in un tomo di Storia dell'ar- 
\te.. Sulla tomba c'è scritto: Scuola 


operazioni di polizia. Ma che col-|del Tintoretto, Scuola déell'Hayez, 
pa ne aveva lui se anche i più fe-{Scuola: déf verismo ece, Non se 


roci criminali. scappavano: dalla 
sua giurisdizione territoriale, op 
pure gii st ammansivano come ti- 
gnellini da latte, cosa che fece an- 
che l’ex forzato Larot, già terrore 
della Vallée des Brébis? E che ap- 
punto gli si poteva mai fare, se ‘gli 
era stata respinta perfino la do- 
manda d’inceorporamento negli ag- 
guerriti battaglioni speciali invia- 
ii a combattere .j «temibilissimi 
banditi» còrsi nell'antio 193f Non 
gli volevano. offrir. Poceasione di 


dimostrare il suo eroismo, ecco 
tutto. duci 
Permessi? Camorra. Stipendi? 


Camorra. Indenniti!® Camorra; Ri 
compense al valore? Camorra! Cal 
morra! Camorra! - 
Era giunto n queste anrare, con- 
clusioni Btivon. quando dalla via 


sottostanie si Jevò un vociaré, con-Tcente; 


ne- parla più, sé proprio qualche 
deprtgto cal Parlamento non -'vnol 
dar lumi, putacaso, per costruite 
un'patazzo di. stile molto earito. se- 
condo ta sobria armoniosità quat 
trocentesca' del senatore Cippico. 

Etco dunque la grande novità 
della XPX Biennale: il Novecento 
non esiste più. Il Novecento come 
lo deplorano i buòni borghesi (ma 
în fondo al letame d'ogni errore, 
cercate di trovar sempre una per: 
lina di verità), quello. con le con- 
tadiné sempre gravide e i villani 
con Ja podagra; quello con gli .al- 
birelli rotondi;e le case rosso livi. 
do, non c'è più. Ha tasciato la sua 
eredità nel senso che parecchi. pit. 
tori. cercano. ameora, novità di .c0- 
lore, volùmi e peso, ed è assurto 
alla lugubre dignità di defunto re- 
:: scuola, «del ‘900. Anzi del 


fuso che bén presto, si cambiò in|primo Novecento, 


clamore, Un cltmore. dominato, «a 
tratti, da una ben nota vace estér- 
nante propositi truci; «E' ata! di 
finirla di mangiare a ufo! Vado. a 
sgozzarla, a squarlarla, a. divorar- 
la quella maledetta bestiala 

Buvon si sporse alla. finestra e 
scorse quel. pazzoide di. Larot. ri- 
diventato leone e che correva, ver» 
so casa in.rue de la: Grenonille, 
fendendo dla folla domenicale, col 
minaccioso jagitar di un coltellac- 
cio da cucina. 

Certamente il. miserabile’ inten- 
deva sopprimere.-la povena! moglie 
sempre malaticcia.e..seviziata, 

Strano, ma chiunque. avesse: 0s- 
servato Buvon in quer momento, 
gli avrebbe colto unenigmatico, 
fugace lampo di gibia negli occhi. 
Enigmatico. fino a un certo punto 
però. Dopé tutto egli scorgeva la 
sua felicità in quel banale fatto di 
cronaca che' stava accadendb, 

Di già leggeva la motivazione 
della sua momina.a sergente: «(on 
ammirabilé sangue fredio affron. 
tava un pericolosissimo pazzo cri- 
minale che stava per trucidare la 
moglie, e solo dopo violentissima 
lotta riusciva a disarmarlo e a ri- 
durlo all’impotenza». 

Una lugubre postilfà balenataàgli 
alla mente, un poco seducente «al. 
la memoria» ghi. $morgò lentusia: 
smo. Ma si riebbe subito. O Lotty 
o morte! Ma no). avrebbè vinio per. 
chè la fortuna arride agli audaci, 
Lotty, quella’ «frrris eburnea» con 
dizionale sarebbe stata sua. 


Impavido, si precipitò in istra-! 


da guardandosi bene dal chiedere 
man forte ai due gendarmi che 
nella sala accanto bevevano e can- 
lavano, 

All’apparire di Buvon, un gridò 
di sollievo ‘erupjie dai petti dci 
cittadini che seguivaio, trepidanti 
e a distanza l'energuméeno, armato, 

Ma Larot con pochi balzi feli- 
ni coprì gli uitimi cento metri che 
lo separavan da casa. Vi cntrò e 
sbarrò la porta, £ 

Lo sgomento più vivo pervase i 
presenti. Furono attimi’ di angò- 
scia indescrivibili, Tant'è vero che 
non li descrivo, 

A tale smacco Bivon prese una 
decisione, Diventò. pallido come u- 
no spirocheta, .Ne prese una se- 
conda. Si conterse in un. ruggito 
di spasimo come un leorie preso 
da una colica, Ne prese una ter- 
za, quella che indubbiamente la- 
sciava intravedere in lui il sottuf- 


| Ora: danque, nel, secondo Nboye- 
cento,:si dipinge nervosi, a séhizzi 
vibrati e rapidi, chè fan pensate 
i una speele. d’immediatezza con 
vulsa d'espressione, immediatezza 
talora assai ceffitace, Oppure, dopo 
e recentivlavate’ di/eapo che i tu- 
iori della critica ‘italiana. e i mi 
gnilccià delle Esposizioni hin rifi- 
Haro ai ‘pittorate? che 
igiochérelli con l'estetica, e'è chi 
ge messo a far il bravo, Come sue. 
cedé a/seuola? dopo unt sfuriata 
tuttî' zitti; i più coraggiosi tenta 
no uh sorriso; i più diliggiiti' dico- 


facevanvi. 


| 
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tette "dei csoprattiò, “leczanne dei 
molossi della ‘critica’ e dinanzi a 
cui guaiscono rinculando i cuccio- 
li della diffamazione. sistematica. 
La bella addormentata nell’ortò e- 
$tivo di questo quadro di Carena, 
e l'orto stesso, e la terra calda, e i 
tronchi, son impastati di bel colo- 
te sugoso. e radioso, ;vibrano e il 
luminano; <a sinistra Donatella, 
ch'è invece. solo tutt'anima, guar: 
da con invidia alla sua florida s0- 
rella dormiente. 

Solamente Carena dunque ride 
in quest'Esposizione veneziana, in 
cui tutti sono aggrondali e dubito; 
si, per dove aleggia un che di [u- 
nebre e di scolastico cui. senza 
dubbio contribuisce. Ja, celebre 
Mostra dél ritratto de11'800, 

Non ride néppor Giarrizzo col 
suo DUCE a Littoria méelto rosato 
e un po’ troppo:costruito per quel 


che riguarda la tecnica, e in cui! 


all’entusiasmo qua e là par. surrò- 
ahi Penfisi, per. quanto. riguarda 
la concezione, sicchè mi par in- 
dubbiamente lo valga questo Gior. 
no d'adunata di” Contatdo Barbic- 
ri: (canto e. posato lavoro, alieno 
da ogni interesse drammatico. 
Melanconiosi' tuttavia’ sono as- 
sai Carrà, e Pomî e Tosi e ‘an- 


(allegro non fu mai) con . questi 


suoi tre quadri, Deposizione + Sera 


sul. lugo - Primavera, non par mu 


che il nostro Gigiotti Zaini. che' 


no che ‘loro son sempre. stati perifato da quel che era dieci o dodi* 
la disciplin4'(Oppo’ giùra ché nonici anni fas il che significa primo, 
so da quinti anni aveva dipinto|jch'egli è abbastanza coerente;. se- 
questa sua «normale» Hugenta in condo, che i suoi quadri esprimo 
grtjio), Privalo si prende del era-ino accorta poesia  mediatité una 
pido e allegro» dal''professor (HE Fighrosa tecnica) persona!e, dura e 
perchè ha esumato Induno c Fayret-{fiera; terzo, che il nostro Zanini, 
Ito (0 ché allegria. o che allegria): {dai trenta ai quarant'anni, a mal 
(Plinio Nemellini dichiara (é gli si\grado di alcuni diversivi che pur 
può credere) che lui è sempre, sta-|s’'è. concessa, non. ha régredito né 
to il primo della classe. Tn questalnon ha progredito... 

classe Soffici brontola in un ango-. Invece — a proposito d’amici ci 
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MICHELE, CASCELLA: Pasqua nell'Anno Santo 

sian lecite queste sproporzioni nél. 
anche{Yeconomia, dell’articolo un sor- 
riso alla Biènnale lo abbozza Gui. 
do Farina che ha ancor piùmar- 
calo quei tonicerudetti e freschi, 


lo e par, sdegnoso, aver fatto par- 
te per se stesso, ma infine { 
‘esser. alieno dalle avventure per! 
gliosé di quand'era più giovane; 
Funi e Sironi. (ah, monelli!) sono 
stati miessi fuor dell’uscio, per cat- 
Itiva condotta;. solo Caréna è feli-|nc 
ice, Solo lui ride da questa sua bel-|Biennale e 
‘Ja Estule armoniosa e luminosa, jdi due 
che sfida impavida il ghigno sfot-|conia, 


esi: ] 


notato nei suoi quadri alla XVITIT 
allà Mostra di Padova 
ammi fa. Ma se no, melan- 


squallore, crepuscolo dei 


AIERAI °° SPIRA 


sensi: oneste HOSILO. 
Gerrina che del resfovfin da quan. 
do cri. a Riva, mostràva un'anima 
assolutamente patetici, 


AU voldi fat dunque delle ddu 


zioni génerali, in atte noi sia 
mo. déi > sentimentali: I° nostrò 


lempo  reéa ‘in’ caghé. il pate 
tico e ha pudore di conf'essario. 
Fuggiaino il solé con tutti i de- 
bol, ci fagciamo belli: della tisi 
che ci consuma: intanto la furia 
del tempo, il nevrotisino della n0- 
stra grama. esistenza. complicata 
doi fenomeni, elettrici; è dagli in- 
gorghi della’ circolazine stradale, 
ci costringe ‘a esser isl'erici: ripi- 
di, ossessionati, violéhti, 
| Ecco in fondo.il presaggio che. 
potrebbe aver.la presimziygne d'in-’ 
terpretare il nostro ambiente pit 
torico. gii” 

Ml Fascismo hd ISprito: ire 0 


quattro quadri in tutta la Biennale, 


il sole quattro 0 cinque, allegria 
un paio. pren ; | 
| Cambiare? Non si può. Bisogna, | 
signori critici, nisheliare, anche, se! 
si osserva è si nola. Perchè l'anima: 
d’ogni tempo va,rispet ata non So:0, 
per le solite ubbie de 


ideal liber- 


iso par 
| bbe gri.! 
ar solo in un caso: solo che si, 
riuscissé a ricamtoscere, come ju: 
taluno si riconosce anch? qui alla 
Biennale, che questo sentimentali. 
smo è di mapiéra, e cioè artifizio, 
non meno di quello che sia arti 
fizio il rosso-blu di Trentini 9 que. 


dar solo 


sto disfatto languore del ,Menziò;.}. 


allora. si potrebbe direi al sole, al-! 
la luce, gente mia, se no finite co-! 
rs i ritrattisti dell'Ottocento, che 
dipingevan le creature del, Signo; 
re tutte sulla bocca nera, dell'Ere- 
bo,. sfendi atri in cui sprofondano 
anime e. corpi. Ridete un. poco, 
gente mia; altrimenti. si crederà 
davvero che abbiate da imparare, 
se non, l'arte, la posa,dai romanii- 
ci che volevan, sembrar sodvemen- 


te ipocondriaci, { 
i Invece... no, La: melanconia di' 
Fausto Pirandello ehe si realiz: 


za nella. vergogna. dolorosa di 
queste femimine distinte chp. sal 
gono e scenden ta seala: di 1e- 
gno, è sincera; la fumbsa tristi: 
zia dela processione «di ‘Saffici, il 
tedio. contemplativo di Pizzirani, 
perfino i ircmebondi gialli di Ca- 
bràs ché vorrebbero sorridere; 
perfino Caghaccio che questa vol 
ta ha soff'uso di creppstcolo la, sua 
nitida ‘evidenza, perfito la. maler- 
nità interpretata da. Montanari, 
perfino il maggio verde-pallido «di 
Bernardi cvaméhé questi suo reali 
{stico trenino che se. ne parte in 
[EBREI alla neve; tutto quespo sbia- 
dito biancòre del Pratelli, perfino 
lla. significativa avvedultezza del 
Terzo!o che, ha, dipinto questa Né 
ve sui colli di Nizza Monferrato, 
tutti, e iiali più noti, Casorati con 
la-Sua nuova Dafne, Tosg con que- 


"1% . . % î 9 v A ” Q & ‘ | > $ 
nitidi e contrastanti;. che avevamo Sti suoi paesaggi e queste sue na- confon( 


tute miorté, De Pisis, Seibezzi, Vil 
lani, Ravenna, tutti sospirano, € 
quasi ‘tutti sinceramente: incapaci 
di ridere, i pittori 1934, 


EPFSE PIT) : WIPRCEFSITERMESTI CIMBRTT RIC: 
Mi. dire per mt edi ati 


Neu. così. vagabonda : 
pittura. im. incertezze, nè stanca 
in leblativi sia pur coraggiosi è 
da tut deve uscir qualche. cosa 
equalemno,, sé è gia. uscito Ca- 
réna te qualche altro, è la; scor 
tuta ta *‘quare: a questa Beenita 
le mi, par si possa, onorare riassu- 
mendola in .due nemi; Libero An- 
drsolli e Arturo Martini, 

E: ciò mon perchè non appaiano 
all'Esposizione» altri  scuitori, di, 
grande merito, ma perchè questi 
due dominano indiscussi fra una 
pleiadeé di scolari intelligenti e de- 
voti, e anche, su qualche isolato il 
cui. spirito d’autonoemia è. sotto 
molti riguardi, notevole: voglio al. 


come la 


i ludere alBoldriny gl Martinuzzi, alj£ 


Romanelli; al; Minerbi, al; Moschi, e 
anche al Detisi della cui Ngolatri., 
ce.è pur interessante da; tensione 
musegiare della parle inferiore del 
corpo, al Messina e ad altri, 

Di Arturo, Martini, mi par bel 
lissimo questo Y'obiolo, tutto. mu- 
scolo:e nervi, con la sua; lesta per- 
vicace, e attonità, reclina La cons 
temple cupida il pesce che l'ado- 


in. pugno! con, uno ‘sforzo fisico vi- 


PR cu TT i 
mider è coni 
una tensione. spirituale, tutta ank 
maléesca e vera. Prova questa statua 
«ella personalità. sirsordinaria «del 
Martini. che, mentre, mezza Italia, 
rifiantcora le terrecotte .scabre di 
cui egli creò gli inimitabili esem- 
pi, mentre a. Venezia. stessa è fa- 
cile riconoscere i suoi epigoni, con 
questo Tobiolo si presenta nuovo, 
rinato, fresco, già jn corsa, vittorio. 
sa donfano da, quelle che ci parve- 
ro le sue méte. i nà 
Di. Libero; Andreolti che l’Halia 
ra recentemente pianto e-haden- 
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La Giustizia 


de per molto tempo rimpianger- 
log si può: dire che fu.il più spi 
rituale degli scu tori nostri 
lemporanei. La sensibilità decora- 
tiva ce suggestiva del. Wildt aveva 
pur;inetsuo fantasioso imprimere 
a ogpi,centimelro quadrato di: su- 
perficie una. singoler vibrazione, 
qualche. momento. di ristagno © di 
rappezzo; inn Andreotti. pula, 0 
quasi mula di ciò; nessun compro. 
messo tra vil mestiere è la. fantasia 
accesa. Spirito, solo è la, sur An 
nunziazione, respiro e. vita la sua 
Giulietta, dolore la Pietà, E tutto 
ciò senz’'aver  quell’appariscenza 
patetica: cara val. soave letlteratume 
italico, ‘ma «ssendo la sua prastiea 
solida @*vigorosa in cui i fremiti 
espressivi del bronzo si susseguo- 
no e incalzano inesauribili fino a 
ferci mentre osserviamo, @ 
vincer l'analisi: fino a costringer- 
ci all'ammirazione che s'appaga di 
scoprire fin dove può, come, piuò, 

CARLO PIOVAN 


L ANDREOTTI: 


La ai ielotia 


MIU 


rico. 


do giornalista Padova 


È l'esame”tel rafpetti ira*stampa e manifstazionì ieelsttie 


Si è svolto ieri presso il Salone 
delle Assemblee della Fiera di Pa- 
dova il primo convegno nazionale 
di giornalisti, indetto dal Sindaca- 
to. ‘Triveneto, per discutere un te- 
ma. ti vivissima attualità: i rap. 
porti tra la stampa e le manife- 
stazioni fieristiche, 

Il  congresso* .veniva . aniche a 
concludere e coronare um concor 


Infatti, aggruppanto sotto .varie.| i minore serietà o importanza so-{S0 bandito per le migliori -pubbli- 


cazioni sulla Fiera Padova ce suli 
la città di Padova, apparse sulla 
stampa periodica e quotidiana ad 
opera di. giornalisti professionisti 
e pubblicisti, 

Il. convegno trovava nhia sua a- 
atmosfera i, in; questa 
Fieva di Padova cdalla nuoyissima 
fisionomia, .esplicatasi © quest'anno 
in manifestazioni tutte originaliss:- 
me, dalle mostre sperimentali ai 
convegni. corporativi, Che infatti 
il congresso giornalistico. oltrechè, 
a quanto ci consta, costituire una 
assoluta, primizia néi riguardi del 
tema. trattato, Jo serà anche quale 
adunata di giornalisti, | promossi 
guardassero gli interessi di cate. 
goria, 

Possiamo dire subifo'che ad es- 
so è arriso il più brillante succos- 
so: di adesioni e di risultati. 

Di risultati. nel senso non cértoò 
definitivo, ché la questione era 
lroppo complessa per potér esse- 
re risolta in qiiésto primo conve- 
gio, ma, di precisazione di argo- 
menti. di direzione di. discussione. 

Il Podestà di Padova, il Vice 
Prefetto, un rappresentante di S. 
E. il Vescovo, il Vice Presidente 
del Consiglio Provinciale dell’Eco- 
nomia, il Presidente ed il Diret- 
tore Genérale dellà Fiora, il Maghi. 
fico Rettere dell'Università, l'on. 
Calore, Segretario Provinciale dei 
Sindacati Giornalisti, L'on. Griff'ey, 
manno accolto gli ospiti alla Fic- 
ra ced hanno. presenziato allo svol. 
gimento; dei lavori. 

Lina presente gran, parte. delia 
Skunpa italiana; rappresentata dii 
uomi più noti di giornalisti ita 
liani, 

Il prof. Damerini, oltre alla sug 
veste, di segretario del Sindacato 
Triveneto èé Giornalistico, rappre. 
Senlava. il’ou. Gug"icelibotti e da 
«azzelta di, Venezia». 

Erano ancora; Giovanni Cenzato 
Giovanni Visentini per il «Cor 
rire della Sera», Giuseppi de M6- 
ri, Riccardo Ruffati e Gino San: 
vido per PeAvvenire d'Italia», An 
giolo De Carli per. la «Nazione», 
Giuseppe Silvestri per «Ambrosia. 
Rò», Carlo Colò. per «Il Brenne- 
ru», Piero Saporiti per il «Popolo 
di. Sicilia», | Carlo, Tigoli per il 
«Piecolo.. di Trieste», Francesco 
Gorò per l’«Avvenire di Tripoli», 


vlescente ha pigliato e che stringe|Giuseppe Dovara per «Ul Corriere 


Fmitanò», Antonio Baldini 


Ruanis 
proc al'Arena cdi Meregi 74 


(ida 


Ciaurro, è 
Vincenzo Vicoli per «La Provincia, 
di Chieti», Borgatti, Bruno Ventu- 
ra, Tommaso Rossoni per «Il Gaz- 
zettino di Venezia), Luigi. Creci, 
Turnò Verdi, Federico Castellani, 
per «Il Corriere, Padano»; Orazio 
Bernardinelli pér «La Gazzetta di 
cnezia», Libero  Mucedda per 
«’Isola di Sassari», Kesler per la 
«Gazzetta dello Sport», Eno Fave- 
ro per, «Il Secolo-Seras; Sofronio 


Pocarini per «l'Eco  deéell’Isonzo»,' 


Alberto Bertolini per «Il Messag- 
gero», Cesare Michelotto per «Ita 
ia», Romualdo Faselli per «Il Giòr. 
nale di Génovan; Aldo Busatto, Lui. 
gi Silvestri, Luigi dé Luchi, Orlan; 
do Silva per «la Provincia di Pa- 
dova», Riecardo Silva per il «Gior- 
nale dél Commercio», Francesco 
Marcolin per da Gazzetta del Poò- 
polo», Mario Cavallari è Giacinto 
Raimondi per «IT Veneto», Michele 
Branzo per «Il Secolo XIX» di Ge- 
nova, Lamberto Gianvitelli. per 
«l'Avvenirè d’Italia». Roma, San- 
filler, Ferrandi per «La Proyin- 
cia di Bolzano» e per «l’Alpenzei- 
lung», Leo Bertotetlî per PUDACG, 

Il:colm, Damérini apre i lavori 
del. Congresso con -un saluto a Pa- 
dova che ospita il congresso, alle 
Autorità che sono venute a pre- 
Senziarlo, esprimendo alla Fiera di 
Padova, in occasione della quale 


esso. si svolge, un vivo senso di; 


compiacimento e di congratulazio. 
ne per la brillante riuscita di quée- 
sla sua XVI Fiera che si mostra 
degna di una fama plaricentena- 
ria e che con l’inferesse sollévalo 
intorno a sè per la nuova altua- 
lissima fisionomia assunta, per Je 
iniziative ‘intraprese e realizzate, 
offre. tanto migliore contorno ed 
ambiente a questo convegno di 
giornalisti, ‘adunato per discutere 
Intorno ad ma quostione di pat 
ticolare importanza e tale da giu. 
stificare perfettamente: discussioni 
citi. possano. partecipare con così 
larga. rappresentanza i giornalisti 
italiani, 

Il Podestà di. Padova. Conté Lo. 
nigo. porge a nome della, città il 
saluto agli ospiti, saluto: tanto, più 
cordiale, quando egli ricorda il 
preziosissimo apporto di aiuto, di 
conoscenza e. di, incoraggiamento 
svolto dalla Stampa, Nazionale dn- 


con-itante da ripresa organizzativa del- 


la Fiera di Padova, che in tutti i 
giornali d’Italia.ha.lrovato. dei va- 
îorosi esaltatori della. sha fama, 
déi patrocinatori, validissimi, lim 
pidi e sinceri delle sue ragioni di 
vila cdi prosperità. 


} 


Pia AARIZOA TO, AAA la AMO 
per il «Giornale d’Ifakia», 


Egli esprime l’augàrio che dalla 
visita alla Fiera essi possano tro- 
vare.la miglior fonte «di compiaci- 
mento per questa loro opera svol- 
ta e i lavori del.congresso|possinò 
ottenere Ja riuscita migliore, 

Il comm. Damerini da quindi la 
parola al prof. Calzecchi Onesti di 
Koma che legge la sua relazione 
sui rapporti fra l’azione della 
Stampa e le manifestazioni fieri. 
sliche, 

Prima di aprire la' diseussione 
sulla relazione il''comìn, Damerini 
riprendezla paròla per chiaririé con 
nobilissite espressioni quello che 
dovrà essere lo spirito ‘intormatore 
del convegno, spirito schiettàmen- 
te giorneilistico,;tale da manténere 
quindi la discussione in. tile enm- 
po. 

Egli augura che 
mento del Convegno . possa venir 
chiarita perfettamente la wisione 
che il giornalista può avere sulle 
manifestazioni fiéristiche nella lo- 
ro più complessa ‘fisionomia, nèlle 
loro più varie funzioni, cosicchè 
possono essere, poste nella giusta 
luce e valorizzate nel modo più 
schietto e più ‘efficucéè tutte quel 
le tendenze, quelle iniziutive e 
quelle realizzazioni che compon- 
gono le Fiere, 

Egli ritiene perciò, data l’impor. 

tanza, assunta nella vita nazionale 
da questa grande rassegna, ulilis- 
simo il Convegno. 
! L’avv. Vicoli tiene. a -sottolinan- 
re l'interesse. dell'argomento, tale 
da. preoccupare giornalistienmente 
eda formare un.campo; efficacis- 
simo di;diseussioni, Egli si preoce- 
cupa che il pubblico, possa avere 
dalla ‘relazione giornalistica. sulle 
Fiene la più, esatta valutaZione dei- 
le loro funzioni e della Toro impor. 
tanza. Esprime i voti che dal:Coni 
vegno possa sortire una tprinsà di- 
rettiva; di avviamento , verso” atta 
completa. determinazione delta 
questione e «deb'argoménto, 

Lo segue Sarivido che prospetti 
fra da viva ‘attenzione è il'consene 
so dei presenti alture difficolta di 
ordiùrt teorico ‘è di @ardine pratico 
nell’appticazione delle proposte in- 
cluse nella relazione dél itétt Call 
zecehi, 

Prende quindi ta' patola Ricéar- 
do Silva, il quite espone una Leo- 
ria ché concederebbe alle Fiere as- 
solita! libertà. neltà preparazione 
e néllo svolgunento delle pubblica- 
zioni giornalistiche, » 

Partecipano inoltre altri. colle 
glti 6 quindi molto, opportunamenk 
te il comm, Damerin: inyita il Di- 
settore della. Fiera,, presente. ai 
Convegno a: voler illustrare gueilo 
che può essere il pensiero degli or 
grurizzatori mei rapporti, tra. pre- 
parazione delle. manifestazioni, lp: 
ro illustrazione, loro ‘ sviluppo ‘e 


etorirpa. 


dallo. svolgi. 


comm, Pinna espone com chia 
rezza, le precisé funzioni che dalla 
slampit si attendono le (Fiere, fun: 
zioni: non solo di conoscenzi ge 
netica o di vitlorizzazione tipo ta- 
Pistito, ma di critica, quando 0c- 
corre, di approfondimento tenico, 
Anché in questo campo la stampa 
quindi, senza confondere l'eleméne 
lo pubblicitario da quello che co- 
stituiscé e rippresentà la cono» 
scenza di valori nazionali, tali da 
meritare la più attenta ‘conside. 
zione, può svolgere: opera efficà; 


8 cissima al fianco degli orgimizza- 


tori, 

La discussione. è esaurita. Il 
comm, Damérini. riassume In di- 
setisfione ricofdando ‘come’ il Con. 
ivegno odierno abbia preparato. t- 
Ina materia délla più alta impor 
danza “di portarsi innanzi a quella 
corporazione della’ stampa, sorta 
ida pochi giorni per volere del DU. 
CE nella disciplinizzazione corpo- 
irativa. dell'attività nazionale, 
| Egli vedé con particolare soddi- 
sfazione il moltiplitarsi dei premi 
|banditi per le paibblicazioni sulle 
|jFitre, quali efficacissimi mezzi di 


siformazione. dî specialisti in' mate- 


rià. Il Conveshò ha conferito quiti- 
di'al comm, Dameriti ii mandato 
di° fare la' questione al Direttorio 
Nazionale, perche n'é sia ‘investità 
la corporazione délla stampa. 

L'assemblea si è sciolta ed i pat 
tecipruiti hanmé iniziato da. visità 
alle Mostre corporative dell Fic. 
ra dî Padova, 

Quindi j partecipanti al Conve. 

gno si recano ad Abano ove solto 
la guida di quel podestà visitano le 
terme e.quindi in serata ha luogo 
il banehettò durante il quale viene 
proclamata  l'aggiudiedzione:. del 
premio «Fierà di Padova», 
i La Commissione dopò un primo 
esamo, ha ritenuto di pari valore 
gli. articoli di Giuseppe, Silvestri, 
Alberto Spaini e Giovanni Cenzato 
magia base, all'art. 4.del Bando, ché 
obbliga a tener conto oltre chè dér 
valove, anehe: del nomtro degli ar: 
licoli pubblicati, ha aggiudieatà il 
premio di line 1000 al giornalista 
Giuseppe Silvestri. 

La Commissioné hi rifenulò, pol, 
di dover segnalare al Comitato dé. 
la Fiera di Padova gli articoli ve- 
ramente notevoli sotto ogni aspét. 
to inviati dal prof. Paolo Fortaina* 
tig apbpitrsi nel «Corriere. Pada- 
no», artito'i chè non potè prende 
re in considerazione pér assegna. 
zione del premio, non. essendo ci 
prof. Fortunali  iseriltò nell'Albo 
dei Giornalisti, 
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Il richiamo ai congressi scientifici 0 
filosofici col quale ho chiuso l'articolo 
precedente, si presterebbe a sviluppi 
interessanti. 

; immaginate, infatti; di tradurre in 
linguaggio letterario ciò che pittori e 
seultori hanno significato nelle opere 
esposte alla biennale: cioè a dar for- 
ma dì rendiconto scritto alle persna- 
sioni estetiche, ai risultati tecnici, alle 
ambizioni spirituali che ogni esposito- 
re ha racchiuso entro qualche cornice 
© appoggiato su varii piedistalli. 

è Per quel tanto che l’arte partecipa 
della filosofia, eome visione del mondo 
e interpretazione del mistero cosmico, 
l'esperimento potrebb’essere legittimo. 

Sentire, allora, cos'ha da aggiunge- 
tre, quest'anno, Casorati all’ampia re- 
lazione letta al congresso della I Qua- 
driennale; ascoltare il discorso di Ca- 
Tena e seguirlo nella chiarificazione 
dei concetti svolti nella stessa aduna- 
ta; tendere l’orecchio alla voce di Car- 


rà, venuto qui per brevi dichiara- 


zioni da aggiungere ai martellan- 
ti postulati imposti alla attenzione 
dell’uditorio nei varii raduni che sì ri- 
ate dalla vo- 


cordano* ee rear di ‘afferra 


ce. in. sordina. di Ferrazzi le. ragioni 
cche lo hanno guidato a compiere i 


suoi interessanti esperimenti; misura- 
re, infine, la portata dei “contributi” 
giovanili, attraverso i discorsi timidi o 


impetuosi dei novizi ai quali il pre- 
‘ sidente dà la parola con un sorriso 
' incoraggiante, sarebbe un giuoco di- 
vertentissimo e ricco di sorprese, 

Molti di questi giovani son venuti 
fa parlare in tema di paesaggio e na- 
tura morta. Si sentono ripetere le più 
usate definizioni e ricavare da esse, 
con slancio da sfondatori di porte 
aperte, le illazioni più ovvie. Il pae- 
saggio come “stato d’animo” non ha 
più molti difensori, Torna in auge la 
interpretazione psendo-impressionisti- 
ca, con inflessioni decorative, Si seam- 
biano i termini poetici della visione di 
uno spettacolo naturale, con quelli di 
un vedutismo che non è al tutto foto- 
grafico, ma è per tre quarti roba da 
cartellone. Si dimentica l’intensità del- 
le percezioni che hanno avute i Monet, 
i Sisley o gli Uttrillo, e si discetta ozio- 
samente sui paralogismi tonali e gra- 
fici dei Derain, Dufy o de Pisis. 

Per la natura morta è lo stesso, 

Rare voci s'alzano, dal folto, per 
confutare le asserzioni dei “moderni- 
sti”, in omaggio alle idee che sulla 
pittura di paese ebbero eguali Leonar- 
do e Masaccio, Poussin e il Lorenese, 
Courbet e Corot, Fattori e Cézanne: 
rivelatori delle leggi architettoniche 
cui è subordinata l’interpretazione di 
ogni “motivo” paesistico, ben più com- 
plesso, sempre, e denso di sottintesi 
armonici di quanto non sembri ai di- 
sinvolti relatori cui alludo. 

Altri giovani congressisti riferisco- 
no in argomento di “composizione”. 
Trionfa l'assunzione del termine come 
sinonimo di giuoco d’accostamenti, al- 
lontanamenti, intrecci gratuiti e “pia- 
cevoli” di masse inerti e disossate. 

Guai se vi accade di ricordare la 
stupenda definizione di Délacroix: 
“Comporre è associare con potenza”: 
Délacroix è certamente un “superato” 
per i neocontenutisti tappezzieri. 

E le tirate sul “bello”, sulla “natu- 
ralezza”, la “salute” e il “contenuto 
umano”? 

I figuristi normalizzanti sono ‘in 
maggioranza assoluta, Affrontano i te- 
mi; volto umano, corpo umano, am- 
bientazione di figure, ete., con una 
eloquenza da venditori di specifici. 

Dopo aver giocato per degli anni 
con gli ossicini del cubismo, eredono 
sul serio d’essere tuffati fino al collo 
nella vita, d'essere ormai immuni da 
ogni contagio cerebralistico, di soffia- 
re l’anima entro ogni fantoecetto sor- 
ridente ch’esce loro di mano. 

“Gli uomini scambiano spesso la lo- 
ro fantasia col loro cuore: e credono 
di essere convertiti da che pensano a 
convertirsi”, È 

Sapete bene che nei conve2ni scien- 
tifici è necessario, per farsi ascoltare, 
aver qualcosa di nuovo da dire: che 
sia frutto di ricerche originali e non 
ripetizione di testi già pubblicati, op- 
pure, se meramente opera di sgobbo, 
tale da rendersi utile come esplorazio- 
ne diligente di un campo che altri, do- 
po il relatore, può fare a meno di 


considerare, 


Per fortuna, dunque, il parallelo 
fra arte e scienza, fra arte e filosofia 
non conduce al limite d’identità. La 
famosa autonomia spirituale, l’ineffa- 
bile quid differenziatore d’ogni espres- 
sione artistica e stroncatore d’ogni 
idea di progresso in sede artistica, la 
luce interiore, che nessun spettrosco- 
pio riuscirà a captare, intervengono a 
render confuso, per chi non è dotato 
di un prepotente istinto selettivo, ogni 
concetto in tema di originalità stili- 
stica o di potenza inventiva di plagio 
o di schiettezza e onestà di visione: a 
sollievo dei Giovani congressisti che 
impunemente recano vasi a Samo, e 
dei critici zoppicanti da una eanto- 
nata all’altra, o volanti in caccia di 
poesia sugli abissi del ridieolo, 

Prima di rinunciare alla trovata del 
congresso voglio dire che fra i discor- 
sì che avrei stenografati, quello di 
Soffici è senza dubbio il più impor- 
tante. 


MASSIMO CAMPIGLI — La famiglia dell’Arch. Ponti 


Esso contiene molte verità che altri 
pittori e scultori, giovani o adulti, 
hanno magari intuite o parzialmente 
espresse, ma ha il pregio di riassu- 
Metle in un modo limpidissimo e viril- 
mente appassionalo, 

L’affresec inviato da Soffici alla 
XIX biennale è la dimostrazione in 
termini di eccellente pittura dei teo- 
remi che l’artista toscano ha ripropo- 
sti allo Studio dei suoi contempora- 
nei: teoremi intesi a stabilire fonda- 
mentali relazioni fra gli e!ementi più 
importanti dell’opera d’arte. Prima di 
tutto è una lezione di onestà tecnica. 
Nessuno ha ancora denuneiato l’enor- 
me danno che è venuto agli artisti 
italiani dal fallimento dei saggi di de- 
corazione murale che di recente hanno 
disgustato tanto il pubblico grosso 
quanto gl’intenditori, 

Era urgente riaffermare la possibi- 
lità di un ritorno all’uso dell’affresco 
secondo le norme classiche, senza ri- 
corso a surrogati che conferiscono al- 
l’opera di chi li adotta il carattere di 
urtanti mistificazioni: e Soffici lo ha 


fatto con la serietà che gli è abituale. 
Intorno alla pittura murale si era. 


creata una leggenda ridicola. Le diffi- 
coltà del dipingere sull’intonaco fre- 
sco non sono quelle che i maghi della 
tecnica amano far credere: esse richie- 
dono, per essere superate, soltanto la 
presenza di alcune facoltà — che par- 
tecipano del senso critico e dell’istinto 
armonico — per le quali si rende pos- 
sibile la scelta e l’adozione immediata 
di tutti gli elementi che conferiscono 
vivacità, ricchezza e finezza a un vi- 
luppo di pennellate; e, sopratutto, la 
intuizione dei rapporti che verranno a 
stabilirsi fra elementi tonali e eroma- 
tici rieavati da una materia che sta 
per subire alcune alterazioni, quando 
queste ultime avranno finito di agire 
sulla materia medesima. 

Questo per ciò che riguarda l’“ese- 
cuzione”, tanto spregiata dai critici 


che ne ignorano il procedimento. C'è | 


da aggiungere subito che il valore di 
un affresco è funzione, più diretta e 
più limpida che in ogni altra espres- 
sione pittorica, della forza disegnativa 
manifestata dall’artista: forza dise- 
gnativa che, a sua volta, è funzione 
della vitalità e grandiosità del mondo 
fantastico da cui un pittore ricava le 
proprie immagini. 

Gran confusione si fa oggi in tema 
di disegno: ed è questa una delle cau- 
se dei molti guai che affliggono l’ar- 
te moderna, In omaggio alla libertà 
espressiva si sono legittimate innume- 
revoli frodi. Si è perduto di vista 
ogni carattere che imparenta, miste- 
riosamente, i grandi disegnatori d‘o- 
Eni epoca e d’ogni razza: e di un lin- 
guaggio che obbedisce da secoli a leg- 
gi grammaticali e sintattiche presso- 
chè invariate, si è giunti a confondere 
i termini e a sconquassare l’architet- 
tura fino a renderlo simile a un dizio- 
nario di sospiri o di grugniti. 

Soffici ha offerto, a chi sa coglier- 
la, l'occasione di proporre un affresco 
moderno a esempio di onestà e abilità 
teenica, di forza compositiva e di 
umanità d’ispirazione poetica. 

I grigi luminosi e i chiari argentei 
del cielo alto sul bruno delle colline 
lontane; gl’indachi e i verdi opachi 
intorno al giallo spento del pagliaio; 
i toni neutri e le luci della strada da 
cui s’alzano le masse nere, ma ariose, 
delle figure di questa “Processione” 


LV - Un congresso impossibile 


che si svolge in un'ora estremamente 
patetica , sono intuiti e resi con una 
profondità e una grazia che si ritro- 
vano soltanto nelle creazioni eccel- 
lenti, 

I volti e i corpi di queste donne 
del popolo delineati e modellati con 
precisione e con carattere, rispecchia- 
no, oltre all’'emozione spirituale che 
ha sostenuto l'artista nel realizzarli, 
una energia disegnativa che Soffici, 
da anni, si studiava di conseguire e 
che ora molto spesso s’aggiunge ai do- 
ni di finezza e di eleganza che rendono 
inconfondibile il suo temperamento, 

Anche nei paesaggi che ha esposti, 
specie in quello che figura alla destra 
dell'affresco, Soffici dà a vedere di 
vivere uno dei tempi più fecondi della 
Sua vita di pittore: ed è peccato che 


ficati morali e poetici, siano tanto 
danneegiate, a. Venezia, dall’essere 


collocate sul fondo chiaro di cui ho 


fi 


già notata l’inopportunità. 

Carrà, come ho detto, non ha man- 
dato cose molto importanti. Il tono 
lirico che distingue le migliori pitture 
di Carrà; il ritmo larzo è solenne delle 
sue composizioni più felici, la-profon- 
dità e la sonorità degli spazi ch'egli sa 
coordinare, nei momenti di maggiore 
potenza, in architetture ricche di fa- 
scino, si ritrovano a falica nelle opere 
che ha esposte a Venezia. 

L’autoritratto, benchè sostenuto da 
una evidente intenzione poetica, non 
raggiunge una compiutezza assoluta e 
interessa soltanto come esercizio di sti- 
le che nell’intreecio di pennellate in 
bianco e nero realizzanti la massa dei 
capelli, nella stesura del fondo e nel 
modellato del viso, ricorda certi modi 
usati da Derain qualche anno fa: e le 
nature morte sono un po’ troppo in- 
torbidite dalla sovrapposizione di ve- 
lature chiare e impasti sottostanti di 
cui resta evidente la pesuntezza inala. 
gantée. 


tx 


FPERRUCCIO 


Nella composizione; Estate sul Tir- 
reno soltanto una figura (quella del- 
l’uomo inginocchiato a sinistra) ri- 
chiama alla memoria î procedimenti 
stilistici del Carrà migliore: le. altre 
— composte troppo meccanicamente e 
sfiorate da leggere pennellate bianca- 
stre che in luogo di generare un’atmo- 
sfera pittorica dàn luogo a un vezzo 
decorativo — non riescono a prender 
corpo; e quella centrale, col suo tono 
marron viola, sfonda addirittura il 
piano smeraldo chiaro di un mare sen- 
za respiro. 

Carrà stavolta non s'è impegnato 
a fondo come ha fatto Carena, che in 
alcune operette — la natura morta 
col briceo di zingo, il vasetto di fiori, 
il bozzetto per un Tobia — fiancheg- 
gianti tre vaste tele, e in alcune zone 
di queste ultime, è riuscito ad arric- 
chire di elementi pregevoli la propria 
visione e a risolvere problemi di luce 
molto importanti, in una materia che 
fino a pochi anni fa non gli consen- 


(Cone 


tiva di giungere a risultati plausibili. | un gusto e di una educazione intel- 


Nel Teatro popolare ci son pezzi vi- 
vaci e densi, ma l’insieme dell’opera 
ha ancora una fisionomia illustrativa 
originata dalla natura generica delle 
deformazioni che in Carena, spesso, 
non risultano da una potente trasfi- 
gurazione di linee e volumi caratteri- 
stici di un corpo, bensì da compiaci- 
menti formali che inducono il pittore 
nel “manierato”, 

In Estate manca un rapporto esat- 
to fra i toni della figura e quelli del 
fondo: i verdi del paesaggio non 
hanno conseguenze sui rosa e ìi bian- 
chi della donna distesa che si direbbe 
dipinta in altro ambiente paesistico: 
mentre ne Lo studio è pienamente rl- 
solto il quesito chiaroseurale ed è 
scoperto un fremito di sostanza pit- 
torica tale da generare emozioni non 
comuni. 

Nella figura dell'artista, in quella 
del ragazzino accueciato, nella zona 
chiara occupata da una tela abbozza- 
ta, nelle fisure d’uomini a destra — 
più che nel nudo centrale, un po’ vi- 
sto a sè e partecipate di un gusto 


lettuale. rispettabili. 

Campigli, dunque, aveva. ragione 
di prender parte al “congresso”, in 
cui Tosi è presente soltanto in veste 
di bonario ascoltatore. Quel che po- 
trebbe dirci con questi paesaggi e nel- 
le due nature morte, lo aveva già af- 
fermato molto bene a Roma e, di re- 
cente, a Milano. Giornata vendem- 
miale, l’Aratura e la natura morta 
n, 28, sono del Tosi più vigilato e so- 
stenuto, mentre in Monti a Rovetta 
le rapide notazioni di colore e la fran- 
ta struttura architettonica, in luogo 
di conseguire il carattere di effusioni 
liriche e di lineamenti allusivi, come 
forse era intenzione dell'autore, resta- 
no spunti coloristici e formali troppo 
diluiti e gracili. 

Salietti'ha preso un po’ troppo al- 
la lettera la lezione dell’ultimo Dérain 
e non s’acecrge di scivolare, con l’a- 
buso delle stesure piatte e dei graffiti 
greggi, in una falsa eleganza poco 
aderente alla sua natura di pittore 
amante degli aspetti più casti e di- 
messi della realtà. La strada dello 


barocco diverso da quello che -infor-|“scieche” non è fatta per lui: la lasci 
queste tre opere, così ricche di signi-|ma tutta l’opera — son pregi d’inten-|battere ai Bernardini Palazzi, ai Tal- 
e tonale, di vivacità d’eseeuzione e | lone, ai Carpi, ai Cadorin, ai Feltri 
il 


di spontaneità compositiva che. testi- 
| moniano di una intenzioné careniana 
la un ideale artisticotmtolto più alto e 
persuasivo delle» ambizioni assai 
fuse che, in colpa dei resultati appa- 
renti, sembrarono animare, in passa- 
to, il pittore piemontese. 

Anche Oppo, come Carrà, non ha 
inviato opere di’ grande impegno. 
Questo suo Ritratto di fanciulla e i 
due piccoli “studi” che l’accompagna- 
no son dipinti con una chiarezza e 
una solidità non comuni, ma possono 
ancora far pensare a una eccessiva 
servitù di Oppo ai dati della realtà 
oggettiva, mentre è vero che l’artista 
sa spesso superarlì per una visione 
decisamente poetica, Soltanto una mo- 
stra personale, ordinata tenendo con- 
to di ciò ch’ebbìi a scrivere tempo ad- 
dietro sul pittore romano, potrà ri- 
velare le più schiette manifestazioni 


con 


nelli, e ad altri ehe metterebbero ad- 
dosso una voglia matta di difendere 
Tito o addirittura il suo erede Ales- 


sandro Pomi, se, per fortuna, non cei 


i fosse qualcosa di meglio da salvare, 


in giro, dai colpi dei nuovissimi cam- 
pioni della pittura mondana. 
NINO BERTOCCHI 


LITALIA 
NEL MONDO 
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ITALIA E GERMANIA 
L'Agenzia ‘*Ala’’ informa che per i 
tipi dell’antica casa editrice Cotta di 


del sto temperamento e permettere a| Stoccarda uscirà a giorni, in forma di 


tutti di misurarne il valore. | antologia, una importante pubblicazio- 
Casorati, invece, si presenta anche |' ne politica intitolata ‘‘L’abbiamo osa- 


quest'anno in modo compiuto. Ha|to!”? dedicata alle personalità più tipi- 
una Vocazione e delle Donne in barca| che delle rivoluzioni fascista e nazional- 
in cui tutto partecipa dei caratteri! Socialista. La parte italiana, alla quale 


FERRAZZI — Il Giuoco 


più noti della sua pittura, che in oe- 
casione delia Prima Quadriennale a- 
nalizzai con qpualehe ampiezza, insie- 
me a un paesino di Pavarolo e a una 
natura morta con mele verdi, che non 
mi farebbero mutar parere sulla qua- 
lità del temperamento casoratiano: 
ma ha in più aleule opere — Ra- 
gazza nello s udio, un piccolo ritratto 
di. donna in nero su fondo azzurro, 
una Giovineita e una natura morta 
(N. 13) — in cui mi pare evidente, 
attraverso gl’imprestiti da Hofer e da 
Matisse, una ricerca di solidità pitto- 
rica e di aderenza stilistita al caratte- 
re dei modelli, che dovrebbe prelude- 
re, nell'arte di Casorati, a un radi- 
cale mutamento di persuasioni esteti- 


fragare e ha trovato, nell'amore per 
certe esperienze di pittura ad enean- 


sto, uno slancio creativo che darà|P 


frutti non traseùrabili.. Per ora si 
tratta di frammentarie ed intime rea- 
lizzazioni rieche di spunti armonici e 
di vivacità disegnativa: testine di 
bimbi, accostamenti di volti tuffati 
in luci diffuse, dipinti con una levità 
e uno serupolo che commuovono, Ma 
già in questi saggi limitati entro bre- 
vi superfici è chiara la rispondenza 
della tecnica sperimentata dall’artista 
alla natura delle sue visioni e alle sue 
possibilità costruttive. 

Alcuni dei risultati ottenuti da 
Ferrazzi si ritrovano nel quadro di 
Campigli: la famiglia dell’arch, Pon- 
ti Ciò potrà stupire «olo chi non sì 


sforzi di risalire alle fonti culturali 
delle esperienze pittoriche compiute 
dai due artisti, che per vie diverbissi. 
me, dopo evasioni scarsamente rpddi- 
tizie, si ritrovano su un piano che li 
avvicina. 

La “famiglia” è uno dei quadri 
più importanti della Triennale, Biso- 
gna trascurare i residui di un arcal- 
smo stilistico ancor visibili nell’impa- 
ginazione del lavoro e mettere in ri- 
salto l'inclinazione attuale di Campi- 
gli a un’interpretazione delle forme 
— approfondita nelle due figure di 
destra — che le fa rientrare nell’am- 
bito di una “umanità” da non con- 
fondere con quella che tanti esaltano 
soltanto a parole. — i 

Certe monoeromie in marroncino, 
certi accostamenti di azzurri tenul e 
rosa pallidi, troppo piatti e fragili di 
materia, vanno a scapito della corpo- 
sità delle figure e tradiscono ancora, 
in quest'opera, la loro origine deco- 
rativa: ma partecipano, comunque, di 


{ hanno collaborato Ruggero Vasari, Fi- 


sj Tucci: 


i| Berlino: 


lippo Bojani e Arrigo De Angelis, con- 
tiene i profili del Duce, di Arnaldo 
Mussolini,. F. T. Marinetti, Gabriele 
d’Annunzio, Italo Balbo, Giuseppe Bot- 
tai, Luigi Federzoni, Dino Grandi, Al- 
fredo Rocco ed Edmondo Rossoni. La 
parte tedesca, compilata dal dott. Stahn, 
contiene i profili di Adolf Hitler, del 
suo Rappresentante Hess, del Ministro 
dell’Agricoltura Darré, del Ministro 
degli Interni Frick, del Ministro della 
Propaganda Goebbels, del Ministro del- 
l’Aria Gocring, del Capo del Fronte del 
Lavoro Ley, del Capo di Stato Maggio- 
re dei Reparti di Assalto Roehm, del 
Capo dell’Ufficio di politica estera del 
Partito Nazional-socialista Rosenberg e 
del Capo delle organizzazioni giovanili 
von Schirach. Ogni profilo è accompa- 
guato da un nitida fotografia. Della 
prima edizione sono state tirate trenta- 
mila copie. 


Il 2 giugno si è svolta nell’aula ma- 
gna dell’Università di Gottingen la 
rima grande manifestazione culturale 
del Comitato della Società nazionale 
‘‘Dante Alighieri’’, recentemente costi. 
tuitosi. Intervennero il ‘consigliere di 
Stato Heine, in Pgfenzoa di S. 
A. R. il Principe Filippo d’Assia, il 
R. Console generale comm. Ricciardi, in 
rappresentanza di S. E. Cerruti, amba- 
sciatore d’Italia a Berlino, il vice-presi- 
dente generale della ‘‘Dante’’ Enrito 
Scodnik e le autorità universitarie lo- 
cali. er 

Il discorso inaugurale fu tenuto dal 
prof. Giuseppe. Piccoli, presidente del 
Comitato locale della ‘‘Dante’’, e il 
prof. Friedrich Schneider, dell’Univer- 
sità di Jena, svolse brillantemente un 
tema dantesco. 


L’Istituto italo-germanico di Cultura 
(Petrarea-Haus) di Colonia, fondato dal 
Governo italiano come centro di studi 
superiori italiani in Germania e presie- 
duto da S. E. Giuliano, ha' testè pubbli» 
cato il suo programma del ‘semestre 
estivo. Accanto a corsi destinati a illu- 
strare i vari momenti e aspetti della 
coltura italiana (G. A, Alfero: Cardue- 
ci, Pascoli, D'Annunzio; L. Schieder- 
mair: Il canto popolare italiano; E. 
von Beckerath: L’economia fascista, 
ece.) e a corsì linguistici, notiamo tutta 
nna serie di conferenze di viva attuali- 
tà (S. E. Giuliano: Indirizzi e proble- 
mi della nuova Cultura italiana; S. P. 
La mia’ spedizione scientifica 
nel Tibet; E. von Beckerath: La nuova 
fase del corporativismo italiano; La 
Meriggi: L’idea fascista. dello Stato; 
Nello Quilici: Spirito e tecnica , del 
giornalismo fascista, ecc.) e un grande 
concerto sinfonico, Inoltre nel mag- 
gio è stata aperta a Colonia l’espoòsi- 
zione della nuova architettura italiana, 
che tanto successo ebbe recentemente a 
- all’inaugurazione parlò l’ar- 
chitetto Noth. 

Iì progràmma dà altresì una visione 
dell’intensa attività che l’Istituto svol- 
ge, con la sua biblioteca, le sue cartote- 
che, il suo servizio di informazioni eol- 


i turalî, le suè pubblicazioni’ (I° série, 


Saggi: Farinelli, Petrarca und Deut- 
schland —; IL serie, Conferenze; Bot- 
tai, Farinelli, Leicht, Rohlfs, Curties). 


ITALIA E SPAGNA 

Nel nuovo locale dell”‘Aezion Espa. 
nola’?, gremito di pubblico, il. pubblici- 
sta italiano Remo Renato Petitto, pre- 
sentato dal Consigliere del Tribunale 
spagnolo delle guarentigie, Vitton Pra- 
dera, ha tenuto una interessante .con- 
ferenza sul secondo Canto dell’Inferno, 
e sulla interpretazione della politica nel 
poema dantesco riferita alle attuali 
condizioni del mondo, Lo studente An- 
dres Divas ha letto la traduzione del 
Canto. La conferenza è stata vivamen. 
te applaudita, 


ITALIA E CILE 


In occasione della celebrazione dello 
Statuto, al teatro municipale di San- 
tiago è stata rappresentata la ‘‘But- 
terfly?” di Puccini. Lò spettacolò, cui 
lia assistito l’Incaricato d’affari italia- 
no e numeroso pubblico, ha avuto gran- 
de successo. 


TTALIA E BRASILE 


In seguito ad accordi presi tra 1’Ani- 
basciatore d’Italia a Rio de Janeiro 
e l’interventore federale dello Stato di 
San Paolo sono stati firmati i decreti 
per l’inclusione della cultura italiana 
nel programma della facoltà di ‘lettere 
all’Università di San. Paolo. 


Mostre 


i _ * | 


TOoMane 


Battaglia con Dame - 


Saluto al Circolo delle 


Lettere e delle Arti - Archeologia futurista 


Alla fiera della femminile vanità 
l’arte è gomitolo che torna matassa 
dentro il labirinto; rare le Arianne che 
oggi riducano il filo a lino, a ‘panno, 
a tappeti strappando così dal gomitolo 
un’utile specie. 

Sicchè Ulisse tornando in itaca non 
più al telaio sorprenderebbe Penelope, 
ma al cavalletto intenta che stende sul. 
la tela le innamorate sembianze dei 
Proci. 

E’ risaputo che il genere femminile 
amministra i suoi beni sopra un regi- 
stro domestico ove affettività, premura e 
gentilezza riattivano gli interessi scadu- 
ti in forza d'un segreto consuntivo che 
a pochissimi è dato scoprire: un bilan- 
cio movimentato ove il dare fa sim- 
biosi con l’avere, e il prodotto non al- 
tera lannuale chiusura; Nulla di ‘più, 
nulla di meno. Divertirebbe una cate- 
igoria delle abitudini muliebri- è delle 
ambizioni, ma la pedanteria è un dif- 
ficoltoso incarico da. rimettere in mani 
{ più proficue. 

Avessimo almeno assistito al vernis- 
saggio di questa mostra femminile di 
pittura; in mente ora avremmo tutto 
un serraglio di abiti primaverili, cap- 
pellini, borsette e guanti da addomesti- 
care, un album di leggiadri volti (gio- 
vani, s'intende giovanissimi) da’ addita- 
re.agli amici impermaliti; e i paragoni 
porterebbero: alla. conclusione per. ap- 
punti, compiacenze e rimpianti, Invece 
soli per le, sale del Circolo Romano, 
già le tavole imbandite per il tè pome- 
ridiano di ‘chiusura attendevano le pa- 
tronesse. 

E tutta la quadreria offerta da ritratti 
paesaggi, fiori, nature morte; e chi con 
una maniera, chi con l’altra, e chi an- 
cora in forse tra l'una e l’altra, tutti 
in ordine variopinto; e belli i quadri 
come. son belli gli oggetti nuovi, bellt 
come sono i capelli pettinati, belli infi- 
ne com'è il bello quando è bello solo 
perchè è bello; e con la pittuta anche, 
pittura modulata, convinta, informata; 
ottocento e novecento in legame sia- 
mese, 


Ma nemmeno uno strillo, non un so- 
lo richiamo, un’avvertenza arrischiata; 
quasi un salotto di dame a bocca chiu- 
sa che battagliassero ciascuna per sè, 
la mano destra contro la sinistra, e la 
vittoria spetta a ciascuna. Ecco la tran- 
quillità spendere savia ricchezza in ga- 
lateo e libri di cucina. 

E i nomi son quelli che sono; saran- 
no cento, e potrebbero essere mille; e 
ognuno può aggiungervi il nome di 
conoscenti pittrici e scultrici. Ma sem- 
pre annoteranno l’assenza di Pasqua- 
rosa, Maria Mancuso, Leonetta Cecchi- 
Pieraccini, Adriana Pincherle. 

Non siamo certo nella foresta delle 
Baccanti, e noi tuttavia a fare î Bac- 
chi, poverini. 

Per una Berta Morizot, quante. Su 
sanne Valadoni Per una Rosalba Car- 
riera, quante signore da rimandare al 
libro dei ricami, ai paralumi, ai ferri 
delle calze. Ma ormai, lanam relique- 
runt, lanam reliquerunt. E avanti, voi 
critici, coi cannoni di cioccolata. 


CAR) 


Vien l’estate, e il Circolo delle Let- 
tere e delle Arti smette le tornate ai 
musica, poesia e pittura; i divani, le 
sedie, i lampadari indossano le vesta- 


Il primo decreto stabilisce che la 
lingua e la letteratura italiana siano 
incluse tra le materie d’insegnamento 
ed abbiano cattedra permanente; il se- 
condo decreto concerne l’organizzazione 
dei corsi preparatori agli studi univer- 
sitari e sancisce per tali corsi l’obbli- 
gatorietà della }ingua italiana, istituen- 
do per essa due cattedre con sei lezioni 
settimanali, Titolare della cattedra di 
lingua e letteratura italiana sarà il 
prof. Piccolo Francesco, dell’Università 
di Roma, che è già arrivato a Rio de 
Janeiro insieme col prof. Luigi Fantap- 
piò, dell’Università di Bologna, desti- 
nato alla cattedra di analisi matema- 
tica. 

I. due insegnanti saranno raggiunti 
fra qualche giorno dal prof, Gleb Wa- 
taghin, docente di fisica nella R. Acca- 
demia di Torino, è dal prof. Onorato, 
ordinario di mineralogia dell’Università 
di Cagliari. 


ITALIA È INGHILTERRA 


Presso l’Università di St. Andrews 
che è la più antica di Scozia sono stati 
iniziati dei corsi di lingua e di lettera- 
tura italiane. Mario Alessandrini è 
stato chiamato a reggere tale cattedra. 


ITALIA E POLONIA 
grafica italiana 


Una Mostra di Arte 

contemporanea è stata inaugurata a 
Poznan, in Polonia, nel museo Wiel- 
kopolski. 

La Mostra, organizzata dalla sezione 
locale della ‘‘“Dante Alighieri’? con la 
collaborazione della Direzione del Museo 
e ‘della Società degli Amatori Grafici, 
sarà poi trasferita nei maggiori centri 
della Polonia. Il materiale è stato race- 
colto a Roma ed inviato a cura della 
Federazione Nazionale Fascista dell’In- 
dustria Grafica e affini, e comprende 
la migliore produzione dei grafici ita- 
liani ed una sezione artistica, ove sono 
tsposte xilografie e incisioni. Durante 
la Mostra, che resta aperta due mesi, 
saranno tenute conferenze sull’Arte 
italiana, 


ITALIA E U. S. A. 

A bordo del piroscafo ‘“Rex”’, anco- 
rato a New York, ha avuto luogo una 
riunione promossa dalla ‘Casa. italia- 
na’? della Columbia University, con la 
partecipazione di tutte le associazioni 
italiane, per iniziare una attività diret- 
ta alla istituzione di borse di studio in 
Italia per studenti italo-americani, 

L’Ambasciatore d’Italia. Rosso ha 
pronunciato un. discorso, mettendo in 
rilievo l’importanza degli scambi cultu- 
rali e felicitandosi con la comunità 
italiana di New York -per la magnifica 
manifestazione di concordia data per 
l’attuazione di un programma, ispirato 
alle alte idealità del Governo Fascista. 


TTALIA E PORTOGALLO 


N prof. Giuseppe Valentini ha tenuto 
presso. la facoltà di lettere dell’Univer» 
i di Lisbona una interessante confe- 


1 


glie contro la polvere; le sale entra 
no nel sonno della naftalina. È l'addio 
è dato con la sesta mostra di pittura a 
beneficio degli associati Lina Bardi, 
Cristina Vannutelli, Francescò Callari, 
Antonio D’Aloia, Enzo Scuderi, qua- 
li son tutti pittori che dipingono pae- 
saggi. figure, nature morte come può 
dipingerne chi sa il mestiere e a cento 
l'insegna, chi ha merito e non s’aspet- 
ta meriti se non dal passato, chi senza 
gloria e con molto appetito diviene in 
anticipo postumo di sè e di tutti. 

La carriera lucrosa dell’impressioni- 
smo si sperpera in vane adulazioni, e 
pare ora avvii la sua diplomazia a col- 
laborazioni sempre più scolastiche e 
borghesi: tali assurgono ai fasti della 
domenica Bardi, D’Aloia. Vannutelli, 
Scuderi e Callari il quale pure nell’in- 
tenzione vuol essere fuor dal campo se- 
minato aspirando a climi espressionisti- 
ci, per ora alti quanti una spanna, ove 
il sottinteso notomico cauterizza ua 
materia vinta e rifiutata. 

Siamo abituati agli attacchi d’una 
pittura che stenta nel corso degli anni 
a ricordarsi d’essere pittura, e non sol- 
tanto un apparato di colori in via di 
combinazione. 

Sulla parola, non mentiamo; ma ‘la 
maggior parte delle mostre di questi 
circoli e gallerie romane hanno Pimpu- 
denza dei vecchi figurini che la moda 
milanese lanciava in tutto il meridiona- 
le tanti e tanti anni fa; chi ricorda La 
Tessile, Wollen-Tuch, Fabbriche Riu- 
nite? 

E ora salutiamo il Circolo delle Let- 
tere e delle Arti; ecco un commosso 
indirizzo da sottoscrivere. Avanti, chi 
si rifiuta laggiù?! 


Questi giovani futuristi commuovono 
anche me. Almeno hanno vent'anni 
davvero, e tanto per incominciare van. 
no a cercare l’estro nelle subi. Chi 
non è stato futurista almeno un'ora 
della sua vita, scagli la prima pietra. 
Meglio un'elica colorata, un dardo di- 
pinto, un cerchio infilato alla bottiglia 
che tutta la paesaggeria di via Mar- 
gutta. Geniale negligenza! Credono di 
avere il pennello negli oli, e invece st 
vergognano con le aniline, esclamano 
con le calci colorate; e del mondo ap- 
parente essi non vedono nulla. Vivono 
nel mondo delle idee; essi non vedono 
il cavallo, ma dipingono la cavallinità. 
La velocità pet loro assume le sem. 
bianze d’un chiodo a vite; la macchina 
è una correlazione di linee e di punti, 
è l'universo per loro una spumosa cal- 
vizie che si raccoglie in diaframmi e 
tamburi. Violentano davvero i sedenta- 


‘ri, svegliano l’appetito e conciliano la 


più sana ilarità questi areoliti che bi- 
lanciano la commozione cosmica, E’ la 
nuova archeologia, poltroni | 

È Bragaglia fa bene a tenere fuori 
commercio questi giovani assolutisti: 
Sua Eccellenza Marinetti può vantarne 
la genialità, l'arroganza divina e la di- 
sinvolta meraviglia dinanzi a chi non 
intende. 

Bisognava vederlo il nostro caro ac- 
cademico con la sua antica vivacità e 
violenza che presentava al pubblico il 
pittore - scultore - scenografo ventenne 
Abbatecola, 232* mostra del Bragaglia 
fuori commercio. 


LIBERO DE LIBERO 


LI ZII IR AE ETTARI O SE 


renza sul tema: ‘‘Letteratura italiana 
contemporanea’. 

Assistevano i rappresentanti del Go- 
verno italiano ed altre numerose auto- 
rità. 

L’oratore che ha esposto il progressi. 
vo svolgimento della nostra letteratura 
da Carducci a Pascoli, d’Annunzio, fino 
ai nuovissimi scrittori d’oggi è stato 
vivamente applaudito. 


ITALIA E FRANCIA 

L'Agenzia ‘‘Ala’’ informa che si è 
aperta alla Sorbona la settima sessio- 
ne della conferenza di alti studi inter- 
nazionali. Tama della discussione era 
‘‘la sicurezza collettiva’’. La seduta è 
stata quasi completamente occupata 
dalla esposizione del rappresentante del- 
l’Italia S. E. Francesco Coppola, del- 
l'Accademia d’Italia, nonchè dalle di- 
scussioni vivaci che hanno immediata» 
mente provocato le sue considerazioni. 
La forte argomentazione del delegato 
italiano si è imposta per la sua origina- 
lità ed ha non soltanto impressionato 
ma nettamente dominato l’assemblea. 


L'Agenzia ‘‘Ala’’ informa che ‘Gli 
amici dell’arte contemporanea’? la no- 
bile iniziativa della Principessa Gaetani 
a Parigi, è alla sua seconda riuscitissi- 
ma esposizione. Figurano questa volta 
quattro pittori torinesi: Casorati con 
due quadri rappresentanti un modella 
nello studio; Paolueci con ‘‘ a 
con frutta?” e ‘‘Ratto delle. Sabine??; 
Menzio con un ritratto e un paesaggio 
e Spazzapan con un ritratto e una 
composizione. Ammirate assai le sculture 
del Fazzini. 

A Saint-Lou-la-Foret la pianista Van- 
da Landowska ha dato un concerto 
esclusivamente riservato a musiche di 
Domenico Scarlatti. La musicista ha 
ottimamente interpretato al clavicemba- 
lo 25 temi, mettendo in rilievo la ric- 
chezza di invenzione il gusto e la ardi- 
tezza delle armonie di Domenico Scar- 
latti che ha deseritto in modo insupera- 
bile la vita popolare napoletana. Vanda 
Laudowska è stata calorosamente ap- 
plaudita. 


ITALIA E TUNISIA 

Per invito della ‘‘Dante Alighieri?’, 
Francesco Piceo ha. tenuto a. Tunisi 
una conferenza su ‘Il mito di Ulisse’ 
che egli ha considerato nella sua evolu- 
zione poetica in Omero, in Dante e 
nelle opere dei poeti moderni italiani e 
stranieri. 

ITALIA E OLANDA 

Il corrispondente dell'Agenzia ‘Ala?’ 
informa che a cura di Annie Krijgsman, 
per i tipi dell’editore Thieme di Zutphen 
(Olanda) esce in questi giorni una rae. 
colta di prose di scrittori italiani con- 
temporanei (racconti e novelle), in due 
bellissimi volumi. 

Gli serittori sono messi per ordine di 
anzianità secondo la data di nascita, e 
quelli nati nello stesso anno per ordine 
alfabetico, 


LA XIX BIENNALE 
VENEZIANA 


Corriere della Sera, 17 giugno 1934 — Anno 


L’arte da Mosca a 


Venezia, maggio. 


In arte le egemonie sono finite, 
tanto -d’una Nazione che d’un arti- 
sta. Si pensi al dominio di Canova e 
di David ai primi dell’800, al trion- 
fo dei paesisti inglesi sul continente 
verso il 1830, al volo dell’Impressio- 
nismo francese intorno all’8o fino in 
Germania, in Russia, in America, Do- 
po sono stati programmi e teorie a cor- 
rere il mondo, ché le opere non ave- 
vano ali da tanto. Spesso anzi le opere 
valevano in quanto rinnegavano le teo- 
rie. Manet, un impressionista come 
Monet? Segantini, un divisionista co- 
me Morbelli? Il fatto è che la storia 
della. pittura d’una volta si può spar- 
tire in scuole’ e gruppi all’ombra dei 
giganti: i giotteschi, i leonardeschi, i 
raffaelleschi, i michelangioleschi, i 
caravaggeschi, e via: dicendo. Adesso 
chi ‘tenta’ qualche: saggio sulla pittura 
moderna, la divide per sistemi, quasi 
che in arte le parole valgano più delle 
pitture e la minuta più del pranzo. 
Sorgesse anche in arte l’eroe, il con- 
dottiero, il modello; e questo sofistico 
raziocinare sui programmi.e sulle ten- 
denze ritornerebbe al suo. posto, di 
commento a pié di pagina. Per adesso 
l’eroe non sì vede. nord 

Aspettandolo. con, fede e con spe- 
ranza (ma senza carità, ché l’eroe non 
ne ha bisogno), il desiderio di ordi- 
mare per riuscire a distinguere e di 
distinguere per riuscire a capire con- 
duce anche a considerare l’arte di que- 
sta o di quella Nazione come un indi- 
ce, adesso, della. sua cultura e del 
suo gusto, magari delle sue più o me- 
no torbide aspirazioni politiche e so- 
ciali. Spesso non si tratta che di ipo- 
tesi, perchè d’un’arte di Stato si parla 
solo in Russia e in Germania e nem- 
merio là essa è ancora chiaramente de- 
finibile come furono, ad esempio, l’ar- 
chitettura e la pittura ad affresco, 
cioè quella più legata all’architettura; 
nella Chiesa della Controrifotma, o 
tutte le arti in Francia dopo la Rivo- 
luzione e sotto l'Impero; e perché nel- 
l’orgasmo del. dopoguerra l’arte, più 
che reagire concorde all’ansia e ‘alla 
confusione, o ha rinunziato ai suoi 
diritti come ha fatto molta architettu- 
ra‘in pro della pura ingegneria, o s'è 
involata verso l’astrazione, o s’è ac- 
contentata: dei vani e fortuiti sospiri 
dell’istinto, così. che chiamarla arte 
era come chiamare stelle o soltanto 
lanterne le lucciole. In ogni modo an- 
che queste sofisticherie. e: meccaniche- 
rie saranno un documento per chi fra 
cinquanta o cent'anni potrà mettere in 
prospettiva la storia di questo tempo. 


Bn) Francia 

La Francia e l’Inghilterra sono 
paesi, dicono, di libertà; ma per giu- 
dicare: dei rapporti-là tra arte e pub- 
blico s'ha da ricordare che in Fran- 
cia.e‘in'Inghilterra*coesistono due pit- 
ture e due sculture: quella ufficiale, 
in Francia }'Istituto, la Scuola di Bel- 
le Arti, il Salòn degli Artisti francesi 
e anche quello della Società Naziona- 
le, ‘in Inghilterra 1’ Accademia Reale 
e le sue esposizioni annuali; e la pit- 
tura e scultura più o meno giustamen- 
te chiamate indipendenti. A dipingere 
un :ritratto di corte o a decorare le 
pareti d’un ministero, del. parlamen- 
to, d’una banca, bastano e avanzano 
in quei paesi i pittori ufficiali. La 
pittura «indipendente» è pei buongu- 


stai, pei mercanti, per i critici, pellfedeli 


«Salon d’automne», pel New En- 
glish Art Club, e soprattutto per le 
mostre all’estero. La divisione non è 
nel fatto ‘così netta, e v'è chi oscilla 
tra..i due campi: ieri Besnard, oggi 
Denis. Ma la -divisiohe sesiste, da più 
d’un secolo. Là, insomma, la libertà 
ha il suo campo vasto ma chiuso come 
un campo sportivo, e .tutta l’atletica 
leggera vi è ‘accolta, dal salto triplo 
di Picassò alla corsa di mezzo fondo 
dove. Matisse è maestro. . { 

L’Inghilterra all’estero mostra an- 
che..un poco della. sua arte ufficiale, 
R. A. La Francia, no: all’estero essa 
vuole sempre rappresentare la Rivolu- 
zione, e anche adesso che non ha ri- 
voluzionari di gran séguito, mette in 
linea: i rivoluzionari di ieri. 

Fra questi nientemeno Edouard Ma- 
het: quindici quadri. di. Manet dalla 
‘Pesca. del :1861, sotto l’arcobaleno, 
d’un Rubens smagrito e d’un Cour- 
bet, diresti, sfatto, ridotto al solo or- 
dito, fino alla Giovane donna del 1881, 
e in centro di parete Za signora dai 
ventagli, cioè Nina de Callias. I neri 
schietti contro il guanciale turchino 
fanno un canto basso e pieno, di con- 
tralto. In questa bruna dalla pelle di 
magnolia, dal pennacchietto sulla chio- 
ma .corvina, dagli occhi spalancati, 
dai sopraccigli folti e neri, dalle na- 
rici frementi, dalle ‘labbra rosse, è 
molto della Spagna cara a Manet. A- 


mica di pittori e di poeti, questa bel- 
lezza scriveva anche versi: 

Je ne veux pas que l’on m’enterre — 

[dans une cimetière triste; 

Je veux ètre dans une serre, — et qu ’il y 

[vienne des artistes; 

Qu ’on chante une messe à Notre-Dame — 

[parce que c’est l’église d’Hugo; 

Que les draperies soient blanches comme 

{les femmes, — et qu’on y joue du piano. 

Un rivoluzionario, Manet? Sì, per- 
chè fu rifiutato a non so quanti Sa- 
lon, e l’imperatrice voltò le spalle alla 
donna nuda della Colazione sull'erba. 
Ma di fatto, come i migliori rivoluzio- 
nari di Francia, Manet è uno schietto 
borghese, figlio d’un magistrato, nipo- 
te d'un diplomatico, senza patetiche af- 
fettazioni ; e i suoi maestri furono tut- 
ti nei musei, e s’hanno copie sue da 
Filippo Lippi, da Tiziano, da Vela- 
squez, da, Frans Hals: copie che so- 
no dei pretti Manet, perchè ogni santo, 
quando s’inginocchia davanti a Dio, 
se lo dipinge a modo suo. 

A_parlare di Manet non si finireb- 
be mai. Qui basta notare la parentela 
di lui coi nostri Macchiaioli nel sil- 
labare nettamente i toni, nell’evitare 
lo sfumato, nel campire il colore. In 


questo paesaggio del 1871, Oloroni 


Sainte Marie, l’omino appoggiato al 
parapetto grigio ha del Signorini; co- 
me a Londra i frammenti della Fuci- 
lazione di Massimiliano sembrano di- 


pinti da Fattori. Un ottocento tantol 


ottocento che c’è da. arrossirne, ra- 
gazzi miei. 

Poi in Francia s’incontrano i due 
più delicati epigoni dell’impressioni- 
smo, Vuillard e Bonnard, tutti vi- 
branti, al chiuso come all’aperto, lie- 
ti di dipingere, felici di vedere un 
volto e un frutto, una stoffa e un ve- 
tro, un gatto e un telefono, solo come 
occasioni a ricamare una fioritura di 
pennellate minute e luminose, senza 
gerarchia e senza centro, così che alla 
fine a fissare la parete liscia e unita 
su cui il quadro sta appeso ci si riposa 
come a guardare il cielo dopo aver fis- 
sato il luccichio d’un mare assolato. 

Ma Louis Hautecoeur, che è il com- 
missario pel Padiglione francese, è 
un perfetto orchestratore di mostre; e 
nella sala di contro ha raccolto venti 
opere di Dunoyer de Segonzac, cioè 
del più sodo, eppure arioso, pittore 
che sia ‘uscito dal cubismo, d’una clas- 
sica larghezza d’invenzione e di com- 
posizione, e d’una ricchezza d’impasti 
pur nella solenne semplicità, che gli 
assicurano non solo il buon successo 
in una mostra ma anche l’avvenire 
nei musei. E per la scultura ha por- 
tato Maillol, un po’ troppo tondo e 
inespressivo e accomodato pel gusto 
italiano; ma al suo momento è stato 
arciutile per restituire alla scultura dei 
seguaci di Rodin, pencolanti verso 
l’impressionismo pelle pelle, il senso 
della linea e del volume. 

Tutti rivoluzionari dell’altro ieri, 
tutte conquiste otmaî acquisite. Anche 
in arte la Francia sembra chiedere-sol- 
tanto la. sicurezza di quello che ha, 
e. che, si sa, è molto. 


Inghilterra, Stati Uniti, 
Germania, Russia 


L'Inghilterra sta ad aspettare, fer- 
ma, tranquilla, ordinata. Nel suo Pa- 
diglione non ha raccolto quest’anno i 
suoi esemplari ritrattisti, ma nei pae- 
saggi di Arnesby Brown e di Oliver 
Hall, soci dell’Accademia Reale ‘e 
da trent'anni a queste Bien- 
nali, la grandezza del taglio, la vasti- 
tà dell’aria, la ricchezza della pittura 
fanno. sentire al primo sguardo che 
la. tradizione inglese è incrollabile. 
Così nelle vedute di Algernon Newton 
si ritrova ‘l'antico amore degl’inglesi 
pei paesisti veneziani tra Canàl e 
Guardi; e nelle fantastiche composi- 
zioni di James Pryde, che dentro una 
fosca luce d’uragano sotto alte archi- 
tetture pone figure spettrali schizzate 
alla brava, è-un.riflesso del Settecen- 
to più teatrale, tra Magnasco e Row- 
landson; e nei larghi acquarelli ma- 
rini di Claude Muncaster, con pochi 
colori tra il bianco della carta e il tur- 
chino dell’acqua, si riconosce la sicu- 
rezza di tecnica propria, da quasi due 
secoli, degl’inglesi in quest’arte rapida 
e luminosa; e nelle vedute italiane di 
Henry Rushbury, anche all’acquarel- 
lo ma più disegnate che dipinte, par di 
rivedere i ricordi di viaggio che in ogni 
buona casa inglese, prima della foto- 
grafia, fin le ragazze sapevano schizza- 
re con gusto vivace. Insomma la pittu- 


— Ma sì, anche noi inglesi conoscia-|pel futurismo, pel 


mo le incontinenze di voi continentali, 
ma non ci paiono di gran peso. 
La pittura degli Stati Uniti, quale 


appare in questi esempi prestati. dal{da, sia capita dal 


Museo Whitney di Nuova York, 
l'opposto: una specie di campionario 
dei gusti europei che Dio solo sa quan- 
tl sono, scelto con attenzione, esposto 
con cura. Là i pionieri sono scompar- 
sì anche in arte. Della discendenza in- 
glese che fino a pochi anni addietro, 
con Sargent, Chase e Cecilia Beaux, 
aveva dato se non altro ritrattisti mos- 
si ed evidenti, della moda francese 
che aveva portato oltremare l’impres- 
sionismo alla Frieseke, piuttosto fa- 
cile e alla mano, non sì trovano più 
che rare tracce: un buon nudo di 
Kroll, una /4a di Karfiol, dipinta 
sul più stanco figurino Renoir, una 
caratteristica strada di città, Domeni- 
ca mattina presto, di Hopper, qualche 
quadro di folclore come il Battesimo 
al Kansas di John S. Curry; e poi 
nature morte più che in qualunque al- 
tro Padiglione, un poco di cubismo, 
un poco. d’espressionismo, un poco 
d’infantilismo, come ve n’è a iosa nel 
retrobottega d’ogni mercante d’arte 
da Berlino a Parigi, nell’ingenua at- 
tesa del ritorno, appunto, degli ame- 
ricani. Dice la prefazione della diret- 
trice del Museo Whitney: « Reagendo 
al loro ambiente i pittori americani 
stanno arrivando ‘a una sintesi costrii- 
ta su elementi del loro stesso passato 
fusi con quelli della comune eredità 
europea ». La ricetta è un po’ com- 
plicata. Anche il Presidente ‘Roose- 
velt cerca la sintesi. Anch’egli sta ar- 
rivando. Aspettiamo. Soltanto alla 
Pittura. americana manca finora un 
Roosevelt, né in arte si può sperare 
sulle elezioni. 

Quanto disgregata e titubante ap- 
pare la mostra di pittura degli Sta- 
ti Uniti altrettanto ordinata e preme- 
ditata è quella della Germania. Da 
quattro anni Ja Germania non espone- 
va a Venezia. Nella prima sala hanno 
riunito una trentina di sculture. Il 
programma del ministro Goebbels, 
«un’arte eroica, ferrea e romantica, 
nazionale, con grande pathos», oggi 
è più difficile attuarlo in scultura che 
in pittura. Se non ci si accontenta 
della languida e patetica scultura di 
genere intorno alla metà dell’800, a 
noi italiani gli ultimi scultori germa- 
nici di grande pathos sembrano, tra 
la fine del ’400 e il ’500, gli scultori 
intorno a Weit Stoss, tra Norimberga 
e Cracovia, tutti slancio e vigore. Poi 
venne l’esempio italiano a moderare 
scultura e pittura. Ma né il tetro e 
squadrato Barlach, né il ben formato 
Kolbe che mostra ancora una morbi- 
dezza rodiniana, né buoni ritrattisti 
borghesi come : Hermann, Blecker, 
Scharff, Thorak, hanno, mi sembra, 
la forza di tornare, sia pur di manie- 
ra, all’impeto fiammeggiante dell’Tn- 
coronazione della Vergine che è. gloria 
del museo di Norimberga. In pittura 
v'è di meglio. Tra gli altri, Oswald 
Poetzelberger con le sue ansiose figu- 
re, ben costruite e definite, dentro una 
torva atmosfera, con turchini nottur- 
ni, gialli bruciati, grigi violacei, e, 
meno giovane ma più fantastico, Hein- 
rich Altherr con una coppia di /rra- 
morati in volo sulla terra deserta, me- 
ritano veramente l’aggettivo di roman- 
tici, nel senso più romanzesco e. ri- 
schioso. Da quei voli a briglia sciolta 
tra i sibili e gli urli della tempesta, si 
cade, come scrivevamo qui lo. scor- 
so novembre a proposito della mostra 
germanica a Firenze, nel realismo più 
tranquillo e minuto, mattone per mat- 
tone, foglia per foglia, ruga per ru- 
ga, dei ritratti di Doll, dei Vigreioli 
romani di Heise, dei paesaggi di Pei- 
ner, di Pilartz, di Protzen, di Rad- 
ziwill. Ma questi microscopi sono pro- 
prio di fabbrica germanica, o non so- 
no di fabbrica fiamminga? 

Pure questa oscillazione continua dal 
torbido e frenetico sogno alla più mi- 
nuziosa e ferma realtà osservata con la 
lente come un preparato anatomico tra 
i due vetrini definisce bene la menta- 
lità tedesca, le sue virtù e i suoi 
pericoli. 

Al confronto lo stesso Padiglione 
russo significa meno, anche perché una 
pittura schiettamente russa, se ne togli 
quella chiesastica ereditata da Bisan- 
zio, non esiste. Le pitture d’Italia, di 
Francia, d’Austria, di Germania sono 
state lassù i modelli di pittori intelli- 


ra inglese, pur nel poco che qui se n’è genti ed esperti, a volta a volta elo- 
raccolto, appare così bene ancorata al|quenti, drammatici, piacevoli; ma non 
passato che i due o tre novatori esposti |sì scorge nessun tratto comune, nem- 
per equanimità in questo neoclassico|meno morale, tra Levisky e Riepin, 
padiglione, Ben Nicholson con le sue|tra Borovikoski e Serov. E qui si tro- 
illeggibili geometrie lineari su un fon-|va un poco di tutto, sempre chiaro 
do nero come di lavagna scolastica, 0|€ leggibile da tutti perchè, dopo i pri- 
C. W. Nevinson col suo futurismo al-|mi anni più focosi ed ingenui, è presto 
la Dottori, sembrano messi lì a dire: \tramontata 1’ infatuazione. bolscevica 
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bismo, pel nuo- 
vo comunque e a ogfii costo ; € adesso, 
com è naturale, si vwilole che anche la 
pittura, se ha da essere di propagan- 
popolo. Questa com- 


è|prensibilità, nell’ari& di restaurazione 


che spira sull’arte etitopea dopo tanto 
pazzo e tracotante disordine, fa lodare 
questo Padiglione oltre i suoi meriti, 
specie dai buoni borghesi felici di tro- 
varsi, almeno su quattro palmi di te- 
la, d’accordo con Stalin. Ma nel fatto 
un solo artista è originale, Deyneka, 
netto e schematico, di’segno e di colo- 
te, quasi decorativo nei quadri di 
sport come in questi cinque Corridori 
visti dall’alto sulla pista bruna rigata 
di bianco, ma sarcastico e crudele in 
questo Stato Maggiore dell'esercito 
bianco, dentro un vagone, con una 
donna discinta, un generale scamicia- 
to, un mugicco che è interrogato sot- 
to la minaccia della rivoltella: osser- 
vazione diretta, pittura chiara, pennel- 
lata piana, stile sicuro, Sono da ricor- 
dare dopo lui Petrov-Vodkine, Brod- 
sky, Gherassimov che ha ereditato un 
poco dell’aggressiva evidenza: di Rie- 
pin, e Williams con uno Scioperante 
tedesco, grosso; 1 I s teatrale: come 


Pittura, puro ottoce 


Danimarca, Cecoslovacchia, 
Polonia, Svizzera 


Con questo decadere dell’egemonia 
francese e di quella tedesca, alcune 
provincie di quelle arti restano senza 
governo, aspettando il sorgere d’un 
nuovo messia, e sperando che sorga dal 
loro suolo. V'è per questa speranza un 
ostacolo nelle scuole d’arte. Quando 
esse erano tenute, per esempio, in Da- 
nimarca dai seguaci dì Kroyer o di 
Paulsen attenti studiosi del vero, i gio- 
vani che volevano volare, sia pur tra le 
nuvole, avevano un terreno sodo da 
cui spiccare il volo e dove, caso mai, 
riatterrare. Ma adesso anche i maestri 
dànno lezione tra le nubi, fidando nel 
precetto di Baudelaire: «Les charmes 
de l’horreur n’enivrent que les forts ».. 

Anime d’artisti, 3 ma un mae- 
stro, oltre l’anima, deve avere anche 
una mano. Che può un giovane impa- 
rare dai quadri che espongono qui due 
dei più rinomati pittori danesi, Ha- 
rald Giersing, morto sette anni addie- 
tro, e Sigurd Swane, educati a Pari- 
gi, d’un impressionismo elittico o sin- 
tetico che dir si voglia, quello che, in- 
namorato dei neri fieri, definisce 
i volti delle tre alte Signore în lutto 
soltanto cogli accenti neri dei soprac- 
cigli, e questo coi suoi grandi dica 
di paesaggi? In questa sala danese 
par d’assistere a un assalto di duri 
sciabolatori sotto cieli a scheggioni. 
Notte d’inverno, Paesaggio invernale, 
Passa l’uragano, Tempo burrascoso: 
ecco i temi dei quadri di Host, di 
Rude, di Sondergaard, che vogliono 
tutti essere molto tragici e con quei 
gran colpi giungerti ore ; ma nella 
Svezia di Munch e nelia Germania del- 
l’altro ieri ne abbiamo veduti tanti di 
questi assalti che il cuore. resta cal- 
mo. Un ritratto di signora in blusa 
gialla, con un libro turchino in mano, 
dipinto da Rude a toppe un poco più 
meditate, e un Maricomio di Bentzen 
sono le due tele danesi più conside- 
rabili. D: 

Idem, in Cecoslovacchia, anch’essa, 
com'è moto per tanti altri segni, ingua- 
ribilmente. infranciosata. Spala, coi 
grandi scacchi delle sue pennellate, ci 
fa sapere che viene dal cubismo; e 
Filla, che venera Picassò; e Rada, 
che vuol pargoleggiare, appena sfre- 
gando sulla tela il colore. « Filla mi- 
ta al quadro autonomo (ci narra 
Steech nella sua attenta prefazione) 
purificato dai contatti diretti con la 
realtà, e alla nuova dimensione creata 
da elementi esclusivamente pittorici ». 
S'è in ritardo, così, di qualche anno sul 
figurino di Parigi. E in questa incer- 
tezza di mezzo mondo, tra un’arte uni- 
versale'che non si sa bene che sia né 
in pittura né in architettura e un’arte 
nazionale di cui s’ha paura perché può 
apparire vecchia in un'epoca la quale 
per sembrar giovane accetta anche di 
sembrare infantile, queste nazioni nuo- 
ve sono le più tormentate. Nel Padi- 
glione cecoslovacco c’è anche, s’inten- 
de, chi va per la sua strada senza ba- 
dare alle prediche. Uno'è Villi Nowak, 
coi suoi paesi delicati e leggeri dove 
trovi finezze degne di Vuillard; e l’al- 
tro è lo scultore Obrovsky col bronzo 
Pentolaia slava, ,di maschia modella- 
tura. 

Le due tendenze, quella nazionale e 
quella universale che poi vuol dire 
francese, sono anche più nettamente vi- 
sibili nell’arte della. nuova Polonia. 
V'è perfino dal 1925 una Confraterni- 
ta di San Luca che si propone di « di- 
pinger bene », di conoscere cioè il me- 
stiere del pittore, contro ì facili im- 
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provvisatori ; e non sì può negare che i 
confratelli qui presenti dànno prova di 
conoscerlo: Boleslav Cybis e Jan Za- 
moyski, disegnatori tanto sicuri e insi- 
stenti che quasi pendono verso la stam- 
pa a colori, arte di gran fortuna negli 
ultimi anni in Polonia anche per la 
sua origine popolare; Wydra, Micha- 
lak, Kanarek, Jedrzeiewski, descritto 
ri di costumi paesani e popolari,. in te- 
le talvolta anche troppo grandi per 
Fuori 
della Confraternita, sono da notare 
l’ossuto e tragico Schulz coi suoi ri- 
cordi di iconi, e Tymon Niesiolovski 
con un Concerto di pagliacci, tra nero 
€ bianco, di pingue pittura. A sinistra, 
cioè dal lato francese, il corsivo dipin- 
gere di Borysowski, di Fedkowicz, di 
Dolzycki, per non dir dei minori, può 
anche piacere, ma è un’eco di echi. A 
Varsavia esiste addirittura un Comi- 
tato di pittori che da sé si chiama pa- 
rigino, K.P. 

Il Padiglione svizzero è occupato da 
un solo pittore, tra i più noti della 
Confederazione, Cuno Amiet, nato nel 
1868. Nelle sue trentotto tele, dal 1892 
al 1934, si vede lo sforzo d’un artista 
sincero per formarsi uno stile, o alme- 
no una maniera propria, in quel punto 
di confluenza di tre e quattro civiltà. 
Non è un creatore che riesca a co- 
struirsi un suo mondo e a vivervi fiero 
e felice, sicuro del presente e dell’av- 
venire. E’ un ingegno schietto e affa- 
bile, con una vena fresca e giovanile 
anche da vecchio, tra giardini e fiori, 
donne giovani e amici provati. L’im- 
pressionismo francese coi suoiî giochi 
di riflessi e sopra un bel volto, occor- 
rendo, una pennellata azzurra, ‘una 
gialla, una verde perché insieme fac- 
ciano luce, può giovargli a rivelare 
quella sua vena primaverile? Ed egli 
accetta 1’ impressionismo.. Dal duro 
Hodler e dal suo disegno gagliardo 
può trarre la forza per descrivere cin- 
que grandi e floride ragazze che cam- 
minano sull’erba? E ben venga Hod- 
ler. Ma questo commuove: che di que- 
ste tele le due più vive sieno il ritratto 
d’una donna, del 1898, con un Nastro 
verde sul cappello e un paesaggio Pre- 
ludio primaverile del 1934. Tutt'una 
vita, con la stessa commossa semplici- 
tà davanti al vero. 

Il commissario svizzero Daniel 
Baud-Bovy ha scelto bene il compagno 
per l’amabile Amiet: i ruvidi e sobrî 
ritratti, i più in cemento, di Haller 
Hermann. 


Austria, Ungheria, 


Belgio, Olanda 


Dal dilemma Patria o Cosmopoli la 
via d’uscita non può essere scelta sol- 
tanto dall’intelligenza e dalla volontà. 
Conta anche la nativa sensibilità, e 
conta una qualità oggi poco pregiata 
dai giovani perché chiede esperienza, 
civiltà, misura e un senso intimo, non 
esterno e scolastico, della tradizione: 
vogliamo dire il buon gusto. Gli artisti 
austriaci. lo hanno conservato anche 
dopo il cataclisma. Lo dimostra, spe- 
cie nell’interno, questo loro nuovo can- 
dido Padiglione alla Biennale, pensato 
dall’architetto Joseph Hoffmann che 
in fatto di buon gusto è da molti anni 
maestro a mezza Europa. 

Si direbbe che la tenue pittura d’im- 
pressione, della quale abbiamo parlato 
a proposito di molti paesisti nostri, sia 
per questa nazione piccola e civilissi- 
ma un modo di esprimere la nervosa 
attesa d’un avvenire più stabile e tran- 
quillo. Rendere il vero senza dargli 
più fede di quella che si può dare a 
una labile apparenza, restare fedeli nel 
taglio del quadro e nell’armonia dei 
colori a un’eleganza nativa e quasi in- 
fallibile, preparare dipinti che s'into- 
nino alle pareti bianche delle nuove 
piccole case a scatola le quali anch’es- 
se dureranno pochi anni, quanto un’au- 
tomobile o una moto: ecco a che mi- 
rano i chiari e sommari paesi di Els- 
ner, di Esterl, di Huber, di Dobrow- 
ski, di Fohn, di Laske, schizzati a 
olio, a guazzo, all’acquarello, le natu- 
re morte di Kitt e di Andersen, i ri- 
tratti di Kolig, di Delitz, di Krausz, 
di Béckl, di Wiegel. Albert Yanesch, 
con una pittura più pesante scoprendo 
nell’Awuzoritratto con la moglie e la 
morte il fondo nascosto da quel velo 
di letizia, sembra un guastafeste. Buo- 
ni i caratteristici ritratti modellati da 
Ehrlich e da Ritter. 

L’Ungheria, a prima vista, ha un’a- 
ria più professorale ed eclettica. Ma 
forse ciò dipende dal diverso modo di 
scelta delle opere mandate a Venezia 
e dai molti ritratti ufficiali e lucenti, 
finiti e rifiniti, di Karlovsky esposti 
nella sala maggiore del Padiglione un- 
gherese. Certo l’influsso francese è an- 
cora presente nelle tele di Vaszary, di 
Benath, di Marffy, di Czobel, di Far- 
kas; ma bastano un riposato paesag- 


in bianco di Csok, e tra i giovani i 
Trebbiatori del nostro Aba Novak, il 
Lago Balaton di Egry, il Fiume Tisza 
di Istokoviez, il Villaggio invernale di 
Polya visto dall’alto con un senso qua- 
si caricaturale, per ammirare il presen- 
te e credere nell’avvenire di quest’ar- 
te, posta sulla marca orientale della 
buona pittura europea e; con la sua 
giovane ‘e alacre Accademia romana, 
capace di misurare quanto del passato 
occorra per costruire il futuro. 

Per merito, come sempre, di Paul 
Lambotte, la mostra belga è un’altra 
volta esemplare, perché oltre ai pittori 
già noti e ammirati in altre Biennali vi 
s'incontrano, bene scelti; nomi e opere 
nuove e, come nelle famiglie patriar- 
cali, quelli sono pel pubblico quasi i 
patroni e i garanti dei giovani. Dal- 
l'insieme emana una forza leale e qua- 
drata, si direbbe, borghese, in fedele 
contatto col vero, ora velata da una 
virile malinconia, come si vede nei pe- 
scatori e nei popolani di Anto Carte 
e di Depauw e nei paesi di Gilsoul 
tra acqua e terra, ora lieta d’abbando- 
narsi alla sana sensualità d’una pittu- 
ra larga, chiara e sicura come nei ri- 
tratti e nei paesi di Opsomer o nei 
nudi carnosi e fini, che paiono tratta- 
ti a pastello, del giovane Devos, e che 
fanno pensare a quelli del nostro Ro- 
magnoli. Tra gli artisti più noti riap- 
paiono quest’anno i pittori Léon, Cour- 
tens e, con ventì quadri e quadretti, 
Van den Eeckhudt, sobrio, fresco e, 
in taluni paesi, d’un taglio piacevol- 
mente teatrale, e gli scultori Rombaux 
e Rousseau e, con una mostra di qua- 
ranta opere, il disegnatore e incisore 
Rassenfosse, già assiduo di.queste mo- 
stre, morto l’anno scorso, corretto, si- 
curo, anche un poco gelido, specie 
quando ritrae donne discinte e scene 
intime con un’indifferenza che sa d’ac- 
cademia. Tra i nuovi sono da notare 
Henri Logelain, d’una tecnica ricca e 
sonora, e Yvonne Perin Magni. 

Le mostre olandesi non sono da 
qualche anno fortunate. Sembrano 
raccolte a caso. « Anche da noi l’arte 
moderna segna un ritorno alla tra- 
dizione, ma rivela pure uno sforzo 
verso un nuovo classicismo», avver- 
te il professor Wolten presidente del- 
la Commissione ordinatrice ; ma le o- 
pere esposte non chiariscono queste am- 
bigue parole. Accanto a nudi e a ri- 
tratti di Sluyter, dal lieto colore, ac- 
canto all’impressionismo largo e sfat- 
to dei ricordi giavanesi d’Isaac Israels 
e a quello più vigilato ed espressivo 
di Ernst Leyden, s’incontrano nature 
morte e ritratti meticolosamente dipin- 
ti da Ket e da Roling, e un quadro 
coi Pellegrini d’Emaus di Van der 
Hem che fa pensare alla fluida e sgar- 
giante pittura di Sorolla, e s'incontra 
perfino un grande cartone mistico, al- 
la Toorop, di Konynenburg, con si- 
nuose calligrafie di pieghe e di chio- 
me. La pittura olandese, il nuovo clas- 
sicismo, il ritorno alla tradizione do- 
ve sono? Si direbbe che dal 1914 in 
qua l’Olanda sia troppo fuori dal 
mondo, o almeno dalle sofferenze e 
dalle ansie del resto del mondo. 

E lo stesso si potrebbe dire della 
Spagna, «love..in.un’Astg. delle sardi. 
ne riappare; con vla- stessa felicità e 
facilità d’una volta, tra le solite ab- 
baglianti macchie di sole, Joaquin So- 
rolla; e la sua buona salute ci fa pia- 
cere perchè sembra più sincera della 
tragica veemenza di Solana o dei qua- 
dri di costume nella sempiterna atmo- 
sfera verdebottiglia di Valentin Zu- 
biaurre. "Ma 

Quanto al nuovo Padiglione greco e 
all’abbondante mostra d’arte che vi è 
stata raccolta, si può dire che essa è 
una rivista bene ordinata, senza gran- 
di stature, e che fuori dei ranghi si 
vede soltanto, da Dimas a Giorgia- 
dis, qualche ritrattista. Nel 1936 gli 
stessi ordinatori sceglieranno pochi 
artisti, e ciascuno con più tele; e al- 
lora capiremo su quale strada l’arte 
della giovane Grecia s’incammini. 


Vetri, lacche, smalti 


Si può sperare che da queste picco- 
le e scelte mostre d’arte industriale 
annesse alla Biennale i pittori oggi 
tanto distratti o astratti traggano il 
monito che la tecnica perfetta è il 
primo vanto d’ogni arte, la prima con- 
dizione della sua vitalità e durata, e 
che l’ispirazione, l’emozione, l’idea 
restano sospiri se la buona tecnica non 
li- trasforma in canto? 

Pietro Chiesa, che con. pazienza pari 
al buon gusto ha ordinato questo Pa- 
diglione,. scrive nel catalogo: «La 
buona lavorazione e .il materiale scel- 
tissimo non solo creano la preziosità 
del prodotto, ma sono elementi intrin- 
seci della sua bellezza ». Verità tanto 
più certa quanto più dimenticata dai 
romantici d’oggi, lesti improvvisatori 
che sperano di salvarsi chiamandosi, 
da loro stessi, classici. 

Delle quattro mostre, vetri, lacche, 
smalti, tessuti, le due prime sembrano 
le meglio riuscite. Tra i vetri e i cri- 
stalli, che dopo aver gareggiato per 
leggerezza con le bolle d’aria adesso 


|gio di Fényes, questo cordiale ritratto[tendono al grave e al massiccio, sî 


vedono ì nuovi «vetri sommersi» dî 
Venini (ecco come si resiste alla crì- 
si: migliorandosi) d’uno spessore che 
la luce attraversa impigrita. come da 
un sonno di ghiaccio ; i vetri del gram 
Marinot che però scavandoli e inta- 
gliandoli profondamente: contraddice 
alla delicatezza dei tenui colori, così 
che si pensa a gemme cadute nelle ma- 
ni d’un selvaggio; i blocchi del mila- 
nese Fontana, molati, incisi, tagliati, 
graffiati con arte sicura anche se tal- 
volta un po’ capricciosa; i cristalli 
bigi, come affumicati, del viennese 
Lobmeyr e le sue gravi coppe di cri- 
stallo bianco bitorzolute come grandi 
conchiglie. E poi, dalla Germania la 
Fabbrica di Stato di Zwiesel in Ba- 
viera, l’Unione bavarese d’arte appli- 
cata; dalla Cecoslovacchia, l'antica 
fabbrica Moser di Carlsbad coi suoi 
perfetti cristalli molati; dalla Fran- 
cia, i vetri intagliati su un fondo dî 
diverso colore, alla cinese, della Nuo- 
va Compagnia della Cina e delle In- 
die, e i cristalli massicci. di Bacca- 
rat; dalla Svezia, la Cristalleria di 
Orrefors; da Murano; Toso, Ferro 
Toso, Zecchin Martinuzzi, la Salir; 
da Napoli, le nuove Cristàllerie Na- 
zionali che già stampano e sfaccetta- 
no egregiamente grandi vasi alla 
boema. 


Nella mostra delle lacche eccello-.. 


no due francesi: Dunand che espone 
due belle tavole con le sue note ape 
plicazioni di guscio d’uovo, e un gran 
paravento dove l'invenzione e lo. stile 
restano inferiori alla materia; e Bru- 
gier i cui esempi di «lacca bianca ») 
sono la più notevole novità della rac- 
colta. La Francia ha infatti tentato 
in Indocina di coltivare l’albero della 
lacca, originariamente cinese e giap- 
ponese, il cui succo grigiastro dà la 
lacca da vernice; e non v'è artificio 
chimico che possa sicuramente sosti- 
tuirla. Il nostro Settecento, specie a 
Venezia, ha cercato d’adoperarla e 
d’imitarla, e i pochi incerti saggi ita- 
liani qui esposti vengono appunto da 
Venezia e da Trieste. Il libro del pa- 
dre Bonanni «sopra la vernice detta 
comunemente cinese » è del 1720. Que- 
sta piccola mostra, se segnerà un no- 
stro risveglio anche in quest’arte dif- 
cile, sarà da ricordare con ricono- 

scenza. Sono stati gli artigiani di que- 
sta finezza, esperienza, pazienza e o-! 
nestà a stabilire nei secoli d’oro la' 
nostra fama nel mondo. 
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Un altro ingenuo 


S'è più volte parlato dell’ingenuîtà 
dei truffati che cadono in trappole di 
povera e grossolana invenzione, cento e 
cento e cento volte denunciate e raccon- 
tate dai giornali. Si direbbe che ci sia 
della gente trasognata, ignara di quel. 
lo che avviene sulla terra, vittima pre- 
destinata dei furbi che hanno il po- 
tere di abolire in essa la memoria, il 
buon senso, i gradi più semplici del 
ragionamento, e quel tanto di prudenza, 
di esitazione, di diffidenza che, quando 
si tratta del danaro proprio, hanno tut- 
ti, anche i meno attaccati ad esso. Fa 
piacere constatare di tanto in tanto che 
una certa vena di scemenza scorre an. 
che per entro la'scaltrezza dei truffatori. 

Cesare Erminio Tavecchio, 
Paltro giorno al Cellulare, questa vena 
ce l’ha, e le deve la presente jattura.; 
Da qualche tempo, vestito di color mar. 
rone, egli entrava nelle case delle affit- 
tacamere dichiarandosi agente di poli- 
zia, incaricato di una perquisizione, e 
portava sempre via o qualche gioiello, 
o qualche sommetta, ammonendo che 
la ink avrebbe restituito quelle ba- 
gattelle se. ne avesse riconosciuta pulita 
e legittima la provenienza. Da settima- 
ne, ogni giorno si leggono notizie di 
questo imbroglione e se ne danno dif- 
fusamente i connotati; e sino a ieri, 
ogni giorno qualche cara anima ottimi- 
sta l’accoglieva come un agente auten- 
tico, e si lasciava derubare. Ma un’ani- 
ma, se non cara, ottimista c’è l’ha an- 
che lui. Proprio mentre era più vivo e 
insistente l’allarme lanciatogli contro, 
egli, imperterrito, senza neppure cam- 
biar vestito, indossando puntualmente 
quei suoi distintivi panni di color mar- 
rone, continuava, con placido ritmo, le 
perquisizioni e i sequestri : sonnambulo 
anche lui, e come piovuto dal mondo 
della luna, e dimentico del fatto. che 
esistono le cronache dei giornali; op- 
pure sì poco al corrente del leggere e 
dello scrivere, per naturale disposizione 
dell'ingegno, da supporre che l’analfa- 
betismo sia, non già un male superato, 
ma una piaga: attùale. Un uomo che, 


pur non avendo una spiccata originali 


tà, mostra, come lui, prontezza e fran- 
chezza di iniziativa, lo si immagina con 
tanto di sale in zucca da sospendere, 
fin che si sa ricercato, la rischiosa at- 
tività, riservandosi di «riprenderla in 
tempi meglio propizi, quando le ac- 
que, pericolosamente mosse, fossero tor- 
nate calme. Invece egli non s’è degna- 
to di prestare orecchio al rumore che si 
levava dietro ai suoi passi. Fiducioso, 
metodico e marrone, è risalito per altre 
scale, ha picchiato ad altre porte. Una 
donna l’ha riconosciuto e s’è messa a 
gridare, e la giustizia umana lo ha af- 
ferrato mentre cercava di fuggire, pove- 
ro truffatore, che s’era creduto da più 
dei truffabili; e, invece, poco su, poco 
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portato ». 


è 


Quando ho scherzato sui giova- 
ni congressisti che portano vasi a 
Samo, ho inteso alludere a tanti 
di cui, in altre occasioni, si è po- 
tuto dir bene. Sono pittori che la- 
vorano da parecchi anni; che sen- 
za dubbio si staccano dalla folla 
dei dilettanti volgari, ma che a 
furia di ripetere le due o tre for- 
mulette che servirono, in un cer- 
to tempo, per attirare l’attenzione 
della critica hanno finito per tro- 
varsi irretiti in un manierismo 


modernizzante che denuncia una 
înerzia spirituale e un torpore 


p4 inni 


mentale assolutamente inamissibi- 
li nel clima in cui viviamo, 

Per capire quale sarà il loro de- 
stino se non faranno presto a sal- 
varsi, basta notare il loro atteg- 
giamento nei riguardi di certi 


scrittori d’arte, Dovrebbero.teme- 


È È 

re come una peste il consenso di 

momtiartarcui hbiocarafia, ee veda 
cen? s ns 


rebbe una grottesca storia d’in- 
comprensioni e di compromessi: 
uomini che non hanno fiuto nella 
scoperta dei valori spirituali, ma 
che sanno infallibilmente scopri: 
re, sotto il velo delle qualità gio. 
vanili più solite, i vizi e le debo- 
lezze che di un ragazzo faranno in 
poco tempo una matura canaglia, 
o nei casi migliori, un dévoto ser- 
vitore degli « arrivati » senza scru- 
poli: e invece alla prima prova, 
alla lettura delle ghe di plauso 
o del semplice nome inserito nelle 
colonne del quotidiano autorevo- 
le, i giovani di cui parlo non 
sanno nascondere la loro gioia e 
dànno: chiaramente a vedere di 
aver sempre ambìto, in segreto, a 
riconoscimenti di quella portata. 

Potrebbe essere una semplice 
debolezza dovuta a mancanza di 
accorgimento o a grossolanità di 
giudizio sul valore di alcuni gior- 
nalisti: e sarebbe una colpa per- 
idonabile se non avesse conseguen- 
ze in campo creativo. Ma poichè 
l’opera d’arte è un sismografo de- 
licatissimo che registra ogni moto 
spirituale del suo autore, le qua- 
lità e i difetti del suo carattere, 
gli slanci della sua intelligenza o 
le paralisi da cui è colpita, non 
ideve far meraviglia che un desì- 
derio di consensi volgari, una in- 
clinazione a concepire l’arte come 
una carriera fatta di promozioni e 
di onoreficenze, si traducano in 
espressioni pseudo-artistiche ben 
determinate. i 

Sarebbe facile, dunque, mettere 
in fila qualche diecina di nomi 
che fra non molto s’incontreranno 
soltanto nei cataloghi delle «aste» 
commerciali: ma sarebbe uno 
spreco di spazio. 

Non tutti i casi di piétinement 
sur place o di rilassamento, che 
si potrebbero elencare in una ras- 
segna di questa biennale sono do» 
vuti alla causa che ho detto: mol. 
te volte si tratta di soste naturalis- 
gime, di ripiegamenti originati da 
una improvvisa carenza di energie 
creative, di perplessità che in un 
altro tempo avrebbero scarsa im: 
portanza, ma che oggi chi ne pa- 
tisee avrebbe fatto bene a non 
mostrare. 

In questo momento s'impone 
un rigore critico assoluto, una in- 
transivenza che non deve tener 
conto delle difficoltà fra cui si 
svolge l’opera dei giovani, dei tur- 
bamenti d’ogni sorta generati dal. 
la-durezza dei tempi, ma solo dei 
risultati di un lavoro che sia pos- 
sibile esaltare senza riserve. 

Mentre +’intentifica uno scam. 
bio “li favori e di ‘sorrisi fra un 


MARIO MAFAI « ‘Autoritratto, 


LA AIX BIENNALE VENEZIANA 


V- Altri pittori italiani 


tendimento della bellezza e sedi- 
centi artisti che non avranno mai 
peso nella storia dell’arte italiana, 
è necessario trascurare i timidi e 
gli inerti che alimentano tutti gli 
equivoci in fatto di modernità at- 
tistica, e opporre al dilagante ent- 
tusiasmo per l’imbecillità armata 
di pennelli, mazzuòli, e compassi, 
figure ed opere che siamo spec- 
chio di una vita spirituale intent- 
sissima e di una forza intellet- 
tuale d'eccezione. 

E’ naturale che non 
molte, 


siartò 


Fra le espressioni più compiu- 
te di un temperamento poetico 
vivacissimo son da indicare le 
opere di Mario Mafai. 

Potrà far meraviglia che io as- 
suma ad esempio di vivacità spi- 
di nobiltà di stila le tre operette 
Ché Mafai espone a Venezia: un 
due quadri di fiori. 
I giovanissimi contenutisti gride- 
ranno allo scandalo, Qui, in Ma- 
fai, c’è « aderenza alla vita», 
« vastità di respiro », «@ soggetto 
politico »? C'è soltanto poesia, ed 
eccellente pittura: scusate se è 
poco. Un respiro poetico delica- 
tissimo, un accento vibrante e ap- 
passionato, una visione amorosa 
delle cose che soltanto i poeti rie» 


AU LO c Ù 


che. La nascita di un bambino e 
l’aprirsi di un fiore partecipano 
dello stesso miracolo: come il 
cammino di un « neutròne » invi- 
sibile e la traiettoria di un ae- 
reolite. 

Lo dissi in un saggio su Mafai: 
da qualche tempo il pittore ro- 
mano è preso dalla magia di un 
tono lirico delicatissimo, ascolta 
e risolve in canto le voci più sot- 
tili e remote, traduce in frequen- 
ti, febbrili intensissime vibrazio- 
ni musicali l’impeto che un gior- 
no o l’altro lo porterà a sfoghi 
più liberi e più vasti. 

Perchè Mafai è un violento, un 
temperamento esuberante, capace 
degli scatti più travolgenti. Non 
fidatevi troppo della sua delica- 
tezza; n i forti con lui che 
all'improvviso. poicaà ridurvi. alle 
corde. Mafai non è un malato, un 
cerebrale sterile: è un potentissi- 
mo artista che ota si compiace di 
suonare sulla quarta corda. 

Un altro giovane da imporre al 
rispetto dei «normalisti » è il 
bergamaseo Alberto Vitali. Ha 
qui un solo quadro di paese che 
partecipa della stessa intensità, 
dello stesso élima spirituale da cui 
son nate le altre opere ste che 
hanno figurato in diverse mostre. 
Non ha, di Mafai, l'educazione 
intellettuale e la ricchezza di ter- 
mini espressivi, ma ha il dono, 
anche lui, di una visione poeti- 
cissima. 


Le sue emozioni pittoriche si 
risolvono in ritmi numerosi, in 
effusioni palpitanti, in sonorità 
che echeggiano per ogni zona del 
quadro. a creare un’atmosfera 
sommamente suggestiva. E” anco- 
ra schiavo — e lo si vede bene 
nelle acqueforti che espone — di 
taluni schemi di Carrà e di Soffi- 
ci, ma sa adottarli in un modo 
che rende legittima la derivazio- 
ne, e arricchirli di variazioni ori- 
ginali. Ha già una fisionomia ben 
riconoscibile, che in un articolo 
a parte mi studierò di delineare. 


} fate 


Un temperamento opposto a 


quello di Vitali è rivelato dalle 
tele di Capogrossi, realizzate con 
un rigore compositivo e un impe- 
gno nelle ricerche tonali, che van- 
no ammirati anche se per ‘adesso 
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rio troppo scoperto. Quel cho im. 
porta, in Capogrossi, è l’ambizio- 
ne ideale, il desiderio di consegui- 
re la chiarezza e la concisione di 
un linguaggio che si presti alla 
definizione di immagini e di me 
tafore poetiche, l’intenzione a un 
ordine grammaticale e sintattico 
che conferisca ai moti della fan- 
tasia un carattere armonico. Le 
sue pitture possono parere anco- 
ra, nel loro insieme, troppo in- 
terite e fredde, ma a guardarle 


GUIDO PEYRON » Ritratto del fisico Timpanarc. 


scono a scoprire: umilissimi 
spettacoli, forme che hanno una 
grazia segreta, sfumature che a 
coglierle, a fissarle per sempre 
in un verso o in un palmo di tela 
bisogna esserci nati. 

La fissità delle visioni attuali 
di Mafai non è frutto della ma- 
nia per le fredde esperienze stili- 
gtiche in cui si risolve, quasi sem- 
pre, l’attività di un Morandi, ad 
esempio. Mafai si è immerso nel- 
la contemplazione di taluni aspet- 
ti della realtà poetica con la se- 
rietà e la forza d’intuizione che 
un Fermi sa usare nello studio 
del mondo atomico: non si cura 
di apparire, agli occhi dei « dina- 
mici » superficiali, staccato dalla 
vita, perchè sa, come sa uno 
scienziato vero, che i grandi fatti 
e i moti più segreti della materia 


pubblico negato ad ogni serio in- obbediscono a leggi quasi identi- 


ì 


attentamente è agevole scoprire 
sotto il loro tessuto troppo omo: 
geneo i segni di una sensibilità 
pittorica che potrà liberarsi pre- 
sto e riflettersi in opere più ric- 
che di palpito vitale. 

Bisogna aggiungere subito che 
Capogrossi ha affrontato temi 
molto complessi: si è scoperto in 
pieno, si è esposto al tiro più fa- 
cile, Altri sono più fortunati: non 
perchè abbiano calcolato di celar- 
si, ma perchè espongono in ma- 
niera più modesta operette in cui 
è facile conce=ttare tutto il me- 
glio di una interpretazione linea- 
re o tonale, il nòcciolo di una e- 
mozione vivamente sentita. Penso 
ad alcuni incisori e disegnatori di 
prim'ordine, che al pubblico sfug- 
gono facilmente e che invece son 
fra i più certi valori di questa mo. 
stra, 


Bartolini, the ha delle acque: 
forti dedicate alle « strade solita» 
rie », non approfondite come le 
sue migliori, ma nelle quali è 
svelata tutta la felicità del suo ta. 
lento poetico; Corazza le sue due 
incisioni di paese invernale, che 
sono due momenti di sosta schiet. 
tamente ingthua é stupìta, nel 
corso fluente della sua ricca vi. 
sione della realtà; Morandi, il 
quale espone, accanto a una delle 
sue stampe più rifinite e impecca. 
bili in senso accademico, un’ac- 
quaforte di fiori abbastanza libe- 
ra di segno ® composta con ele. 
ganza; il Cavicchini, che studia 
sul serio, ma è ancora irretito nei 
modi di Morandi, Bartolini è 
Maccari (che è peccato abbia qui 
nudo non riuscito, 


un disegno 


MICHELE, p | scegliere fra die- 
cine di così Sue migliori); il Bre- 
veglieri, di dti figurano schizzi di 
paesaggio capìti ed evocati: 


vi: e Alessandro Cervellati, dise- 
gnatore dotato di una eccezionale 
potenza nativa e di una serietà 
esemplare, che espone per la pri. 
ma volta alla biennale veneziana, 
Di Cervellati intendo occuparmi 
presto in modo particolare, e al. 
lota cercherò di far vedere qual’è 
il significato e il pregio della sua 
attività. di 

C'è da ricordare, accanto a 
questi, il De Rocchi: anche se la 
sua arte si va facendo sempre più 
gracile, e su certi motivi ch'egli 
seppe tradurre, in passato, in ac- 
centi umanissimi ritorna con una 
insistenza che, in luogo di appro- 
fondirli, li strema e li apparenta 
spesse ad arabeschi calligrafici. 
La sua grafia, che non è mai sta. 
ta forte come quella modigliane- 
sca a cui s’ispira, si è fatta trè- 
mula e incerta pet seguire le al. 
terazioni di un colore che invece 
di « sublimarsi » si è spento, a 
mio avviso, in astrazioni decora- 
tive: ma con tutto ciò, anche ad 
escludere ch'essa partecipi della 
«forza » che Flaubert amava e 
che va esaltata come il più fecon- 
do carattere dello stile, l’arte di 
De Rocchi dev'essere considerata 
con rispetto e difesa dagli attac- 
chi dei mes ti grossolani, 
E’ un’arte che nasce da un at- 


e Pec da vu; pe! Mission. alla pe 
sia che oriénig i pensieri dello 
spettatore versò un mondo molto. 
più ricco e patetico di quello, tut- 
to fatto d’immagini troppo piace- 
voli e fugaci, che si può scoprire 
in De Pisis, in Semeghini e nei 
tanti giovani che da qualche an- 
no insistono nella facile imitazio- 
ne della loro maniera. 


© 


Di questi ultimi sì potrebbe fa- 
re un elenco che metterebbe in 
fila Seibezzi e Ravenna, Dalla 
Zorza e Springolo, Scarpa Croce 
è Da Venezia e Villa e quanti al. 
tri lavorano con una felicità peri- 
colosa, appagandosi di resultati 
troppo agevoli da conseguire è or- 
mai privi d’ogni significato. 

Su un piano più ricco di possi. 
bilità opera Saetti, che quest’an- 
no nessuno ha notato e ha esposto 
cose molto superiori a quelle che 
nell’ultima biennale interessaro- 


: no troppo gli amatori del « mo- 


dernismo piacevole ». Si è libera- 


‘ to da certe minuzie di gusto de- 


corativo ed è tornato a un disegno 
più persuasivo della « cifra » an- 
cora corrente, a una visione più 


‘ commossa e più varia. Sacrifica 


ancora, ed è un guaio, i valori di 
peso e di spazio ad un’eleganza 
di materia e a una finezza di co- 
lore troppo partecipi di una sen- 
siblerie ormai comune, ma gli ba- 
stano alcuni momenti di concen- 
trazione (il ritrattino in rosso; 
certe zone della maternità, e il 
bustino di bimba di profilo) a far 
vedere le qualità di cui è dotato 


| e a far capire d’esser maturo per 


opere più impegnative. 
Un temperamento come quello 
di Saetti, che è poi simile a quello 


! di Peluzzi, di Rambaldi, di Sac» 
| corotti, di Barbieri, di Bacchelli, 


di Dani, di Giordano, di Notte e 
di altri che son ricchi di sensibi- 
lità visiva e di abilità tecnica più 
che di forza spirituale, può parer 
trascurabile di fronte a quello di 
un Rosai o di un Cesetti, di un 
Colacicchi, di un Savinio o di un 
Paresce, che all'occhio dei lette- 
rati in caccia di emozioni plasti- 
che possono sembrare più « poe- 
ti » e più « originali »: ma a con- 
ti fatti la modestia degl’impegni 
meramente pittorici che i primi 
assumono, val più delle ambizio- 
ni metafisiche che in questi altri 
non sono sostenute da una forza 
bastante per giustificarle. 

Se è vero che non è più possi- 
bile accontentarsi di risultati pit- 
torici ottenuti in momenti d’ab- 
bandono a sensazioni troppo st 
perficiali, di operette in cui la 
semplicità non è, come dovrebbe 
essere, la risultante di quell’a- 


| nalisi che Serra ha definito stu- 
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pendamente « la seconda vita del. 
le impressioni », il riassunto di 
notazioni e immagini in forme 
stilistiche rispecchianti un’azione 
dello spirito e dell’intelletto pre- 
valente sui moti disordinati del 
senso; è altrettanto vero che i 
frutti di una «volontà poetica 
che non riesca a superare gli sco- 
gli del più elementare mestiere 
non coniano per l’arte, e possono 
tutt'al più interessare come segni 
rivelatori di un temperamento 
d’artista che saprà sfogarsi seri- 
vendo, componendo musiche, po- 
lemizzando, etc., ma che non tro- 
va nella pittura la strada più fe- 
lice per manifestarsi. 

C'è qui l’esempio di Berna- 
sconi a darmi ragione: un uomo 
che ammiro da anni, che ha serit- 
to pagine sull’arte e prose di una 
finezza e di un’intimità commo- 
venti, che ha dipinto, anche, cer- 
ti quadri di fiori abbastanza densi 
di notazioni preziose; ma che nei 
saggi di figura esposti a Venezia, 
come in altri che si ricordano, per 
Cianor 
scurali, non riesce a tradurre la 
propria visione in modi persua- 
sivi e degni del suo spirito. 

Si pensi al « ritratto di Signo- 
ra» e ai paesi dipinti da Frisia: 
son, senza dubbio, soltanto « pez- 
zi di pittura », sfoghi di sensuali. 
tà plastica, ma son cose di pittore 
nato; cose che non è lecito tra- 
scurare quando c’è tanta penuria 
di opere in cui la poesia non sia 
soltanto intenzionale. 


Così si può dire delle finissime 
operette di R. Bernardi, del nu- 
do di Lazzareschi, di uno dei tre 
paesi — quello dalla casa azzur- 
ra — di Pizzirani, di alcune tele 
di De Grada, dei due paesaggi del 
povero Lega, delle operette di 
Galante, quasi bruciate nel calore 
di una schietta idea pittorica, di 
due tavolette del vecchio e rispet- 
tabilissimo Ulvi Liegi, delle cose 
migliori di Dino Lazzaro — un 
po’ sbandato,quest’anno, diétro 
ricerche pericolose di « espressio- 
ne » — dei ritratti della Cecchi 
Pieraccini e delle opere di Primo 
Conti. 

Conti si è purificato sin trop- 
po: è uscito dall’inferno dei suoi 
errori più noti, con un desiderio 
di semplicità e di armonia, un 
bisogno di castità e di equilibrio 
che fanno sorridere di simpatia 
chi lo immagina intento a dipin- 
gere, adesso, in punta di pennel- 
lo e a fiato sospeso, dopo anni di 
chiasso e di ottimismo ingiustifi- 
cato. Gli può capitare, a furia di 
cautela, di dar nel manierato è 
nel lezioso, ma in alcune zone di 
queste « tre donne » (le gambe, 
i piedi e le mani della figara di 
destra) arriva ad una intensità e- 
semplare. Ed è l’inizio, per lui, 
di un’espetienza nuova, che po- 
trà dare ottimi frutti e che va se- 
guita attentamente. 


tenzioni disegnative - 


Mentre Conti si rifugia nel por- 
to della pittura dopo evasiofii 
burrascose, il mare ch'egli ab- 
bandona è tentato da Giarrizzo, la 
cui tela enorme non vale più di 
un cartellone di propaganda, da 
Carpanetti, che a un manierismo 
sironiano sacrifica certe sue doti 
costruttive che potevano, se edu- 
cate, condurlo a risultati plausi- 
bili; da Marchig e dal Cremona. 
Quest'ultimo non va confuso coi 
soliti « decoratori », benchè l’a- 
spetto delle sue opere renda pos. 
sibile ogni equivoco. Si è inna- 
morato di certe cadenze barocche, 
di certi arabeschi eleganti, si la- 
scia andare al gusto delle curve e 
controcutve, dei raccordi e delle 
spezzate, con una ingenuità da 
giovane d’ingegno, 

Anche i colori accesi lo ingan- 
nano sal concetto dell’intensità 
coloristica, ma finirà per accor- 


gersene: intanto si ostina a pian- 
tare le sue aiuole multicolori sul- 
le sabbie mobili di una composi- 
zione che a lungo andare potreb. 
be valere quella usata da un me- 
diocre pittore settecentesco di pa- 
rafuochi o di sopraporte. Eppure, 
sotto il falso di queste cose « di- 
vertenti » c'è una vena di pittura 
che se passerà a scorrere su un 
terreno più ricco di umori vitali 
potrà tradursi in immagini più 
umane e più serie. 

Press’a poco lo stesso si dovreb- 
be dire di Menzio, che da Derain 
a Matisse tende una rete in cui 
sensazioni felici son còlte come 
pesci volanti: belli a vederli di 
lontano, ma scipiti e acquosi, da 
buttar via appena han finito di 
far salti e di luccicare. 


E dire che Menzio, con Levi e 
Paulucci — che ha qui due ac- 
quarelli di un gusto raffinato, ma 
troppo sommarii — ha  intelli- 
genza e possibilità ben superiori 
a quelle che son riflesse nei la- 
vori che espone quest'anno. 

o ad essi, le-stesure trop» 


po verniciate di un Peyron acqui- 
stano l’aspetto di buona..materia 
pittorica, entro schemi di cui si 
potrebbe dire quel che hio detto 
del disegno di De Rocchi. E Pey- 
ron, invece, che è artista, ha da 
tornare all’intensità che raggiun- 
se nel quadro « amici nello stu- 
dio » esposto a Venezia parecchi 
anni fa, se non vuole sciupare in 
diluizioni inespressive l’originale 
visione dei caratteri umani di cui 
è capace e che qui si nota soltan- 
îo nel ritratto di Timpanaro, 


Le artificiose accensioni colo- 
ristiche in Cremona, in Menzio e 
in tanti altri, potrebbero essere 
compensate dalle monocromie di 
Fausto Pirandello se queste ulti- 
,me non  riuscissero originate, a 
mio avviso, anzi che da un ma- 
turo concetto della sobrietà cro- 
matica, da una scarsa forza di 
percezione e d’intuizione del co- 
lore. Anche il disegno, in Piran- 
dello, mi ha l’aria di una improv- 
visazione che a volte l’azzecca, 
ma più spesso lascia le definizio- 
ni sospese a mezz'aria sul vuoto 
del generito: mi pare, insomma, 
che il «caso » che si è fatto di 
questa pittura possa diventare in- 
teressante solo se l’autore saprà 
maggiormente controllarsi e ren- 
dere, nel contempo, più rigorose 
e profonde le sue indagini. 


Uno che non s’abbandona a fa- 
cili estri è Penagini, che insiste 
in una pittura ingrata e dura e 
tagliente come la lama del mesti. 
chino di cui abusa, ma che a for- 
za d’onestà, di aderenza al vero, 
di amore per le cose osservate 
riesce a una compiutezza ammi- 
revole e persino — in certe parti 
di un paesaggio studiatissimo e in 
due nature morte ricche di nota- 
zioni precise — a dar l’impres- 
sione di un calore vitale, 

Adesso sì potrebbe scherzare 
sul Terzolo, che tanti hanno pre- 
so per un pittore, e « poetico » 
per giunta, ed è un dilettante da 
lasciare alle mostre del dopola- 
voro; sul Nomellini padre che si 
è dipinto in veste dorata e in atto 
di precipitarsi sull’opera e sul 
pubblico con una violenza che a 
guardar bene è ferma a un metro 
dalla telai sugli Stefani, i Bevi- 
laecqua (ex avanguardiere). i Fab- 
bricatore, i Ferrari, i Vinzio, i 
Bosìa, i Trombadori, i Morando è 
i futuristi che alla faccia di tutti 
i « regolamenti » vietanti le par- 
tecipazioni di « gruppi » sèguita- 
nò a presentarsi in formazioni 
compatte in esposizioni che logi- 
camente dovrebbero disprezzare è 
combattere; ma non è il caso di 
perder tempo. C'è da guardare 
alla scultura e da parlarne a 


lungo. 
NINO BERTOCCHI 
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SEI CONCORSI DELL’ACCADEMIA 
DI BELLE ARTI DI CARRARA, 


| La R. Accademia di Belle Arti di 
Carrara che — come è stato detto — 
si è fatta iniziatrice della Mostra Cele- 
brativa del Marmo, la quale si svolgerà 
dal 15 luglio al 15 agosto p, v., ha ban- 
dito i seguenti concorsi: 

1.) Concorso per progetti relativi a 
nuove originali e pratiche applicazioni 
del marmo della Provincia di Massa 
Carrara, 

Questi progetti potranno essere pre- 
sentati in tavole disegnate a bianco e 
nero o colorate con qualunque sistema 
nella scala di almeno 1/10 dell’eseeuzio. 
ne, 0 con plastici in gesso 0 eseguiti in 
marmo nella stessa scala dei disegni, Ai 
disegni od ai plastici devono allegarsi le 
necessarie delucidazioni sulla qualità dei 
marmi usati e tutte quelle spiegazioni 
che il progettista crederà opportune a 
meglio illustrare la sua opera. 

1° premio L, 1000; 2° premio L. 750 

2.) Concorso per un articolo propa- 


gandisticeo del marmo di Carrara, e del 


lavoro che si svolge intorno ad esso. 

L'articolo potrà assumere’ anche le 
forme di una breve monografia, con il- 
lustrazioni o meno e dovrà essere pre 
Sentato dattilografato în triplice copia, 

1° premio L, 1000; 2° premio L, 500, 

8.) Concorso per una serie di al- 
meno sei fotografie del formato non in- 
feriore a centimetri 18-18 riproducenti 
gli stessi soggetti richiesti per i due 
concorsi che seguono, 

Sono assegnati premi di I, 300, 200 
100, 50. RON, 

4.) Concorso per un quadro ad oliò 
od all’acquerello od a pastello che illu- 
stri il lavoro del marmo alle cave 0 nei 
laboratori o nelle segherie o sui ponti 
caricatori alla Marina oppure riproduca 
vedute e aspetti delle cave 0 un qualche 
Paesaggio degno di poter rappresentare 
le bellezze naturali e caratteristiche del- 
la terra apuana, 

1° premio L. 2000; 2° 
1000. 

5.) Concorso per un disegno a bian- 
co e néro o a colori (ogni tecnica è 
ammessa), che tratti gli stessi soggetti 
di cui al concorso di pittura, 

1° premio L. 600; 2° premio L, 400. 

6.) Concorso di senltura. una sta- 
tua, un gruppo o un bassorilievo it mar- 
mo, gesso o altra materia, che svolga il 
tema “Il lavoro apuano’’, Misura del» 
le figure non inferiore ai 2/3 del na- 
turale, 

1° premio L. 2500; 2° premio L. 1500 

La data utile per la presentazione del. 
le opere alla sede della R. Accademia di 
Belle Arti di Carrara scade con lè oro 
16 del giorno 10 luglio 1934-XII, fat- 
ta eccezione per il concorso di cui al 
n, 2, il quale si chiuderà col 81 luglio 
P. V. 


premio lire 


PER UNA STATUA DELLA GIUSTI. 
ZIA A MILANO. 


La Podesteria del Comune di Milano 
ha bandito un concorso tra gli scultori, 
cittadini italiani, regolarmente iscritti 
al Sindacato artisti, per il bozzetto del- 
la statua della Giustizia che dovrà es- 
sere collocata sul frontone del nuovo 


Palazzo "di @Grustizia, in corso di Porta 


Viìttorìa. Le norme del hando stabilisco- 
no che la. statua debba essere eseguita. 
in pietra porfirica sanguigna nelle parti 
vestite ed im marmo bianco nelle parti 
nude, secondo la composizione di cia- 
scun concorrente. Le pietre dovranno es- 
sere portate a perfetta lucidatura a 
piombo; non si esclude però che parti 
secondarie siano in metallo. 


Il bando stabilisce che la statua do- 
vrà figurare seduta su di un trono, & 
32 metri dal livello del suolo stradale, 
non potrà superare ì sette metri d’al- 
tezza e dovrà essere concepita in asso- 
lta consonanza con il carattere archi- 
tettonico dell’edificio, 

La consegna del bozzetto dovrà esse- 
re fatta entro il 20 agosto 1934, al Pa- 
lazzo dell’Arte. 

All’autore del bozzetto giudicato de- 
gno dell’esecuzione sarà assegnato un 
premio di 50.000 lire, La Commissione 
giudicatrice avrà, inoltre, a disposizione 
la somma di 30,000 lire che potrà asse- 
gnare, nella misura e con la forma che 
crederà opportune, ai concorrenti che, 
dopo il vincitore, avranno dimostrato 
maggiori meriti. 


ANCORA PER GLI ARCHITETTI 


Il Consiglio di amministrazione del 
Consorzio edilizio della R. Università di 
Firenze, ha indetto due concorsi fra 
gli ingegneri e architetti italiani, per il 
progetto di un edificio destinato alla 
Clinica chirurgica. generale e per il 
progetto di un edificio destinato al- 
l’Istituto di igiene, che sorgeranno en- 
trambi a Careggi. L’importo delle ope- 
re non dovrà superare la spesa di lire 
3.355.000 per la prima e la spesa di 
L, 1.663.000 per la seconda Ai vincitori 
saranno corrisposti rispettivamente pre- 
mi di L 20.000 e 12.000. 

I progetti dovranno essere consegna- 
ti alla Segreteria del Consorzio (Piazza 
San Marco 2, Firenze), entro le ore 16 
del 1. settembre prossimo, 


UN CONCORSO PER EDIFICI 
DI SCUOLE IN AQUILA 
Il Commissario Prefettizio del Co- 
mune di Aquila ha indetto un concorso 
fra ingegneri e architetti per la reda- 
zione di due progetti: 
a) uno per la nuova sede del R, 
Liceo-Ginnasio ; 
d) un altro per la costruzione della 
duova sede del R. Istituto Magistrale. 
Sono fissati i primi premi in lire 
20,000, ; 
Termine utile per la consegna dei 
progetti il 30 settembre 1934. 


UN CONCORSO PER MUSICISTI 

In occasione delle celebrazioni ché 
avranno luogo nelle Marche, il Sinda- 
cato nazionale fascista dei musicisti 
bandisce un concorso tra i compositori 
italinni isertitti al Sindacato, per una 
composizione sinfonica ispirata all’arte 
di uno dei quattro artisti che saranno 
commemorati nelle celebrazioni: Bra- 
mante, Leopardi, Raffaello e Rossini. 

Al vincitore del concorso sarà nsse- 
gnato, da apposita Commissione giudi- 
catrice, un premio di Ln 3000; sarà as 
segnato anche un secondo premio di 
lire 1000. 

Le due composizioni premiate satan- 
no eseguite nei concerti di musica con- 
temporanea della. Rassegna interprovin- 
ciale delle Marche che avrà luogo a 
Pesaro nèlla seconda decade di set- 
tembre. 

I lavori dovranno pervenire alla Se- 
greteria dol Sindacato nazionale fasci- 
sta doi musicisti, in Roma, entro il 20 
agosto p. vw. corredati delle complete 
generalità del concorrente, 
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Il padiglione francese 


ALLA XIX BIENNALE 
DI VENEZIA 


Anche se la Francia, come assai 
spesso a Venezia, non è rappresen- 
tata bene*el'stò padiglione ufficia- 
le, è sempre la nazione fra lè ‘stta- 
niere che /ci interessa di più nelle 
mostre internazionali. 

Nella ragione di questo interesse 
va naturalmente messo il credito 
che noi dobbiamo con onestà fare 
all’arte francese, specialmente pitto- 
rica, per quella grande priorità che 
ha saputo tenere nel secolo passato. 

Disperatamente la Francia ha 
cercato di conservare il suo prima- 
to nella decadenza generale che ha 
seguito l’impressionismo e il cezan- 
nismo. Ma è più difficile conservare 
una tradizione rivoluzionaria che 
conservare una tradizione accade- 
mica, la quale ha sempre l'appoggio 
e il presupposto di un’estetica edo- 
nistica nella quale tutti crèdono di 
saper vedere e di poter capire. 

La pittura francese nel « nove- 
cento » ha vissuto dunque in gran 
parte di credito rivoluzionario e s'è 
dovuta adattare ad un continuo di- 
sordine distruggitore. Oggi contro 
ieri, .è diventata la sua formula af- 
fannosa. Così è nata la sconfessione 
dell’impressionismo prima e del ce- 
zannismo antimpressionista dopo. 

In Italia oggi è quasi naturale es- 
sere antimpressionisti, perchè così 
vuole la. nostra grande tradizione, la 
quale ha sempre sfuggito l’impres- 
sionismo perchè lo ha contenuto. 
La parentesi di mezzo secolo (il se- 
condo ottocento) conta poco. Non 
vorremmo comunque, sia detto qui 
di sfuggita, che questo antimpres- 
sionismo, che è in tutta la nostra 
arte giovane di oggi, fosse un ita- 
lianismo di maniera e perciò, anco- 
ra un’imitazione straniera. Ricor- 
diamoci che proprio da Parigi ci 
sono-venuti i canti pseudo-umani- 
stici di sirene filoitaliche. Sono voci 
che già conoscemmo filo-negre e 
filo-asiatiche, voci pronte a cambia- 
re ad ogni movimento di Borsa. 

La pittura francese è oggi dopo 
il tramonto di Picasso, dei metechi, 
e l’impoverimento del mercato, in 
una fase di depressione e di smar- 
rimento. Gli artisti veramente fran- 
cesi son rimasti ad oscillare ancora 
tra impressionismo e cezannismo; 
ed i ritorni più intelligenti si limi- 
tano tutt'al più a Corot. Ci sono poi 
fermi gli ormai vecchi rivoluzionari 
da Matisse, a Braque, a Derain. 

Comunque il panorama di questa 

situazione voi non lo vedete nel pa- 
diglione che la Francia ufficiale ha 
allestito a Venezia. Discuteremo in 
sede dell’esposizione del « Ritratto 
dell’800 » la partecipazione comun- 
que importante, della Francia. Qui 
osserviamo che vicino a Manet po- 
tevano stare artisti di maggior polso 
che non siano..Pietro. Bonnard ed 
Edoardo Vuiltardyrimpressioristi ti 
secondo piano ed intimisti, 
. Da quando Gustavo Geffroy ed al- 
tri lanciarono la definizione di « in- 
timismo » verso il 1890, un gruppo 
di pittori impressionisti di ultima 
covata, quelli che non avevano 
avuto il coraggio di seguire la linea 
antimpressionista di Cézanne, cer- 
carono di specializzarsi in un gene- 
re ripreso dalla tradizione degli 
olandesi e di Chardin: la pittura di 
«interni ». Ancora una volta il 
soggetto influiva sull’arte. Angoli 
discreti, luci calme serali, le tazzine 
del caffè abbandonate vicino la fine- 
stra dopo la conversazione degli 
amici intimi. Pittura crepuscolare 
di cui i maggiori esponenti furono 
Le Sidaner discendente diretto dal- 
l’impressionismo di Monet e R. Pri- 
‘net. Poi il movimento si estese fino 
a passare da Carrière a Ribot, arri- 
vando a Laprade ed infine a Vuil- 
lard e a Bonnard. Pittori suonatori 
di flauto. Un’intimità tutta madre- 
porica, sott'acqua, ove non si so- 
spetta della vita terrestre, ove la 
luce filtra in dolci sfavillii, in iridate 
deformazioni, per armonie decorati- 
ve. Vien voglia di dare un bel pu- 
gno sovra i tavolinetti di queste si- 
gnore che si alzano a mezzogiorno 
e di mandare in frantumi tutte le 
porcellanine, 5 

Poi i « fauves » Ottone Friesz e 
Niaminck non ci fanno alcuna pau- 
ra. E? la loro una ferocia assai ad- 
domesticata. 

Molta acqua si è aggiunta nei vi- 
no di Vlaminck da quando fu lan- 
ciato. con tanta grancassa dal Vol- 
lard. Oggi nemmeno le colorazioni 
grigio-acciaio, rosso-mattone appa- 
iono « eccezionali » come si diceva 
qualche anno fa. E il mestiere è 
diventato monotono nella sua pseu- 
do-abilità. Sempre più, questa pit- 
tura è divenuta scenografica da 
Gran Guignol, tutto lividore e pau- 
ra, pioggia e tuoni da palcoscenico. 
Molto meglio il De Segonzac, il 
quale almeno in queste sue calcina- 
te. case boschereccie, sotto alberì 
impalliditi e cristallizzati dal gelo, 
stagliantisi su questi cieli iperborei, 
riesce a trovare qualche tono raro e 
una logica costruttiva, come di un 
Derain impoverito, men saldo, pie- 
no di brividi, che si tenga in piedi 
con una volontà ammirevole. 

Tl Friesz cade addirittura nella 
decorazione da copertina di rivista 
e in un modernizzato chavannismo. 

L’elegantissimo Dufy a cosa ri- 
duce la pittura? All’arte amabile 
della carta da parato. Colorazione 
da amoerro, scuro su chiaro, chiaro 
su scuro: calligrafia positiva e ne- 
gativa di alberate e di tancelli tra 
i quali si intravedono cavalcate e 
ristoranti. Righe ben tirate, da ten- 
nîs. Sprezzature signorili. Accenni 
a.un surrealismo che è soltanto un 
surrogato decorativo francese della 
decadente eleganza tedesca di qual- 
she anno fa. 

Fra i pittori non c’è altro di no- 


MANET: 


«La ietiura ». 


lol. Ed eccoci all’esposizione retro-prossimativa ove appoggia la testa), 


spettiva di Manet. Leggiamo nel 
catalogo : « Certo non era possibile, 
per molteplici ragioni, di allestire 
a Venezia una retrospettiva di Ma- 
net così ricca come quella che nei 
1932, si potè ammirare al Museo 
dell’Orangerie ». Se i nostri lettori 
si ricordano di quanto: scrivemmo 
della Mostra dell'’Orangerie dovran- 
no dunque pensare che se è ancora 
meno ricca di quella, ove mancava- 
no parecchi pezzi importanti a far 
la storia critica di Manet, questa 
sarà poco rappresentativa, Appunto 
così : lo è pochissimo, quasi per nul- 
la. Chi conosce l’opera manettiana 
potrà sempre ammirare questi ab- 
bozzi, questi quadretti e le due o 
tre tele più importanti; ma chi non 
si trova in queste condizioni, e peg- 
gio coloro che si sono appassionati 
dell’arte di Manet sulle monografie 
illustrate, non potranno davvero 
farsi un’idea della potenza alla qua- 
le è arrivato questo forte pittore del- 
l’ottocento francese, per esempio, 
tanto per nominare qualche opera, 
nell’Olimpia, nel Le fifre che sono 
al Louvre, nel Dans la Serre che è 
alla National Galerie di Berlino, e 
specialmente nel Le Bar aux Folies 
Bergéres della Collezione Courtauld 
di Londra. 

Qui rivediamo con piacere il ro- 
sacrema quadretto La prune, una 
figura di donnetta da strada sedu- 
ta al caffè, sigaretta in mano, di 
pittura non condotta e perciò qual- 
che momento troppo sbrigliata (per 
esempio: nel piano di errata pro- 
spettiva del tavolo, nella mano ap- 


ma tenerissima e felice nei rapporti 
tonali e negli accostamenti colori- 
stici. 

La Nina di Callias il ritratto del- 
la famosa padrona di quel salotto 
celebre ove si incontrava il tutto 
Parigi degli uomini politici, scritto- 
ri, artisti, bohémiens e joyeux far- 
ceurs è certamente un quadro pie- 
no di brio e di abilità, ma è cosa 
troppo soddisfatta di sè. Manet in 


temi di questo genere ha suonato 


assai più profondamente, come del 


resto lo stesso quadretto bianco e 
grigio de La lecture qui esposto può 


dimostrare in mancanza di meglio. 


Vedemmo senza entusiasmo a 
all’Orangerie il 
quadrone de Le Christ aux anges 


New York e poi 


ed ora ritroviamo con meraviglia, 
qui, 


l'errore di cui 


quello aneddotico? 


Intendiamoci. Anche nelle cose 
affrettate o abbozzate Manet è sem- 
pre Manet. Si faceva per dire, che 
il Manet che può vedersi nel padi- 
glione francese a Venezia (in quello 
italiano c’è il bellissimo ritratto di 
Zola) è troppo in maniche di cami- 


cia, per essere presentabile. 


Lui, che ci teneva tanto al suo 


«tubo di stufa», ai suoi guanti, 


alla sua mazzetta, alla sua compi- 


tezza mondana. 
CIPRIANO E. OPPO. 


La prossima stagione] corsi estivi della Regia Uni- 
versità di Firenze si terranno 


del “ Metropolitan ,, 


NEW YORK, 23. 

La prossima stagione del « Metropo- 
litan» si svolgerà dal 24 dicembre al 
10 aprile. Poi seguirà una tournée. Gli 
artisti della passata stagione sono qua-| 
si tutti riconfermati. Dei direttori di 
orchestra ritorneranno Vincenzo Bel- 
lezza, Giuseppe Sturani, Arturo Boda- 
ski, Louis Hasselemans. 

Inoltre avremo Ettore Panizza, in- 
vece di Tullio Serafin che ha deciso di 
rimanere in Italia. Direttore dei cori 
sarà Giulio Setti; direttrice della co- 
reografia Rosina Galli. 

Sarà data una nuova opera ameri- 
cana. 

Delle opere italiane non rappresen- 
tate nelle ultime stagioni si la 
«Sonnambula », per il centenario di 
Bellini, «Il matrimonio segreto» di 
Cimarosa, mai apparso sulle scene del 
«Metropolitan », la «Forza del desti- 
no », l'’« Amore dei tre re», ecc. 


Cremona per Amilcare Ponchielli 


CREMONA, 23. 

Il primo luglio, con il «Figliuol pro- 
digo », si inizierà in piazza del Comu- 
ne la stagione lirica allestita dal co- 
mitato organizzatore delle onoran- 
ze ad Amilcare Ponchielli nel pri- 
mo centenario della sua nascita. In- 
terpreti del « Figliuol Prodigo» saran- 
no Giannina Arangi Lombardi, Elena 
Nicolai,. Francesco Merli, Mario Basio- 
la, Tancredi Pasero. Gli spettacoli sa- 
ranno concertati e diretti dal maestro 
Tullio Serafin, il quale salirà al podio 
anche per la direzione della «Carmen» 
(con Gianna Pederzini, Augusta Oltra- 
bella, Giovanni Molinari ed Ettore Na- 
va) e la «Gioconda», con Beniamino 
Gigli, Gina Cigna, Gianna Pederzini, 
Mario Basiola, Tancredi Pasero. 

Fervono i lavori 4g l’allestimento 
di questi spettacoli. giornata inau- 
gurale sarà dedicata alla stampa ita- 
liana. All’uopo, l’on. Farinacci, presi- 
dente del Comitato esecutivo, ha già 
invitato i direttori ed i critici dei! 
maggiori giornali italiani. Per le cele- 
brazioni ponchielliane, la direzione del- 
le FF. SS. ha concesso la riduzione del 
settanta per cento da tutte le stazioni 
del Regno. 


Precisazioni sulla prossima sta- 
sione della Scala 


MILANO, 23. 

La direzione del «Teatro alla Scala» 
comunica: i 

«In seguito ad alcune notizie pubbli- 
cate dalla stampa italiana e straniera 
su alcuni impegni che sarebbero stati! 
assunti da questa direzione per la pros-| 
sima stagione, è opportuno precisare 
che solo nella giornata del 21 corren-| 
te è stato perfezionato l'impegno con; 
S. E. il maestro Pietro Mascagni per; 
la prima esecuzione dell’opera « Nero-! 
ne », la cui andata in scena con la di-| 
rezione dell’illustre autore è fissata per | 
la sera di mercoledì 16 gennaio 1935.' 

La direzione deve poi smentire una 
notizia pubblicata su una nuova ope- 
ra di S. E. il maestro Respighi scritta 
per la «Scala ». Trattasi invece di una 
trascrizione respighiana dell’« Orfeo », 
dell’immortale Monteverdi, che la di- 
rezione del teatro, con l’approvazione 
del consiglio, intende mettere in sce- 
na per concludere la stagione lirica 
dell’anno. XIII con un altro avveni- 
mento artistico di risonanza interna- 
zionale ». 


Um teatro all'aperto a Siena 


SIENA, 23. 
Teri sera, con un concorso veramen- 
te notevole di pubblico, venne inaugu- 
rato sul viale Rinaldo Franci, nel pas- 
seggio della Lizza, un teatro estivo i- 
spirato a concetti novecentisti special- 


sevole. Nella scultura il solito Mail-| mente riguardo al palcoscenico 


a Vallombrosa 


FIRENZE, 23. 

Alla inaugurazione dei corsi estivi 
per stranieri, che quest'anno si svol- 
geranno a Vallombrosa anzichè nella 
sede della R. Università in Firenze, 
interverranno autorità rappresentative 
del Governo e rappresentanti ufficiali 
nelle Nazioni straniere i cui studenti 
sono iscritti in questi corsi. La ceri- 
monia inaugurale avrà luogo il 14 lu- 
glio e costituirà un avvenimento di 
speciale rilievo in quanto è questa la 
prima volta che, per merito della Uni- 
versità di Firenze già prima fondatri- 
ce dei corsi per stranieri, si offre agli 
stranieri di tutto il mondo di svolgere 
la loro attività culturale in un am- 
biente estivo 


l’acquarello che dello stesso 
quadro fece Manet per riparare al- 
l'aveva avvertito 
Baudelaire, e che cioè la ferita di 
Cristo doveva essere a destra invece 
che a sinistra, come egli l’aveva di- 
pinta. Quale altro interesse può de- 
stare questo acquarelletto se non 


L'on. Maraviglia all’Istitato Fa- 
Scista di cultura di Milano 


Con una elevata lezione dell'on. Ma- 
raviglia che ha trattato il tema: «Fa- 
scismo e società nazionale», si è con- 
cluso ieri sera il decimo anno dell’Isti- 
tuto fascista di cultura. 

Il prof. Leo Pollini, direttore del- 
l'istituto, ha rivolto parole di saluto 
all'on. Maraviglia, prospettando oltre 
all'attività svolta nell’anno, quella del 
decennio scorso... 

.L'on. Maraviglia, salutato da applau- 
si, ha poi detto che una società na- 
zionale che abbia realizzato il massimo 
grado di coesione @ abbia sviluppato 
Eli istituti per potenziare tale forza 
di coesione costituisce il presupposto 
e lo scopo del Regime. 

‘E’ quindi entrato! nel tema ‘che si 
era prefisso, suscitando i frequenti ap- 
plausi dell’elevato Uditorio che’ alla 
fine lo ha salutato con nutriti applau- 
si e lo ha molto complimentato. 


DALLA CITTA’ DEL VATICANO 


Croce e Gentile all’ Indice,, 


L'Osservatore Romano pubblica, in 
data 22 giugno due distinti Decreti con 
i quali vengono condannate in blocco 
le opere di Benedetto Croce e di Gio- 
vanni Gentile. È 


I membri dell’ Istituto lombardo 
di scienze lettere ed arti presta- 


no il giurametito accademico 
MILANO, 23. 

Nella seduta di ieri del Regio Isti- 
tuto lombardo di scienze e lettere, do- 
po alcune relazioni di carattere scien- 
tifico, secondo le direttive del regime 
i membri effettivi hanno prestato il 
giuramento accademico. Il vice presi- 
dente on, Bruni ha suscitato vibranti 
applausi esponendo con chiara parola 
lo scopo della riunione e inviando al 
sottosegretario on. Olmi, presidente 
dell'Istituto, un vibrante telegramma 
di devozione al Duce, 


Lavori e proposte della giuria 
per il monumento al Duca d'Aosta 


TORINO, 23. - 

In aggiunta a quanto venne comuni- 
cato ieri sui lavori e le prove della 
giurìa per il monumento al Duca d’Ao- 
sta oggi apprendiamo che dopo le pro- 
ve di ambientazione compiute in piaz- 
za Vittorio Veneto, la giurìa, presiedu- 
ta dal maresciallo d’Italia Giardino, ha 
designato a maggioranza due bozzetti: 
quello del Baroni e quello di Martini. 
Pagano. 

Dal sopraluogo si è anche constatato 
che i progetti meglio rispondenti allo 
scopo di lasciare più libere le visuali 
tanto in via Po quanto in piazza Vit- 
torio Veneto e alla Gran Madre di 
Dio, sono appunto i progetti Baroni e 
Martini-Pagano: quest’ultimo poi in 
modo speciale anche per la perfetta di- 
stribuzione e l’euritmia delle parti ar- 
chitettoniche che si inquadrano armo- 
nicamente nell’ambiente. 

Di fronte a tali risultanze critiche 
ed alla necessità che la città di Tori- 
no abbia un monumento veramente de- 
gno dell’altissimo scopo, la giurìa ha 
dovuto però constatare che anche tra 
questi due bozzetti non è ancora possi- 
bile indicare quello da porsi in esecu- 
zione definitiva Ma non potendo d’al- 
tra parte non. riconoscere . il nobile 


sforzo compiuto dg | gli artisti par- 
tecipanti- a quest®@l ondo grado. di 
concorso, nel indubbiamente. i 


due presi in. razione eccellono, 
per qualità intrinsiche, la giurìa propo- 
ne al comitato di invitare ad una ulte- 
riore suppletiva prova i concorrenti Ba- 
roni e Martini-Pagano. I. concorrenti 
potranno così apportare al complesso 
del monumento quelle varianti che val. 
gano a rimuovere i vari inconvenienti 
lamentati fissando meglio il ricordo e 
lo spirito della guerra e della vittoria 


Da Grado a Zara 


lungo la costiera istriana 


PARENZO (Istria) — La faccia- 
ta (IV secolo) della Basilica Eu- 
frasiana. 


TRIESTE, giugno; 

(U. M.). — I richiami del « Giugno 
Triestino » con la loro Mostra del Ma- 
re, una fra le più belle, se non la mag- 
giore delle manifestazioni marinare di 
quest’ anno, hanno fatto e fanno afflui- 
re a Trieste numerose carovane turisti- 
che provenienti non soltanto dall’ in- 
terno nazionale ma da tuttti i paesi 
del retroterra estero. 

Al lavoro di propaganda per il « Giu- 
gno Triestino » l’Istria non ha preso 
parte per due semplicissime ragioni : 
anzitutto perchè il territorio della pe- 
nisola istriana è estraneo alla giurisdi- 
zione provinciale triestina, e poi perchè 
da Pola, capoluogo d’ Istria, si sta prov- 
vedendo alla organizzazione di una 
estate istriana che promette di riusci- 
re ottimamente, dotato com'è il piano 
in elaborazione, di particolari attrazio- 
ni artistico-turistiche. 

Questo, ad ogni modo, non esclude 
— in fraternità di propositi per la pro- 
gressiva valorizzazione dell'intera. re- 
gione Giulia — che Trieste si avvalga 
del nome nobilissimo dell’ Istria per ac- 
centuare l'interesse delle visite ai vari 
centri della zona di cui essa è massimo 
e degnissimo centro. Tanto più, poi, 
che proprio da Trieste si irradia, e per 
l’Istria e per il Carnaro e per la Dal- 
mazia e per lo stesso Friuli, una fitta 
ed efficiente rete di © comunicazioni 
marittime, ferroviarie. aeree ‘e auto- 
mobilistiche. 

Per quanto riguarda i centri della 
costa istriana gli accennati, servizi di 
comunicazione hanno a Trieste il loro 
capotinea per eccellenza, in quella parte 
del Bacino di San Giusto in cui si 
raccolgono i piroscafi costieri dell’« I- 
stria-Trieste », la gloriosa Società Trie- 
stina di Navigazione che da decenni as- 


le canzoni della sua gloria imperitura 
all’ ombra della Basilica Eufrasiana — 
uno dei più antichi templi della cristia- 
nità — e nei cortili delle sue stupende 
case venete, alla pietrosa Orsera le cui 
cave fornirono gli elementi fondamen- 
tali del portento architettonico di Ve- 
nezia: dalla studiosa Rovigno alla ci- 
vetteria dei campi di golf e delle cac- 
cie addomesticate delle Isole Brioni; 
dal nordico fiord di Fasana alla ro- 
manissima Pola. 

Più oltre è Lussinpiccolo, deliziosa 
come uno scenario di sogno im fondo 
alla sua lunga rada, fiera del privilegio 
di aver dato i natali ai maggiori capi- 
tani dell’ industria armatoriale giulia. 
na. E ancora più in là Zara, pena ed 
amore infinito d’ogni cuore italiano, 
sentinella estrema e sola verso orien- 
te. della Patria grande e memore... 

Ad occidente i cantieri sonanti di 
Monfalcone ai quali fa corona la bo- 
nificanda piana di guerra del Timavo, 
vigilata dalle propaggini del Carso, Si- 
stiana presso il dantesco scoglio di Dui- 
no e, sulla laguna, Grado, l'Isola d’Oro 
con la sua. riviera irta di capanne, di 
ombrelloni multicolori, di chalets mèta 
preferita di una cospicua colonia in- 
ternazionale di bagnanti. 

Da.Grado a Zara i rapidi battelli del- 
l’«Istria-Trieste» tracciano quotidia- 
namente le loro scie vivificando gli ap- 
prodi, registrando in ciascun viaggio il 
grido di meraviglia dei vaggiatori igna- 
ri. Comandanti ed equipaggi sono quasi 
tutti istriani, patrioti al cento per cen- 
to, innamorati di questo incomparabi. 
le Adriatico che ha dato il suo colore 
ai loro occhi, le sue tempeste al loro 
coraggio. I capitani ti ospitano sui loro 
ponti, fra il timone e la bussola, e ti 
fanno da ciceroni. E fra una narrazio- 
ne e l’altra compiono miracoli di de- 
strezza, giuocando a mosca cieca fra i 
piccoli fari della costa insidiosa, fra le 
scogliere e le isole, accostando e. par- 
tendo anche quando la bora infuri con 
bestialità ciclonica. Umiltà di un eroi- 
smo tutto istriano che si compendia 
nel nome di Nazario Sauro, capostipi- 
to di questa falange marinara. 

A conti fatti un viaggio con l’ «Istria- 
Trieste» c'è da preferirlo alle più al- 
lettanti vacanze. Tanto più che si po- 
trebbe scommettere sul suo irraggiun- 
gibile buon mercato. Chè a fare tutto 
quel giro che abbiamo sommariamente 
descritto basta un centinaio di lire. 


LIBRI D'OGGI 
Un romanzo di 
D. H. Lawrenée 


Chi non ricorda i libri inglesi di 
vent’anni addietro? Quanti fra gli 
adulti d’oggi non sanno per espe- 
rienza diretta o riflessa che quelli 
erano i soli libri che si lasciavano 
volentieri in mano alle ragazze, si. 
curi di non esporle ad incontrarvi 


solve il suo compito allacciando e man-|situazioni equivoche, perchè tutti a 
tenendo inalterati i contatti d'ogni ge-|lieto fine, e perchè tali insomma da 


nere fra lo scalo triestino e quelli della 
penisola ‘ d'Istria, fino a Pola, e spin- 
gendo..i suoi approdi ai porti del 
Quarnerolo e del Mar di Dalmazia. 

Se ne desume che venire a Trieste 
per il periodo dei festeggiamenti di giu- 
gno o, sempre a scopo turistico, in al- 
tre epoche dell’anno e trascurare di 
compiere almeno una corsa lungo la 
costiera istriana, sarebbe un errore de- 
plorevole e imperdonabile. 

Si tratta di zona che gli italiani do- 


e soprattutto rievocando degnamente|vrebbero conoscere ed apprezzare. Ce 
la figura del Condotitero della Terza|n’è ner tutti i gusti e per tutte le pre- 


Armata. 
La giurìa propone che la prova sup- 


dilezioni : dal borgo marino di Isola, 
patria di intraprendenti pescatori, alla 


pletiva debba comprendere la presen.|Pirano veneta di Giuseppe Tartini, il 


tazione della statua in gesso nella gran- 
dezza definitiva e del bozzetto di in- 
sieme in scala non inferiore ad un 
quinto. La data della consegna sarà il 
31 ottobre 1934. 


grande violinista emulo di Paganini; 
dalle capanne balneari e dai ritrovi 
mondani di Portorose agli ozi marini 
delle pensioni di Salvore; dal rifugio 


Il comitato ha preso atto della rela-|Iuminoso di Umago alla solitaria bel- 
zione della e ne ha accolto lajlezza di Cittanova; dallo splendore di 


proposta. 


Parenzo romana e veneziana che tesse 


SI INIZIA STASERA LA STAGIONE LIRICA DEL CARRO DI TESPI 


La “Norma, a Civitavecchia 


Intensa è l’attesa per il primo 
spettacolo della Stagione lirica 
1934-XII del Carro di Tespi. E ap- 
punto stasera, sabato 23 giugno, 
avrà inizio l'inaugurazione degli 
spettacoli d’opera preparati minu- 
ziosamente, con saggezza e con 
amore. Alle ore 21,.nel vasto piaz- 
zale salesiano di Civitavecchia, il 
Carro di Tespi lirico inaugurerà la 
sua stagione con la Norma di Bel- 
lini. Il glorioso melodramma del 
maestro catanese è stato scelto per 
iniziare le rappresentazioni di que- 
sto teatro che da qualche anno sta 
svolgendo un’alta missione spiritua- 
le ed artistica fra il popolo italiano. 


Scenario del primo atto delia « Norma » 


Gli interpreti scelti sono tra i più 
noti artisti della scena lirica ita- 
liana e sapranno far risaltare con la 
loro arte ogni più ascosa bellezza 
dell’opera belliniana. 

L’illustre cantante Vera Amerighi 
Rutili, una delle migliori cantanti 
del nostro teatro, sosterrà con sicu- 
ro prestigio la parte di protagoni- 
sta. IL tenore Bagnariol dalla voce 
ampia e squillante sarà « Pollione >»; 
nella delicata e difficile parte di 
« Adalgisa » Irene Minghini Catta- 
neo avrà modo di far valere le sue 
eminenti qualità di cantante e at- 
trice. Duilio Baronti, uno dei mi- 
gliori bassi d’oggidì, impersonerà 


«Oroveso » e otterrà senza dubbio 
un successo personale di alta im- 
portanza. 

All’illustre maestro Edoardo Vi- 
tale è affidata la concertazione e 
direzione degli spettacoli del Carro 
e, data la sua rara competenza, ‘la 
sua passione e la sua magnifica 
esperienza, si può essere sicuri che 
tutto procederà in modo perfetta. 

I cori, che nella Norma rivestono 
un carattere eccezionalmente im- 
portante, sono stati istruiti dal mae- 
stro Andrea Morosini del Teatro 
Reale dell'Opera. Gli scenari pitto - 
reschi sono dovuti all’arte di Ca- 
millo Parravicini. 


rappresentare un puro diletto? 

Ma adesso non è più così. Ecco a 
dimostrarlo più che a sufficienza 
un nuovo lavoro di. uno scrittore 
già noto per altre opere che hanno 
suscitato non poco rumore oltre la 
Manica dove non gode certo fama 
di severo pedagogo. 

I1 volume di cui parliamo: The 
trespasser (1) reca il nome di D. 
H. Lawrence, e narra una. vicenda 
d’amore travolgente nel senso più 
appassionato come anche nel signi- 
ficato più letterale della parola. 

Il tragico idillio fra Gismondo, 
violinista di grido, marito e padre 
di famiglia non più giovanissimo, 
che trascina suo malgrado la cate- 
na di un fzticoso servizio nell’or- 
chestra di un grande teatro di Lon- 
dra, e una sua. giovanissima allieva, 
a sua volta figlia di famiglia ma ti- 
po ultra moderno, trascorre in un 
luogo pittoresco che l’autore pitto- 
rescamente descrive, e dura non 
più di cinque giorni, lo spazio cioè 
di un permesso estivo. Cinque gior- 
ni che uniscono indissolubilmente 
due esseri e bastano a dissolvere 
una casa e a spezzare la vita ad 
uno dei due protagonisti. 

Terribilmente drammatiche e 
crudelmente vere le pagine che il 
Lawrence dedica al ritorno ‘del pa- 
dre colpevole tia le pareti domesti- 
che. Palpitanti e strazianti le scene 
quasi mute fra l’uomo appena usci- 
to dall’avvampante stazione d’amo- 
re, e le sue creature. Ed è questa 
parte appunto ciel volume dove l’A. 
ha voluto dimcistrare l’ inevitabile 
condanna a cui va incontro chi in- 
frange ogni legge divina ed umana. 
Ma bisogna aggiungere che anche 


lin questo suo pur abile tentativo e- 


gli non è riuscito ad ottenere l’ ef- 
fetto propostosi, senza calcare ec- 
cessivamente le tînte, chè della mo- 
glie dell’adultero, giustamente ma 
unicamente ferita nel suo orgoglio, 
ha fatto una donna spietata non 
solo verso di lui ma anche verso i 
figli ai quali, per vendicare il tradi- 
mento e l’affronto subìto, svela 
intero il fallo del padre e che contro 
il padre aizza, senza rispetto per la 
loro innocenza, non escludendo 
neppure l’ ultimo nato. 

Vilipeso, umiliato, trattato da re- 
probo perfino dalla sua piccina che 
ne respinge le timide carezze, il tri- 
ste eroe, sentendo che per lui non 
v'è più posto nel mondo, in un mo- 
mento di supremo sconforto, decide 
di scomparire; e dopo l’ultima de- 
lusione: la mancata visita mattuti- 
na della sua ‘bimba nella stanza 
dove egli ha trascorso la notte in 
veglia dolorosa, solo davanti al suo 
peccato e al suo rimorso, alla sua 
incapacità materiale e morale di ri- 
cominciare la vita, mette in atto il 
suo proposito. 

Meno di un anno dopo moglie ed 
amante lo hanno già dimenticato, 
e la stessa donna a cui egli ha tut- 
to sacrificato, per la quale troppo 
paventava l’avvenire, già sorride ad 
un altro amore. 

Romanzo dunque che lascìa scos- 
si e turbati, ma malgrado tutto, la- 
voro che accusa una penna mue- 
stra e il romanziere di alt\a scuo- 
la. (c. s.). 


(1) D. H. LAWRENCE : The trespasser. 
(« The Albatros» — Moderne Continen- 
tal Library — Bologna). 


Libri riceviuti 


GLORGIO CROPPI: Carrette, romanzo 
marittimo. — Editore P. De Fornari, 
Genova. 


&nneci - Milano 


° 
UNA NOVITA Oseccano ‘op 
Siamo ben lieti d'informare tutti i soffe» 
renti.che la rinomata DITTA Dott. BAR=' 
RÈRE ha creato dei NUOVI TESSUTI 
SPECIALI per la confezione dei Suo 
Modelli Brevettati 


GK È 
SUPER-NEO BARRERE 
SENZA MOLLE - SENZA COMPRESSORI 


Questi nuovi tessuti, frutto di ben cinque 
anni di espérienze sono di una morbi= 
dezza tale da sopprimere mel modo più 
assoluto il fastidio qualche volta ‘intolla» 
rabile dei bordì taglientì delle fascie 
elastiche, inoltre danno una contenzione 
dolcissima in tutti i casi di Ernia riducie 
bile. Se particolarmente divestate il vostro 
cinto vi fa soffrire con il sudore. vi invie 
tiamo a provare i nuovi contentivi, 
OPUSCOLI E CONSULTAZIONI GRATIS 
ROMA - Via Nazionale 214, tel 44712 
NAPOLI - Via Roma 306, tel. 21573 


ANTIRAGADE ANALE 


Guarigione stabile e sicura delle ragadi 

più ribelli dell'ano, In tutte le Farmacie 

Laboratorio Farmacoterapico L. MONTI 
BOLOGNA — Via Giudel, é 


COME IL MORSO DI UN SERPE 
AVVELENA IL SANGUE, COSÌ 
L'ACIDO URICO, NON ELIMI- 
NATO, INTOSSICA IL NOSTRO 
ORGANISMO PROVOCANDO 
L'URICEMIA, L'ARTRITISMO, 
LA GOTTA, L’ARTERIOSCLE» 
ROSI E LE MALATTIE DEL Rl 
CAMBIO IN GENERE. IMPEDIA» 
MO LA FORMAZIONE DI CRl- 
STALLI DI ACIDO URICO USAN- 
DO COSTANTEMENTE L' 


IDROLITINA 


SUPERLITIOSA 
EMINENTEMENTE DIURETICA 


CHE SERVE A PREPARARE LA 
MIGLIORE ACQUA DA TAVOLA, 
OTTIMA DISSOLVENTE DEL 


L'ACIDO URICO. 
A. GAZZONI & C. - BOLOGNA 
Aut. Prefetti. N. 12575 - 21910 18-V-28 11-XI-90 
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Via Francesco Grispi 10 
Telef. 44-313 


.che ha condotto molti 


GIORGIO GIORDANI - Danzatrici 


Da qualche tempo gli scultori 
italiani son ripagati ad usura del- 
l’ indifferenza. che circondava la 
loro attività negli anni che pre- 
cedettero la guerra e in quelli che 
immediatamente la seguirono. 

I busti, le statue, i gruppi che 
una volta servivano da riempitivo 
nelle mostre d’arte, sono messi in 
luce, adesso, e « montati » nelle 
esposizioni con un’ attenzione e 
un amore che non sono soltanto 


re Cc enpetrto e ai st 


larro- €53 ssa sorta «d'impegno po- 


lemieo, in giro, tanto nella collo. 
cazione delle opere di scultura 
che negli scritti che le riguarda- 
no, inteso a dimostrare la « supe- 
riorità », o almeno la maggiore 
« serietà » dell’attività plastica ri- 
spetto a quella pittorica, 

Codesto impegno si è manife- 
stato dapprima timidamente, ep- 
poi con un calore d’ entusiasmo 
scrittori 
d’arte a grossi errori critici e ha 
favorito la diffusione, fra il pub. 
blico, di idee sbagliate sull’ im- 
portanza dei varii elementi che 
intervengono nella creazione ar- 
tistica. 

Una delle cause dell’attuale in- 
fatuazione per la scultura — e 
di quella, molto più ardente, per 
l'architettura’ moderna — va cer- 
cata nel fatto che scultori e ar- 
chitetti, salvo rarissime eccezio- 
ni, non hanno preso parte al la- 
voro d’indagine critica, di risco- 
perta dei valori spirituali, di e- 
sperienze stilistiche compiute al 
lume d’intuizioni geniali, inizia- 
to in Italia una ventina d’anni fa 
da un gruppo di pittori intelli- 
genti e sensibili che riuscirono ad 
affinare il gusto dei giovani più 
dotati, a destare un vivo interesse 
per lo studio dei più importanti 
problemi artistici, e, nel-contem- 
po, a svelare 1’ inettitudine al 
giudizio estetico proprio di qua- 
si tutti i critici-giornalisti che al. 
lora tenevano il campo. 

Chi conosce la storia del mo- 
vimento intellettuale e spirituale 
cui alludo e ne conosce. gli svol- 
gimenti, avrà notato che. quasi 
tutta Ja polemica sull’architettu- 
ra moderna ripete gli stessi. mo- 
tivi di quella che fu necessaria in 
campo pittorico; e attraverso gli 
stéssi errori e in virtù delle stesse 
intuizioni felici intende a demo- 
lire e a ricreare i medesimi valo» 
ri che furono analizzati, saggiati, 
ripudiati o esaltati in tema di 
pittura. Questo fatto, cioè l’an- 
ticipo con cui alcuni pittori ita. 
liani hanno influito sull’ educa- 
zione dei loro contemporanei e, 
in genere, sulla vita spirituale 
{del loro ‘Paese, non deve essere 
dimenticato. 

Chi ha interesse a perderlo di 
vista sono gli scrittori d’arte che 
tardarono a capirne 1° importan- 
za; gente che per un certo tempo 
fu eclissata e che ora, approfit- 
tando di particolari condizioni 
‘della vita artistica italiana, torna 
ad aver voce in capitolo. 

Dopo aver tentato .di fare il 
doppio giuoco, cioè di « fucilar- 
ci », per dirla con Degas, eppoi 
« frugarci nelle tasche »; dopo 


essersi illusi che bastasse appro- 
priarsi di quattro frasi di gergo 
d’atélier per dettar legge in ma- 
teria di pittura, i critici-giornali- 
sti hanno cambiato strategia e — 
tentata inutilmente sul terreno 
architettonico un'incursione che 
li ha fatti cadere nel ridicolo di 
fronte alla preparazione tecnica 
e alla passione con cui gli archi- 
tetti d’ ingegno scrivono delle 
questioni riguardanti la loro arte 
zi Decine it Sughi a far la 
corte agli scultori e pian piano 
son diventati gli amanti gelosi 
della scultura italiana. 

Hanno l’aria, addirittura, di 
averla scoperta loro, e ne parla- 
nò con un tono buffissimo, come 
di cosa che non ammette scherzi 
o mistificazioni, 

All’infuori di Boccioni, di Ma- 
raini — che per qualche tempo 
ha seguito con simpatia l’opera 
degli artisti migliori — di Mar- 
tini e, per altre ragioni, di Ro- 
manelli, non c'è scultore italiano 
che sia stato « coinvolto » nella 
polemica artistica d’anteguerra: 
nessuno che abbia scritto pagine 
capaci di turbare i sonni dei cri- 
tici ufficiali, che abbia conti da 
regolare con. questa categoria di 
persone molto permalose e ven- 
dicative. 

Gli scultori, insomma, sono 
« vergini », ‘e godono fama di 
gente pratica, sulla quale «si 
può contare ». 

Per gli scrittori che han preso 
a proteggerli, il loro mancato in- 
tervento nell’azione intellettuale 
di cui ho discorso, dovuto, in ge- 
nerale, a insufficienza di cultura 
e a scarsa sensibilità, ha assunto 
il significato di una «sdegnosa 
astensione dalla. gazzarra »; il lo- 
ro insistere, per tanti anni, nella 
ripetizione di freddi moduli ac- 
cademici, è diventato. segno di 
« fedeltà alla tradizione »; la 
mancanza di disinteresse che li 
fa lavorare, quasi tutti, soltanto 
in occasione di concorsi o, più 
volentieri, per commissione, è 
esaltata come rivelazione di tem- 
peramento « realistico e costrut- 
tivo ». 

Il più bolso linguaggio critico 
è tornato d’uso a proposito di 
statue: i più vieti cànoni sulla 
composizione, sull’armonia delle 
forme, sull’anatomia, sulla nobil. 
tà espressiva, sono riassunti in 
funzione di leggi inderogabili. 

Le difficoltà che si oppongono 
a chi intende « lavorare la dura 
pietra » son messe in risalto, a 
confusione dei pittori: e* persino 
la differenza di peso fra il maz- 
zuolo e il pennello, e quella fra 
il costo di una fusione in bronzo 
e il prezzo dei tubi di colore ne- 
cessari per dipingere un quadro, 
hanno acquistato gravità d’argo- 
mento critico. 

Bisogna dire che il pubblico 
segue con entusiasmo l’opera dei 
nuovi innografi. 

Come i bambini, guidati da un 
istinto speciale, son portati a da- 
re un valore ad ogni pezzo di 
marmo o di metallo anche sol- 
tanto ripulito e squadrato, e van- 


è BI 


remotissime e che potrebbe spie- 
gare molte idolatrie. 


sciti, in sede di critica d’arte, A 


generare il feticismo della fatica 
manuale, dell’ oggetto pesante, 


a toc- 


E’ un istinto che ha origini 


Puntando su di esso, si è riu 


__—____._—_— 


del pezzo di «roba che costa »: 
si è sopravalutato il mestiere, è 
meglio quella parie del mestiere 
di scultore che è uguale per l’ar- 
tista e per il fabbricante di pu- 
pazzi. 

La scultura italiana si avvane 
taggia ora di cotesto feticismo. E” 
facile capire che esso ostacola, 
anzi che agevolare un serio in- 
tendimento dei valori plastici e 
poetici contenuti in un’opera di 
arte. 

Basterebbe, poi, studiare da 
vicino il procedimento seguito da 
un pittore e da uno scultore per 
« rendere » la medesima forma, 
considerare la natura delle ope- 
razioni mentali ch’essi. debbono 
compiere, il numero e la com- 
plessità degli elementi che un 
pittore deve coordinare per rag- 
giungere resultati simili a quelli 
che uno scultore consegue siste. 
mando valori molto meno nume. 
rosi e diversi fra loro, per avere 
idea di quanto sia ingiustificata 
una esaltazione generica dell’at- 
tività plastica ai danni di quella 
pittorica. 

Non sarò io a riaprire la di- 
seussione sulla famosa gerarchia 
delle arti che ha fatto dire e 
scrivere un monte di sciocchezze 
a tanta gente; vorrei soltanto 
contribuire. allo sgonfiamento 
della rettorica dilagante in tema 
di scultura e dire che se mai la 
critica volesse dar peso al « più 
facile » o al « meno facile» da 
eseguire, in omaggio a un con- 


0. empirico. è. materialistico. 


del fatto tecnico, essa VASTA 
esigere molto di più dalla scul. 
tura che non dalla pittura, 

Sopra un piano assai inferiore 
a quello su cui si generano le 
opere sublimi, per esempio sul 
piano .« accademico », è molto 
più facile modellare una testa 
che dipingerla. 

Chi vuole, dia importanza a 
questa affermazione che fra gen- 
te che se ne intende ha valore di 
luogo comune, tanto è inconfuta- 
bile. Qui è enunciata semplice- 
mente a confusione dei maniaci, 
più o meno interessati e in buo- 
na fede, del metro cubo di pie- 
tra e del quintale di bronzo. 


è 


Parlavamo, a Venezia, con 
Martini, della fusione del « To- 
biolo ». Gli chiedevo, fra l’altro, 
se aveva lavorata lui la cera per 
ottenere certe superfici del bron- 
zo, e Martini, come una lepre in- 
vitata a correre, si abbandonò 
alla gioia del suo parlare iper- 
bolico nel raccontarmi che se ne 
era fregato, che aveva lasciato 
fare ai lavoranti di fonderia i 
quali si son divertiti un mondo 
a far di loro testa e di gusto loro. 

« Credi a me; nel mare ct 
puoi anche pisciare che tanto 
non cambia colore ». E? una ri- 
sposta da spaccone di genio, una 
stupenda immagine, dopotutto, 
che insegna molte cose ai feticisti 
del « mestiere ». 

Pensate, adesso, al «Tobiolo», 
al suo colore verdemarino; alla 
levigatezza di certe sue parti, al 
modellato palpitante della schie- 
na ampia e potente, al largo 
ritmo che si sprigiona da quelle 
membra tese e raccolte, e quella 
frase di Martini vi apparirà in 
tutta la sua efficacia evocativa. 
Ma non facciamo della letteratu- 
ra. Il « Tobiolo » non è in tutto 
riuscito: ma gli manca poco per 
essere un capolavoro. 

La testa non partecipa dello 
stile dell’insieme, è come stacca. 
ta dal tronco, è un innesto di 
stile arcaico in un’opera in cui 
son ripresi e rielaborati con vi- 
vacità molti accenti stilistici ri- 
nascimentali. Anche l’attacco del. 
le coscie al bacino e il passaggio 
dalle reni alle natiche, son punti 
deboli nell’architettura del bloc- 
co, mancano di decisione e spez- 
zano l’unità del lavoro. 

Ma ci sono parti modellate con 
un: vigore da grande artista, che 
bastano da sole a conferire di- 
gnità e originalità ad una scul. 
tura. 

Le braccia, risolte con certe 
rastremature da rilievi nervosi a 
schiacciature piene di carattere, 


che fanno pensare alle deforma- 
zioni del Greco; le mani, ferma- 
te magistralmente nello scatto 
della presa; le gambe, in quella 
posa ingrata, rese in tutta la ten- 
sione dello sforzo che compiono, 
nella vibrazione the si propaga 
fino alle dita divaricate deî pie- 
di, per nervi e tendini messi in 
vista con una compiacenza che a 
primo sguardo ti urta e ti fa pen- 
sare a uno sfoggio superfluo di 
abilità, ma a lungo andare ti si 
rivela come 1’ unita risoluzione 
stilistica possibile. 

Nessuno si aspettava questo 
saggio di Martini. 

Si è avuto un po’ tutti, dap- 
principio, l’impressione di un 
voltafaccia improvviso, di una 
mistificazione furbeseà: l'aspetto 


stesso del lavoro, Ché mon colpi- | 


sce, come tanti altri di Martini, 
per una trovata elegante di com- 
posizione, favoriva  l’equivoco. 
Ma è bastato: poco tempo per 
dissipare tutti i dubbi. Si gira- 
va intorno ‘a questa grande figu- 
ra, o la si faceva ruotare sul per- 
no ‘che ne sostiene la base, ti- 
randola per un àlluce che in bre- 
ve diventò lucido è dorato e di 
cui' s'ha ancora viva nella mano 
la sensazione della forma lunga 
e schiacciata, e ogni volta si riu- 
sviva a scoprire qualche partico- 


Penso 
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lare felice, qualche W9tvio-di u- 
na bellezza non casuale; tanto 
che a ripensare, dopo del tem- 
po, al « Tobiolo » si è convinti 
del suo pregio più che di quello 
d’altre cose dello stesso autore, 
che ci sono piaciute. 


‘Quel che vale, in Martini, è 
la libertà e I ampiezza dell’ im- 
maginazione, l’impeto di un or: 
goglio che non mette freni alla 
fantasia e non si ferma davanti 
a nessun ostacolo. 

Si sa bene qual’è il campo in 
cui Martini è padrone e quale è 
il clima, morale ed eroico, che, 
per ora, egli non può respirare. 

La sua esuberanza è tutta sen- 
suale, la sua poesia è profumo di 
carne. Per adesso, e forse per 
molti anni ancora, Martini ten- 
terà invano di liberarsi dal vor- 
tice di una sensualità che a volte 
lo precipita: nelle bassure di un 
decorativismo settecentesco e a 


volte lo innalza fino al vertice) 
toccato soltanto da un Lawrence, 
in letteratura: ma si è pensato] 
a quel che potrà darci quest’uo- 
mo fra vent'anni, quando spenta 
la febbre che lo brucia potrà 
guardare in fondo al mistero ed 
innalzarsi a un sentimento reli- 


gioso della vita? 


Non è il caso d’ipotecare il fu- 
dicono i freddi cronisti. 
Soltanto i sistematici commenta- 
tori dell’attività altrui possono 
trattenersi dal fantasticare sulle 
possibilità » di. un artista, sulle 
opere che un artista potrà realiz- 
zare: per conto mio, amo crede- 
re che la genialità di Martini non 
si esaurisca nel giuoco in cui si 
è rivelata finora. Tanto impeto 
d’estri, tanta curiosità di espe- 
rienze, tanta potenza vitale han 


turo, 


da sfociare, un giorno, in un can- 
to solenne. 

« Il pastore », « La madre fol- 
le », « Il cielo », potrebbero co- 
stituirne il preludio. 

Chi non dette mai occasione 
di evadere da un puntuale rico» 
noscimento delle sue doti di 
scultore abile ed arguto, fu An- 
dreotti. 

Si son sempre seguite le. sue 
manifestazioni, ammirando o dis- 
sentendo con la stessa. misura 
ch’egli usò nel modellare i suoi 
tanti ritratti o nei tentativi di 
composizione monumentale. 

Andreotti non ha mai consen- 
tito,. a chi lo seguiva, la speran- 
za in un atteggiamento nuovo 
della sua arte, in un superamen- 
to della sua maniera che ha a- 
vuto fin da principio la compiu- 
tezza e l’ambigua eleganza di un 
racconto più ricco di preziosità 
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VI - Martini, Andreotti e alcuni giovani 


no in caccia e fan raccolta d’ogni 
oggetto che rechi l'impronta dei 
lavoro umano, e godono 
| carlo e a soppesarlo, ci fantasti- 
cano sopra e si provano a mu- 
tarne la forma in qualche modo: 
così i « grandi » dimbstrano sem. 
pre una spiccata simpatia per il 
manufatto, per ciò che ha richie- 
sto tempo e fatica e pazienza per 
essere eseguito, 
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formali che non di accenti pa- 
tetici. 

Le caratteristiche del suo stile 
son generate da ‘un’ambizione 
intellettuale più che da una ‘na 
tiva facolta di trasfigurazione li. 
rica del «vero ». Nessuna delle 
sue opere di maggiore impegno 
riuscirà mai a valere più di 
quanto è consentito ad esperien- 
ze stilistiche compiute al lumé 
di una fredda aspirtàzione al 
grandioso. 

Lasciamo stare il « lottatore » 
del 1911, falso nella interpreta 
zione del movimento è così vol- 
gare nel modellato della testa è 
del torso; e tutte le cosette deco» 
rative, tra un bourdellismo di se- 
conda mano e il secessionismo 
viennese, di ent si son voluti por 
lare numerosi esempi in questa 
mostra postuma:  trascuriamo 
anche questa ‘@ nascita di Vene- 
re» (1921) o la caricaturale 
«donna che fugge », la « ragaz 
za sportiva » ‘ed altra roba trop- 
po evidentemente priva ‘di signi. 
ficato, e fermiamoci Alla grande 
« Pietà » del 1927.  Gnardiamo 
al modo con ‘cui sonò articolate 
le varie masse, all’incredibile' dis: 
continuità della sintassi plastica, 
alla leggerezza con cui sono risol- 
te certe zone importanti come la 
testa del Cristo — che vale. in 


- Tobiwoto 


bronzo, certe pitture di carta ves 
lina —, al modellato alla Gau- 
guier, o meglio alla Egger Lienz 
nel volto della Vergine, alla 
squadratura senza senso del gi- 
nocchio destro della Madre e al. 
la grossolanità inespressiva delle 
mani del Figlio: sono segni mol. 
to gravi, non compensati da al- 
cuni spunti realisticamente feli- 
ci che si notano negli arti infe- 
riori della figura piegata, di una 
incapacità a comporre con un 
sentimento vivace del ritmo, fuo» 
ri dalle regole ricavate da certe 
indagini sull’antico che possono 
condurre un incauto a veder 
Mestrovich in Michelangelo. 

Anche nell’« Adamo ed Eva » 
si tradisce un falso concetto del- 
l'armonia compositiva. La figura 
del giovane par vista e copiata in 
un posa orizzontale eppoi siste. 


Ted E; 


mata in una inclinazione a qua- 
rantacinque gradi che avrebbe 
dovuto avere conseguenze impor» 
tantissime sulle. tensioni musco- 
lari, e invece non ha altro scopo 
che di «far triangolo » con la 
verticale dell'appoggio: e il di. 
segno della donna seduta si esau: 
risce in un giuoco di simmetrie 
che hanno un significato soltan- 
to geometrico. 
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BRUNO INNOCENTI « Lilia în piedi (particolare) 


Quando Andreotti seppe libe- 
rarsi da un'culturalismo che non 
bastò ad accrescere neppur di 
poco la sua forza istintiva, tto- 
vò la via per realizzare le. sue 
cose migliori. 

Una sensualità più epidermi- 
ca, meno travolgente e fantastica 
di quella martiniana, lo indusse 
a ricerche quasi morbose nel 
campo della psicologia giovani- 
ad minute dei tratti 
che, messi in risalto, conferisco- 
no a una maschera umana la sug- 
gestione che. hanno” gli « spacca- 
ti » in architettura. 


le. analisi 


I ritratti migliori di Andreotti 
sono le cose sue che dureranno: 
non come sintesi del cosmme di 
un'epoca, o archetipi della bel- 
lezza di una razza, ma come pa- 
gite staccate di biografie piene 
di notizie curiose, di aperte con- 
fessioni e d’inquietàdini appena 
accennate. Basta citare, fra quelli 
esposti a Venezia, la Signorina 
Roatta, la Torrigiani, la Passigli, 
la Modella triestina e, fra i più 
forti, quello della signorina 
Ojetti e di un chirurgo. 

C'e qualcosa del Cecioni mi- 
gliore in queste teste. disegnate 
con atguzia cordiale e, a volte, 
con insistenza maligna; ma qua 
e là anche in esse viene a galla 
la manìa rinascimentale, in certi 
preziosismi d’esecuzione che tol- 
gono al lavoro parte della vivaci» 
tà che un mestiere meno scaltrito 
e un’ambizione meno scoperta a- 
vrebbe giovato a conservare intat- 
ta, se non ad accrescere. 

Si pensi ad Hermann Haller, 
che ha tanti punti d’affinità con 
Andreotti, e si avrà idea di quan- 
to valgano a dar vigore e umani. 
ta allo stile, in luogo dei prezio- 
sismi arcaistici, quelle virtù del. 
l’espressione che Leopardi chia- 
mava « naturalezza ed apparenza 
della sprezzatura ». 

Fra i discepoli d’Andreotti il 
migliore è per ora Innocenti. La 
sua Lilia nuda, alla I Quadrien- 
nale, era una delle cose più viva- 
ci e ammirevoli. Dopo quel primo 
saggio di abilità e d’intensità nel- 
lo studio del reale, Innocenti si 
è lasciato andare un po’ troppo 
nella scia delle pseudo eleganze 
andreottiane e ha perduto spesso 
di vista le necessità di un linguag- 
gio plastico che voglia esprimere 
concetti severi. Ha qui una Lilia 
in piedi che è una ripetizione di 
quella romana: molto arguta e 
precisa nella definizione lineare 
e ricca di osservazioni felici. Ed 
ha tre ritratti, uno dei quali 
(n. 1) s'împarenta con le terrecot- 
te di Gemito perla visione pit 
torica del chiaroscuro, e un'altro 
(ID in cui raggiunge una compiu- 
tezza esemplare in virtù di una 
struttura compatta e ottimamente 
semplificata. 

Antonio Berti, scolaro anche lui 
d’Andreotti, si è impegnato, col 
« Risveglio », in una impresa per 
la quale non era ancora maturo 
e ha dato a vedere d’essere incli- 
nato all'amore per lo stilismo cal. 
ligrafico più vivamente che a 
quello per una indagine originale 
della forma. Questo suo bronzo ha 
l’aspetto e la sostanza di una co- 
pia neoclassica; manca del calore 
e dell’immagine. Nel «Ritratto di 
Fabiola », largo ed arioso come 
una maschera da.collocare sulla 
prua di un vascello, c'è qualche 
spunto stilistico che potrebb'esse- 
re utilmente approfondito e svi- 
luppato. 


La « Luwzcha » del Biancini, un 
giovane di cui si era sentito dire 
molto bene, ripete, purtroppo le 
più caduche civetterie di un pit- 
toricismo generico, e dove inten- 
de al « caratteristico » nòn arri. 
va che al caricaturale lezioso. 

Carattere e pittoricità son con- 
seguite, invece, con uno. slancio 
simpaticissimo dal catanese M.M, 
Lazzaro (fra i giovani estranei al. 
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Lo straniero che arriva in Italia non 
sa mai bene che diventerà: pittore, 
Scultore o poeta? Atnmesso com'è che 
la terra d’Italia doni cocetite ispitazio- 
ne, Quanti vengono turisti € tornano 
in patria artisti! Tutti forse, chi più 
chi meno; e li vediamo languidi nei mu- 
sei, le fronti lucide e i capelli frementi; 
seduti sulle rovine dei forì viaggiare 
rei millenni sul chiaro di lunà; entrare 
nel paesaggio come montoni; impazzire 
a Sorrento e motire a Capri; se met- 
tono piede a ‘Taormina, poi, non parto. 
no più e là muoiono nel tripudio del- 
l'arte e della natura. Non s'è înai sapu- 
to però che alcuni tornino musicisti. 
Poeti e pittori e scultori, sì. Ed ecto 
una coppia felice, oggi sposi, attmessi 
nell'eterno . viaggio di nozze, i Tomp- 
kins; Laurence scultore e Molly dipin- 
ge. Non vi aspettate però che Laurence 
atteggi nel marmo o nella terracotta le 
sembianze e le movenze di Molly © 
che Molly ritragga la vita quotidiana e 
solenne di Laurence. Era bello farlì en- 
trare in paragone coi ricciuti tedeschi 
Goll, Ivan e Claire che tutto il giorno 
si scambiano poesie in francese. Invece 
il duo-Tompkins bada agli altri E 
Laurence ‘afferma che la scultura è 
un. modellato anatomico, virtuoso e 
liscio dei caratteri umani con la strut- 
tura organica degli arti e la fotogra- 
fia delle forze muscolari; tra il modello 
e la statua non deve passare che l'om- 
bra dello specchio, l'attivo e il passivo 
bilanciati strenuamente. Sicchè 1a scul- 
tura di Laurence è un certifica» di na- 
scita, e della scultura mantiene solo gli 
attributi della materia usata e della 
stecca sofferta, non mai la pazienza 
della mano che scava. Nella scultura è 
più facile cadere nell'anonimato della 
cronaca che in quello del proverbio. Ma 
non si pretende questo da Laurence 
Tompkins. E dalla gentilissima. Molly 
chi pretende altro che le rape per la 
cucina, i fiori per il salotto e per la 
camera da letto e per la veranda o per 
il bungalow nella fattoria? Pittura a 
mano chè attacca fiori e figure, figure 
e fiori si lasciano attaccare a viva fot- 
za per vendicarsi presto dell’affronto 
toccato, e cioè di essere stati dipinti. 

Ma queste sculture rappresentano la 
gente:che bazzicava per i salotti ameri= 
cani alla fine dell'ottocento, coi fiorî 
serbati nell’erbario, tocchi una volta 
dalle leggiadrissime nonne. All'epoca del 
bel Teddy, l'idolo degli americani: il 
primo Roosevelt, cioè Theodore. E que- 
sto nome si legge in oro sul frentispi- 
zio di The strenuous lifee il libro che 
fece chiasso e fortuna, e che certi. è 
il libro d’oro dei coniugi 7fomps..-». 
Non per nulla, quel titoro. un Aél tipo 
d'italiana l’ha tradotto vigor di vite. 

Della baronessa Clarissa von Blu- 
menthal, rifugiata nell'abside della gal- 
leria Sabatello, possiamo elencare i me- 
riti che sono di eleganza e di stile, e 
di stretta parentela con tutta la nuova 
pitturag:femminile che wa dai 
ni «Kisling:. uomi a casogè vero, 
ma non del tutto inutili. Gusto, raffina- 
tezza e galanteria che non muta da ri- 
tratto a paesaggio. E quando la pittura 
è di genere femminile, non bisogna di- 
scutere. Basta inchinarsi e chiedere alla 
padrona di casa il primo ballo, Musica! 

All’inaugurazione le amiche America 
e Germania erano rappresentate da un 
campionario femminile che ancora si 
sfoglia nei sogni degli intervenuti. Ul- 
timo ballo della stagione, e la galleria 
Sabatello saluta gli amici. 
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In Bragaglia sono gli avvenimenté 
straordinari, e i genialoidi ci arrivano 
come alla stazione di confine, Bragesglia 
li incorona con le spine, e addii» loro 
il calvario dell’arte. Quanto è grande 
la fede del Pastore! Non da meno quel- 
la dei neofiti. Siamo alla 233% mostra: 
Vordemborge-Gildewart, pittura. pura. 
L’abate Kandinski dovrebbe scumuni- 
carla: le cornici hanno abbandonato 
l'orlo del quadro e sbucano dalla tela 
quali finzioni geometriche: i quadr so- 
no verniciati e non dipinti. Perchè do- 
vremmo sprecare le idee che abbiamo 
della pittura pura a proposito del ma- 
linteso futurismo di questo  pittere? 
Mancherebbe altro che le tavole pitago- 
ree o le similitudini dello spazio e il 
sito aureo! Ci dispiace per l'architetto 
Sartoris che scambia la pittura col cro- 
matismo facciale. / numeri d'oro mon 
sono per il Vordemberge. Altrimenti 


‘hesporremo le porte verniciate di freuco, 


e quanto a titoli non ci passerà nes- 
suno. 


LIBERO DE LIBERO 


ni 


la Scuola Andreottiana) nel «Ri- 
tratto di Perrota », dal Galletti, 
in alcune parti della sua figura di 
giovinetta, e nelle Danzatrici di 
Giorgio Giordani, che, in più, son 
composte entro uno schema archi- 
tettonico, studiato e ritmicamente 
persuasivyo, 

Giordani, fra i pochi giovani 
che la XIX Biennale ha rivelati 
è uno dei più ricchi di possibilità. 

Non ha che da stare in guardia 
contro i pericoli dell’eleganza e- 
sornativa, e del « normalismo » 
corrente, e da abbandonarsi alla 
maschia virtù realizzatrice che 
sotto i veli di queste ballerine ha 
saputo pià manifestarsi in parti. 
colari modellati con energia; de- 
ve, sopratutto, orientare la pro- 
pria fantasia plastica verso un 
mondo più severo e patetico. 

A conoscerlo, Giordani, c’è da 
aver fede nel « selvaggio » che è 
in lui, e da esser certi che l’ag- 
ghindatura di queste sue Danza- 
trici non è un programma este» 
tico. 
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Ora c’è da parlare a lungo di 
Romano Romanelli e dei giovani 
che in qualche modo si sono av- 
vantaggiati del clima da lui ge- 
nerato, 
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I PITTORI ITALIANI ALLA BIENNALE 


Venezia, lug 
E’ per ora prematuro pretendére 
di poter ristabilire mella pittura ita- 
liana l'equilibrio fra le forze stori- 
che e le forze trasformatrici. Siamo 
‘ancora mel periodo delle alternative 
@e or predominano le une or lle altre. 
IE neanche possiamo chiarire il rap- 
porto complicato che pure esiste tra 
l'evoluzione e la reazione: Noi sia- 
mo in un mondo in rivoluzione per- 
manente, ed è illusorio e quasi assur- 
do credere di poter riunire in uno 
sforzo coerente tutti i germi vitali 
dell’epoca. Molte eredità contradit- 
torie operano spesso nel medesimo 
artista. L'artista è spesso un miscu- 
glio di slanci disordinati, di intelli- 
genza, di irrazionale e di razionale, 
di debolezza e di forza, di sensualità 
e di spiritualità. Quello che possia- 
mo-fare.è reagire contro quella cor- 
rente sempre più mumerosa che vor- 
rebbe trasformare le contese dell’arte 
e l’arte stessa in una scacchiera, sul- 
la quale si possono disporre tutte le 
combinazioni possibili e impossibili. 
Quando noi parliamo di una pittu- 
ra che va morendo e di una pittura 
muova che va affermandosi, non al- 
ludiamo all’astratto concetto che di- 
vide generaz art 
do..i.cegistri dello Stato Civile, bensì 
\alla sostanziale pittura dei pittori, 
\fotma espressiva della loro partico- 
Ilare sensibilità. A formare questa pit- 
tura che moi diciamo semz’altro mo- 
derna per comodità di discorso, con- 
corrono in vario grado ‘artisti di dif- 
Iferente età e di differenti origini. Di 
quando in quando al pattuglione. si 
aggiunge qualche nuova recluta, e 
Ciò garantisce la continuità storica e 


luglio 


Te ini tiche secon 


lla perenne vitallità del movimento. La 


pittura italiana offre in questo mo- 
mento due aspetti: uno è tutto rea- 
lismo, l’altro è tutto idealismo. L’i- 
'dealismo pittorico è Faust; il. reali- 
smo, 
fisto 
roso 


tma mon l’ama. Questo è dove- 
riconoscerlo. La presente bien- 


‘male di Venezia offre la prova. 
i * 
È Carena. —- Se gli astri maggiori 


della critica non gli furono mai con- 
trari, questa volta i critici ufficiali 
l’hanno addirittura canonizzato,. Ma 
se Carena stravince in questa bien- 
nale secondo certuni, secondo altrì è, 
per contro, condannato senza appello. 

A mio giudizio, però, i primi si la- 
sciano prendere la mano dalle pro- 
prie simpatie personali, i secondi 
dalle mon meno vive loro partico- 
lari antipatie. 

Io sono convinto che. nella pittura 
di Carena bisogna guardarci dentro 
con molta attenzione. E’ questa una 
pittura nella:quale i contrari si col- 
legano e divengono correlativi. Per 
intendere e risolvere queste contrad- 
dizioni bisogna studiare il significato 


di esse. Questa determinazione s’im- 
pone, sotto pena di perdere ogni di- 
ritto mel giudizio. Allora sarà sta- 


bilito l’equilibrio fra le forze oppo- 
ste. 


Carena — si dice — è un maestro 


mell’imi Mme isistematica: Carriè- 
re, Caf'\2884o, ecc., e, ora, Courbet. 

Nor 0cCorf: però riandare alle te- 
stimonianze ‘delle influenze subite in 
riverse riprese melle ispirazioni di 
Carena. Ammettiamo pure — e non 
si potrebbe negarlo — che questa sua 
donna sdraiata mella amaca e questa 
vasta composizione intitolata « Lo 
Studio » siano — mon soltanto per a- 
mallogia di soggetto — opere A la ma- 
nière de Courbet. Il tono dei due pit- 
tori resta tuttavia diverso. Non fac- 
cio questione soltanto. di minore o 
maggiore risonanza. 

Nel quadro deli’ Amaca e nell’Ate- 
Zier di Courbet abbiamo il realista 
spietato che ha sconvolto il mondo 
dell’arte del suo tempo, nei due qua- 
cri del Carena il realismo è soltanto 
il punto di partenza. 

Ma vediamo di spiegarci meglio: 
sotto il giuoco realistico si celano al- 
tre preoccupazioni. Su queste ultime 
soprattutto importa prevenire ogni e- 
quivoco. Carena porta nella pittura 
una sentimentalità che non si trova 
nell Courbet. Meglio: il realismo di 
Carena sotto una leggera gaiezza dîs- 
simula ‘una filosofia amara. ©Osser- 
vate la figura della mendicante nel 
primo piano a destra dello Studio e 
quella del bambino dietro la donna 
nuda. In Carena si nota un tempera- 
mento sensuale e uno spirito mistico. 
Il dualismo non è strano, ma deve 
essere confermato per intendere pie- 
mamente la pittura del Nostro. Per 
questa ragione Carena deve aver di- 
pinto la giovane sdraiata nella ama- 
ca con più genuino piacere. Deve es- 
sere stato questo quadro, il buon pre- 
testo per sfuggire dalla amarezza sua 
ser stato, questo quadro, il buon pre- 
deale che tutte le sue fantasie pote- 
vano prendere nella sua immagina- 
zione. 

Nel «Teatro popolare» Carena non 
sa conchiudere lo slancio. Qui rias- 
sume le forme in sintesi che rasen- 
tano la fretta. Tutte le teste sono di 
una egualità di fattura che muoce al- 
la espressione. ; 

Credendo di essere più eloquente il 
pittore»-forza ‘persino il tono del di- 
scorso pittorico. La stessa cosa avvie- 
ne nello « Studio », dove per altro 
vi sono parti di una superiore liricità 
pittorica. 


Mefistofele. Faust sopporta Me- 


Non. meno significativo per moi è| 


il « Ritratto di Donatella », di una 
grazia sottile ed una intimità che ri- 
chiama in noi la tenerezza paterna 
con la quale è stato dipinto. 


* 


Soffici. — Stupisce lo sforzo co- 
stante e accanito sostenuto da que- 
sto pittore per soffocare ogni tenta- 
zione, ogni distrazione. Soffici s'è 
foggiato un tipo particolare di pit- 
tura, e ha concepito un’idea eleva- 
tissima dell’arte, e quando dipinse 
queste tre popolane aveva dinanzi al 


suo pensiero, mella sua immensa 
grandezza, la personalità di Masac- 
cio, e su quella modellò la figura- 


zione che vagheggiava. Tuttavia non 
s'inebriò di tanta altezza e seppe, con 
îl buon senso che gli dettò i pensie- 
ri più vivi delle sue prose, scendere 


ili rie ie ene LA e tin - 


Che cosa ci suggerisce invece lo 
stile di questo affresco, serio, cupo fin 
quasi al sublime ?. Forse, mai come 
ora, Soffici ha veduto chiaro nelle 
sue facoltà e possibilità. Forse come 
pittore ha oggi orizzonti meno lar- 
ghi, meno vari, ma forse appunto 
perchè più ristretti più consoni alla 
isua indole. 

Forse, in questo suo dipinto «il 
était trop humain »; ma poteva egli 
essere più spassionato ? No, perchè e- 
gli mirava evidentemente soprattutto 
a rimettere avanti a ogni altra ragio- 
ne il, significato. umano dell’arte. 

Attese ‘queste particolarità, non è 
meraviglia ‘che le sue riflessioni si 
indirizzassero-a quegli affetti ‘conso- 
Jatori e familiari che un.dì valgvano 
a scuotere gli animi e ad esercitare 
quei sentimenti di compiacimento sen- 
timentale che furono definiti religio- 
si e nobilissimi da.intere generazioni. 

A parte dunque i due $2esaggi, che 
pur piacciono per la loro gentilezza, 
è nella « Processione » che si deve 
‘cercare una -vera determinazione del- 
l’attuale credo sofficiano, il quale 
potrebbe essere riassunto mei seguenti 
versi del De Musset: 


Changeons en notre miel les plus antiques 
ti fleurs; 
Pour peindre nostre idè» empruntons 
[leurs couleurs; 

Allumons nos flambeaux à*leur feux 
[poétiques; 
Sur des pensers nouveaux faisons des 
[vers antiques. 


Epperò tutte le professioni di fede 
non sono che ipotesi puntate verso la 
verità e non punti di arrivo nella per- 
cezione dellla bellezza; la quale cosa 
è richiesta alla virtù creativa e alla 
potenza immaginativa dell’artista. 


* 


Ecco un altro artista a cui pure 
andrebbero indirizzati intenzionalmen- 
te i versi sopra riportati. Ferrazzi 
parla familiarmente di classicità € 
vorrebbe che niente misurasse i suoi 
sentimenti meglio di questa parola. 
A dimostrare quanto vi sia di reale 
in queste sue dichiarazioni, più che 
le pitture ad olio, vallgono i piccoli 
frammenti ad encausto che presenta 
come esperimenti di una ricerca tec- 
mica che da tempo lo occupava. Non 
so. se un giorno riuscirà a fare per 
questa strada delle grandi cose, chè 
finora deve aver incontrato troppi 0- 
istacoli anche d’ordine pratico, per 
mon vedere quelli che ancora gli si 
levano davanti. 

Dirò soltanto che l’encausto bene 
si addice all’indole sua di decoratore. 

Ferrazzi è un lavoratore . assiduo, 
pertinace, un regolare, un conformi- 
sta, e per essere veramente un clas- 
sico gli manca quello d’innato che 
avevano i maestri antichi. Pertanto, 
la tecnica dell’encausto gli serve a 
non intristire le sue analisi, come, ad 
esempio, gli accade nella «Lezione 
di nuoto », non comportando l’encau- 
sto. soverchie sovrapposizioni, 

Ma non esageriamo meanche l’im- 


| portanza delle tecniche, le quali pos- 
Isono metterci in fregola soltanto la 


pazienza che il mestiere esige, chè 
quello che conta veramente al fine 
è il cantare con la propria voce. So- 
lo l’arte ha il potere di far sognare. 


* 


Casorati. — Non dobbiamo ido- 
mandarci se la pittura è veramente 
indispensabile all’esistenza di que- 
st'autore. Casorati soltanto conosce 
questo segreto. Ma se non è un pit- 
tore nato, è pur vero, d’altra parte, 
che la sua produzione mon è meppu- 
re ‘così. impersonale da relegarla 
senz'altro al regno delle ombre. Si 
è rappresentato questo artista come 
l’espressione speculativa di un com- 


| plesso di idee figurative puramente 


cerebrali senza rapporto alcuno con 
la realtà. Se così fosse è supenfluv 


i domandarsi quale ‘valore intrinseco 


all’ammirazione dell’umile realtà. 

Soffici ebbe in altri ternpi ‘a prova-| 
re dei fortissimi sentimenti di novi- 
tà pittorica, ma tutto ciò è stato som- 
merso, Eterna morale di molti arti- 
sti. Sono oramai lc ni gli-anni in 
cui Soflici si indonava senza ri- 
serve ai movimenti della sua semsi- 
bilità. 

Per certi tratti questa muova sag- 


gezza rammenta quella dell’ateo con- | 


Saggezza pe- 
Non tocca a 


religione. 
Soffic 


alla 
per 


vertito 
ricolosa 


noi decidere su questo punto. 


| quel che è smorfia della virtù, 


resterà a tutte queste pitture che son 
parse così ardite. Ma cos'è la real- 
tà se mon un'entità ‘metafisica che 
ciascuno intende a suo modo? ©a- 
sorati ha più volte fatto capire che 
ciò che riscalda gli altri agghiaccia 
lui, ciò che ravviva gli altri, lo pa- 
ralizza. Tuttavia io sono persuaso 
che se non gli piace tutto quello che 
mon è comune, meanche igli piace 
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Ardengo. Soffici: PROGESSIONE. 


Qualcuno poi. vede questo: pittore 
sotto la. maschera della. impassibi- 
lità, senza. passione mel: cuore, sod- 
disfatto ‘soltanto. di riscuotere il 
plauso degli estetizzanti. Ma anche 
su ciò bisogna andar cauti, che di 
passioni simulate è pieno il campo 
artistico. E poi, che tos’è. se mon 
passione questo lavoro che dura te- 
mace ida. più di vent'anni. Direi 
piuttosto che in questo. pittore vi è 
fin troppo la tortura dei cosciènziosi. 
Di qui quella quasi maniaca volontà 
di tutto precisare: linea, colore, su- 
perficie. Se egli farà mai una bella 
opera, l’avrà ‘meritata. 

A Casorati è stato anche rimprove- 
rato di affettare una distinz'one pit- 
torica..che non possiede. S. è detto 
che i ‘suoi quadri ‘sono soltanto et- 
fetto di ragionamenti. Ma è poi ve- 
ro oggi tutto ciò? Voi sapete che 
non ho l’abitudine di parlare per 
compiacere, € potete dunque creder- 
mi se trovo, ad esempio, che « Don- 
ne in barca », per quanto un po’ tor- 
bido e affaticato, supera quelli espo- 
sti nelle esposizioni precedenti. Si 
mota in questo dipinto la persistente 
volontà di non più dimenticare je co- 
se che sono indispensabili alla pit- 
tura. 

Inoltre, l’elemento romantico non 
manca. 


x 


Tosi. — Anche questa volta pre- 
senta un gruppo di paesaggi e alcu- 
ne nature morte assai pregevoli. Ci 
tiamo di passo « Giornata vendem- 
miale » e « L’aratura », dove più ri- 
suona la misurata franchezza e il la- 
voro accorto del pittore si nasconde 
in una gradita facilità. 

Queste ultime pitture del Tosi ac- 
centuano il contrasto tra immanenza 
e trascendenza altre volte notato € 
meno appare l’autore preoccupato di 
quella famosa «realtà delle cose » 
che gl’insufflarono i primi maestri. 

Questa parola per sè non dice mol- 
to; serve però a indicare il fervoroso 
bisogno di una persuasione che ]’og- 
gettivismo del periodo anteriore sem- 
brava rendere addirittura impossibile. 
In più va notato che Tosi non tradi- 
sce mai la sua personalità artistica, 
impostata di acume, di buon senso, di 
paesana semplicità, di dignità non o- 
stentata, 


* 


” 
È 


è 


Costetti. — Giovanni Costetti è 
un pittore tormentato dal problema 
spirituale dell’arte e dal desiderio 
di una perfezione umana. Non sì 
stanca di mostrare di credere alla 
serietà della vita e come il suo cuo- 
te non sia fecondato che dalle idee 
morali. Ma se avvertiamo un senso 
così profondo di tutti i valori dello 
spirito, dobbiamo anche dire che tal. 
volta egli ne è dominato e. piutto- 
sto impedito nel :isuo lavoro. 

Forse per questa cagione la sua 
sensibilità si muove in uma zona di 
interiorità vibrata :sull’arco di una 
sommessa malinconia. 


I IAA AZIO TATA SA III Se PESTO ea 
» o. Pa n 


di tanti altri artisti, la pittura di 
Campigli aveva un che di esage- 
rato e falso; era dell’accademismo 


re di Flaubert, il quale soriveva che 
neanche i grandi geni non hanno 
mai concluso, nel senso che di solito 
si dà a questa parola, La vita, l’ar- 
te, la storia, tutto è ‘un eterno pro- 
blema e il poeta avverte: « D’una 
ruota che gira, potete contare i rag- 
gi? ». Quello che conta è che quan- 
do la vita dello spirito riprende a 
muoversi icon fervore, l’artista ri- 
torna ad avvertire in sè un’estetica 
che è anche un'etica. C'è qualcosa 
di romantico, fantasioso e qualcosa 
di mistico mella pittura di Giovanni 


Costetti che disturba e impaluda l'i-| 


spirazione, e residui.di classicismo 
che ricordano il mondo degli este- 
tizzanti;.‘:mavil pittoretmon cade mai 
mell’accademissaa 


gerato e nel falso. 
* 
Campigli. —'«La famiglia dell’ar- 


chitetto Ponti» è un'immagine favo- 
losa, pur essendo la sua concezione 


dee 


di un estremo rigore realistico. Oc-| 


chi frangiati di.ciglie lunghe e spes- 
se e labbra che sembrano fatte di 
pietre preziose. -La pelle è pallida e 
traslucida ed ha la dolce lucentezza 
del chiaro di luna. 

Si potrebbe concludere da tutto 
questo che noi riconosciamo in que- 
sta pittura un impegno totale, ma 
questa definizione .includerebbe in 
essa vari aspetti a chiarire i quali 
occorrerebbe un discorsetto ‘a parte. 
Rimane la questione positiva, di un 
Campigli oramai lontàno dalla pit- 
tura di $uro divertimento, quale la 
voleva fino a qualche amno fa. 
per la stessa ragione, egli riesce a 
dare una assai maggiore serietà alla 
sua immaginazione. 

Come accadde mel primo tempo 


arcaîstico; riprendeva i modelli ro- 
mani e li riammanniva a pezzi e 
bocconi. Era una espressione della 
psicologia decadentistica che vede il 
verso non il poema, il rabesco mon 
la costruzione; la bella modanatura 
non la facciata in ondine all’intero 
edificio. 


* 


E qui cade in acconcio parlare di 
De Pisis il quale credette diventare 
un grande artista per aver ridotto 
la pittura alla improvvisazione. Que- 
sta falsa credenza gli è stata forse 
insufflata da alcuni parigini, incapa- 
ci di dirigere le loro ambizioni. 

Per fare dellla improvvisazione du- 
revole bisognerebbe trasformare i 
minuti in amni. 


*% 


Rosai, — E’ giunto al sicuro pos- 
sesso di un linguaggio pittorico. fa- 
migliare e sciolto, attraverso ad una 
vita fatta dura ed aspra dalla eor- 
te e dalla matura. Spirito istintivo, 
violento e genuino, Rosai riesce a 
rendere schiettamente poetici i mo- 
tivi più umili della iconografia po- 
polare, conferendo ad essi inusita- 


Si rimprovera a questo artista che|ta freschezza di sentimento. 


son conclude, ma jo sono del pare- 


R. De Grada: 


Un umorismo malinconico e qua- 


LECCI A GASTEL S. GEMIGNANO, 


S@lietico, mell’esa-i 


si doloroso, si riscontra spesso ‘in 
questa pittura improntata ad un sa- 
mo € rigoroso realismo, che soltanto 
nei momenti di minor felicità può 
sfiorare il genere, Ricordiamo qui di 
sfuggita « I preti» e «I carabinie- 
ri» due tele che. esprimono piena- 
mente lo stile del Rosai. Il quale 
presenta anche un gruppo di pae- 
saggi scelti fra i migliori della sua 
(produzione, alcuni dei quali li a- 
vevamo visti lo. scorso inverno alla 
| sua mostra personale milanese. An- 
che. in questi $aesi si ritrovano le 
qualità pittoriche e sentimentali so- 
pra menzionate, e ad. essi la natura 
romantica dell’autore conferisce gra- 
vità di tono e accenti evecativi in- 
confondibili, 


x% 
Tossi. — Tenta ancora una volta 
di eccitare. l'immaginazione degli 


uomini, ‘€ mon senza ragione, poi- 
chè è vero che l’immaginazione so- 
lamente mena gli uomini. Soltanto 
desidererei ch’egli modulasse di più 
i suoi strumenti, Ancora la sua pit- 


tura è monocorde nei toni, 


* 


Menzio s’affatica a dare un mo- 
vimento curveggiante alle sue figu- 
te in un rimbalzare e confluire di 
linee un po’ troppo scoperte € 0- 
stentate; tende al colore generatore 
dei valori, ma non supera il rabesco 
decorativo, 


x 


‘Altrî dittori. — Penagimi, Prada, 
Salietti, Carpi, Pratelli, De Grada, 
Barbieri, Monti, Lilloni, e alcuni al- 
tri, si potrebbero includere in una 
tendenza intermedia a fondo matu- 


ralistico, se non si restringe il ter-' 


mine dell’esperienza diretta oltre un 
certo limite. 

Dire qui che rapporto hanno le lo- 
ro pitture con l’arte e con questo 
universo che porto in me, che por- 
to nel mio sguardo, sarebbe discor- 
so lungo. 

Diremo soltanto che questi pittori 
mon amano le acrobazie. Si può rim- 
proverar loro di stare attaccati allle 
cose? Ma dov’è quel chimico che 


n erano fiabbricar acqua senza i- 
| 


drogeno e ossigeno ? 

L’essenziale è di non meccaniz- 
izar la propria anima perchè produca 
a volontà tutte le emozioni note e 
non trastullarsi con le apparenze 
| del fenomeno visivo. Tale accusa 
|mon si può fare a questi pittori. 
| L'« Inverno » di Penagini è un pae- 
saggio ben ricostruito, per quanto un 
po’ pietrificato in una materia sor- 
da e senza risonanze; e la natura 
morta del piatto con le pere, non è 
forse fra le migliori della mostra? 


Nei quadri di Cesetti scopro un 
fondo nostalgico e amaro. In alcuni 
sfiora il folklorismo in altri si fa 
I meglio apprezzare per una più rea- 
Ile liricità da primitivo. Qua e là vi 
jè qualche preziosità che potrebbe ca- 
ldere nell’artificiato. Ad ogni modo 
quello che più conta è che in questo 
| pittore vi sono delle reali esigenze, 
le sotto la brillante superficie, co- 
i lorata talvolta di bagliori inaspetta- 
| ti, vi è un artista che non cerca di 
idarla a bere. 
| Dai dipinti di De Rocchi traspare 
i una disperazione senza | gridi, ‘ una 
Îmalinconia. ripiegata su 
lalla guisa che io lo accomunerei ai 
poeti crepuscolari. 

j 


se 


| « La jeunesse est un temps pen- 
idant lequel les conventions sont, et 
idoivent étre, mal icomprises: ou a- 
| veuglément combattues, ou aveuglé- 
! ment obéies ». Queste parole di Paul 
Valéry, se sono giuste in senso ge- 
Inerale, non si attagliano del tutto 
al giovane pittore Mafaî, come sa- 
rebbe stato ingiusto averle dirette al 
| compianto Achille Lega, del quale 
‘ abbiamo qui a Venezia due dei suoi 
ultimi ottimi paesaggi. La parca vol- 
le essere ‘sinistramente’ crudele con 
questo mostro indimenticabile ami- 
| co. 

Per quel che riguarda il Mafai, 
Inon c’è nelle sue tele alcuna disor- 
dinata volontà. E’ una pittura que- 


È sta del Mafai paragonabile ad un 


| poemetto lirico, dove nulla è con- 
cesso al caso e tutto è frutto di sen- 
sibilità. Specialmente nell’« Autori- 
tratto », ogni pennellata è, direi, si- 
stematizzata senza perdere nulla del- 
la vivacità che sempre hanno gli 
impulsi dell’istinto di un artista. 


Carpanetti cerca di riecheggiare in 
grossi nudi di bagnanti i grandi pe- 
riodi della pittura italiana, ma non 
si lascia più tentare, almeno questa 
volta, dal mitologico Pegaso; e in 
ciò io ravviso un bisogno di mode- 
rare gli slanci onde dare all’idea u- 
na forma più precisa. , 


Capogrossi non è pittore che cer- 
chi variare le sue attrattive per tut- 
te le credulità, Egli ha un punto 
di vista e a quello si attiene. Giova 
quindi guardare la sua pittura dap- 
presso e apprezzarne le intenzioni e 
i risultati. i 

I pompeiani sono i suoi «maestri, 
ma a quei remoti favoleggiatori non 
domanda che quello che sempre è 
legittimo chiedere. Da quello che 
abbiamo -detto arguisce che. per. il 
Capogrossi la ragione dell’arte sta 
in un fine trascendente il realismo. 
Comprendere l'estensione di queste 
parole significa vagheggiare un’ar- 
te che abbracci il passato e valga 
per l’avvemre. 

In fattò di realizzazione non c’è 
da pretendere da um giovane più di 
quello che possono dargli le sue non 
ancora : maturate esperienze. 

Altri giovani operano su strade 
parallele. Ad esempio 1’Usellini, il 
quale si fa distinguere in virtù di 
'una fresca e genuina fantasia. Nel- 
la « Cattura di Pegaso » scivola un 
ipo” troppo nell’illustrazionismo. Me- 
glio è, a parer mio, megli « Aquilo- 
ni» e mei « Ricordi d’infanzia ». 


| Si crede sia questa, l’epoca dei 
! pittori puramente istintivi, ma come 
abbiamo visto molti sono gli artisti 
che si presentano ferrati di cono- 
scenze d'ogni genere, Io, matural- 
mente, ho dovuto circoscrivere le 
| mie ‘indagini critiche. su alcuni no- 
ì mi, ben sapendo che altri nomi sa- 
rebbero degni di essere presi in con- 
| siderazione. Del resto i dimenticati 
i mon è detto che siano sottintesi, e il 
lettore mostro non farà fatica ad in- 
| cludere le involontarie, omissioni € 
caggrupparle idealmente ai gruppi 
che abbiamo individuato, Ammettia- 
i mo inoltre che è sempre penoso do- 
ver respingere dal nostro ragguaglio 
ila pittura di certa gente che sem- 
bra imbevuta nel latte della bontà. 

Ma che fare? il giudizio critico 
c’impone una direzione, 
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stessa, | 


- 


dò 


luglio 1934 - ‘Anno XII 


linare i concorsi 


Discip 


Il caso di Varese 


Il caso del recente Concorso per 
la piazza Monte Grappa di Varese 
è stato abbastanza discusso dalla 
stampa e dagli ambienti tecnici 
perchè se ne possano trarre, or- 
mai, le conclusioni. 

I rilievi più gravi che sono stati 
fatti, o che possono essere fatti, 
sono i seguenti: 

1. - Il bando di concorso non 
prevedeva una gara di secondo 
grado, ma stabiliva che î concor- 
renti, senz'altro, presentassero i 
loro progetti — dalle piante alle 
sezioni al plastico — in forme de- 
finitive. Invece la Commissione giu- 
dicatrice scelse cinque tra i con- 
correnti per invitarli a un secondo 
concorso, che non solo non: era 
preveduto dal primo regolamento, 
ma neppure dall'entità dei premi, 
insufficiente a pur indennizzare 
anche i soli premiati delle spese 
che i due gradi di concorso obbli- 
gavano a fare. 

2. - Nell’invito alla seconda ga- 
ra, la Commissione, riconoscendo 
ottime alcune soluzioni di uno dei 
progetti presentati, per esempio il 
punto dì fondazione della torre, ne 
faceva condizione generale per il 
nuovo concorso, impossessandosi 
di una soluzione architettonica di 
cuì il concorrente che l'aveva sco- 
perta avrebbe pur avuto il diritto 
di rivendicare l'originale proprietà. 

di Alla seconda esposizione 
l'architetto Loreti non soltanto si 
è presentato con un progetto in cui 
_, come la Commissione giudica- 
trice gli aveva. suggerito — la tor- 
re è portata al posto în cui per 
primi gli architetti Mezzanotte, 
Minoletti e Mazzoni l'avevano si- 
tuata, ma con un progetto che, 
tutto intiero, più assomiglia al pri- 
mo di questi tre architetti che non 
a qualunque dei due primi presen- 
tati da lui, architetto Loreti. 

4. - Gli stessi giudici che nella 
prima gara hanno giustamente 
i giudicato il progetto Mezzanotte e 
compagni di «spiccata originalità 
e personalità », di « sani concetti 
informativi », di « chiara composi- 
i zione per ritmo di masse, equili- 
| brio d’assieme, rapporti di colo- 
ire», e în questo progetto hanno 
Iscoperto alcuni principii che poi 
| consigliano a tutti i concorrenti 
della seconda gara; e che nella 
stessa prima gara avevano invece 
giudicato il progetto Loreti « pri- 
vo di personalità », « mancante di 
spunti veramente originali», di 
« eccessivo pittoricismo », di « ar- 
tificiosa e tormentata adozione di 
partiti architettonici troppo varia- 
Lesa «già usati da altri architetti 
viventi, con fortuna »; dopo alcu- 
ni mesi, alla seconda gara, danno 
a Loreti il primo premio e a Mez- 
zanotle e compagni il secondo, A- 
verano a:cusato il Loreti di non 
possedere una personalità crentri- 
ce, melaboratore ‘incoerente d'al- 
\trui molirr» IL Loreti si ‘affretta, 
inella seconda gara, a darne la più 
chiara conferma; ma i giudici l’ac- 
I clamano invece, come Vautentico 
artista, proprio gli stessi giudici 
di prima (salvo tre commissari che 
con una relazione di minoranza 
vogliono ora attribuire il primo 
premio al progetto degli architetti 
Albanese, Beltrami e Pestalozza, 
lasciando il secondo a parità tra 
Loreti é Mezzanotte e soci). 

Non c’è bisogno di insistere su 
queste affermazioni. Se qualcuno 
lo crederà necessario non avremo 
nessuna difficoltà a documentare 
con raffronti fotografici e critici 
quanto s’è detto finora. 

I competenti sanno che non è la 
prima volta che le cose vanno a 
finîre così male. Abbiamo in riser- 
va una documentazione impressio- 
nante; ed. è inutile anche il pubbli- 
carla perchè è già fin troppo diffu- 
sa una sensazione di scetticismo € 
di delusione davanti ai concorsi. 
Quel che Arturo Martini ed altri 
hanno detto per i concorsi di pit- 
tura e di scultura è ripetuto, negli 
ambienti competenti, anche per 
quelli d'architettura che pur sem- 
dbrerebbero, a prima vista, dover 
essere assai più serii, garantiti da 
controlli tecnici ben più aderenti. 

Dev'esser fatta, ormai, la que- 
stione *dei pubblici concorsi, e del 
modo migliore di garantirne la se- 
rietà di giudizio, Dev'esser fatta, 
finalmente, la questione dell’auto- 
rità sindacale; e della necessità di 
intervento dei Sindacati, a garan- 
zia di ogni concorso. 

Non solo, infatti, ‘Accademie, 
Casse di Risparmio, Municipti, 
qualunque ente e privato mette in 
moto pittori e scultori chiamando- 
li, con l'offerta di qualche biglietto 
da mille, a concorsi che sì risolvo- 
no in beffe, ma gli stessi Enti e 
privati impegnano in spese e per- 
ditempi architetti e ingegneri sen- 
za che alcuna superiore garanzia 
esista a loro tranquillità. 

* 


In che deve consistere questo con- 
trollo? 

Da anni gli architetti se ne pre- 
occupano. Già nel 1921 al Conve- 
gno di Genova dei Collegi degli 
Ingegneri e Architetti, proprio 
Mezzanotte tenne una relazione 
sulla necessità di stabilire un re- 
golamento tipo per i pubblici con- 
corsi; e la discussione fu spesso ri- 
presa, anche nei nuovi Sindacali 
degli Architetti, Un regolamento è 
stato studiato anche dal Sindacato 
Lombardo, e certo anche da attri 
Sindacatì. Dovrà ormai maturare 
come regolamento nazionale, men- 
fre una legge dovrà decidere che 
nessun concorso possa essere ban- 
dito fuor dei termini di questo re- 
golamento nazionale. 

Quali, dunque, i termini di que- 
sto controllo? 

E' necessario, per esempio, sta- 
bilire che nessun concorso possa 
passare a una seconda gara se es- 
sa non sia stata prevista nel pri- 
mo bando. 

Leggiamo in una pubblicazione 
« Des concours publics d’architec- 
té Centrale des Architectes» e dalla 
«Societé des Architectes diplomés 
par le Gouvernement» (che sono 
spesso ‘chiamate da enti pubblici 
francesi a bandire e giudicare con- 
corsi), che quando un concorso è in 


stà, 
prietari di case, dovranno. tacere 
di fronte agli artisti, come hanno 
già imparato a tacere di fronte ai 
medici, agli elettrotecnici, agli a- 
stronomi. 


due gradi, alla prima prova devono 
essere chiesti solo schazzi in piccola 
scala,.concorso di idee, poco costo- 
so, accessibile a grande numero di 
architetti; e che « non deve allora 
mai esservi esposizione pubblica, 
perchè è indispensabile che gli au- 
fori siano garantiti contro la divul- 
gazione della loro concezione per- 
sonale, che è la loro proprietà ar- 
tistica, e i promotori del concorso 
dovranno prendere tufte le misure 
utili per la difesa di questo di- 
ritto ». 

E’ chiaro che quando questo ele- 
mentare diritto fosse stabilito dal 
regolamento dei nostri Sindacati, 
non potrebbe più ripetersi il caso 
stravagante di Varese, în cui 4 
promotori sì sono invece gratuita- 
mente impossessati della concezio- 
ne d’uno dei concorrenti, dando 
poi ad altro concorrente l'incari- 
co ‘di realizzarla. 

Il concorso di Varese era un 
«concorso di facciate 6. Stabilito 
in precedenza il piano regolatore, 
piazza e strade dì accesso; stabili- 
ta la pianta del palazzo del Con- 
siglio dell'Economia che deve pro- 
spettare la piazza; noni definita la 
funzione esatta degli ‘altri edifici; 
il concorso sì limitava a chiedere 
la risoluzione dei prospetti esterni 
deali edifici. 

Era anche questo un errore, per- 
chè non può esistere una archi» 
tettura di facciate; e il Sindacato 
Architetti dovrebbe essere il primo 
ad imporre anche ‘ai Municipii il 
rispetto della architettura e del- 
l'architetto, che non è un servo di 
piazza, ma il creatore ‘di nuovi or- 
ganismi. 

Ad ogni modo — più ‘che mai in 
questi termini accademici — que- 
sto era un concorso di estetica ar- 
chitettonica; e doveva quindi esse- 
re giudicato da giudici competenti, 
. Ecco come qui erano stati scelti; 
i podestà; il capo-dell’Ufficio Tec- 
nico del comune; il capo dell'’U[fi- 
cio del Genio civile di Varese; um 
rappresentante del Sindacato In- 
gegneri di Varese; uno del Sinda- 
cato Lombardo Architetti; il So- 
praintendente dell’Arte per ta 


Lombardia (il concorso non aveva 
rapporto con ‘alcun problema ar- 


cheologico); e persino un rappre- 
sentante della Federazione della 


proprietà edilizia. 


Nel 1908 il « Comité Permanent 
International des Architeictes » sta- 
biliva che le Commissioni giudica- 
trici dei concorsi d'architettura 
fossero completamente formate da 
artisti, e presiedute da un magi- 
strato senza diritto di voto. Evi- 
dentemente è riportando i proble- 
mi dell’arte agli esperti dell’arte 
— artisti e critici — che sì riporte- 
rà l'ordine in queste cose. \Pode- 
funzionari municipali, pro- 


Con l'organizzazione ‘sindasAle 
l'Italia-di oggi ha:stabilito le com- 
petenze professionali. Ugni pode- 
stà sa dove dirigersi per costruire 
una specola 0 un ospedale o per 
studiare nuovi autobus. L'organi- 
smo sindacale ha dato a queste 
competenze professionali la più al- 
ta dignità, conducendole nello 
stesso tempo ‘a creare le leggi e a 
farle rispettare. Se tra questi ci 
son anche i sindacati dei pittori e 
degli architetti, le loro noh potran- 
no più essere funzioni di lusso, 
Loro dev'essere la responsabilità 
d'una disciplina costruttiva melle 
cose dell’arte. 

* 

Ma l'intervento sindacale ‘dev'es- 
ser fatto, senza creare altre confu- 
sioni. Vi sono alcune correnti, so- 
prattutto nel Sindacato Belle Arti, 
che vorrebbero far assumere di 
Sindacati la diretta responsabilità 
del giudizio dei concorsi. Ma è 
Sindacato non può assumere fun- 
zioni selettive del gusto quando la 
sua posizione e la sua autorità so- 
no più in alto, nella coscienza 
giuridica.. 

A che è giovato. per esempio, 
che nella giuria di Varese fosse un 
rappresentante del Sindacato ar- 
chitetti, e che lo si sia visto in miì- 
noranza? Soltanto a sminuire Vau- 
torità sindacale. Ma anche.tutta la 
commissione fosse stata nominata 
dal Sindacato, essa non avrebbe 
potuto escludersi dall'essere discus- 
sa in una polemica sul suo gusto 
d’arte; mentre tutta Vazione sin- 
dacale deve invece essere al diso- 
pra d’ogni polemica, e în un carat- 
tere di autorità assoluta, quanto 
quella d'un magistrato. 

Di carattere giuridico, quando 
stabilisce il regolamento-tipo di 
concorso; di carattere assistenziale 
e informativo, quando offre la eol-è 
laborazione della propria compe- 
tenza pratica; di carattere morale 
quando controlla non solo la serie- 
tà degli intenti ma anche ‘quella 
dei modi; l'intervento sindacale as- 
sume ‘infine carattere arbitrale 
quando, a somma garanzia dei ri- 
sultati, nomina un proprio rappre- 
sentante a presiedere le commissio- 
ni giudicatrici, presidente che non 
entrerà mai nella polemica dei qu- 
stì e nella lotta degli interessi ma 
assicurerà alle parti ta lealtà dei 
dibattiti e la giustizia dei delibe- 
rati. 

L'ossequio degli Enti pubblici e 
dei privati al principio sindacale 
€ ormai assoluto.  E' necessario 
che finalmente si ‘capisca che le 
cose dell’arte essendo serie ‘come 
ogni altra cosa, anche qui î buoni 
risultati non possono tornare che 
col rispetto degli ordini compe- 
tenti. 


RAFFAELLO GIOLLI 


Per gli architetti 


Il concorso indetto per un progetto di 
ornamento «dela Piazza del Duomo, che 
possa servire per le celebrazioni fasciste 
dell'ottobre, si chiude improrogabilmen. 
te il 31 luglio. Esso ha avuto l’approva- 
zione della Federazione fascista, del Co- 
mune e delle Federazioni competenti: ed 
è ormai responsabilità degli architetti, 
i quali vi devono partecipare ancha per 
l’importanza politica del tema, oltre che 
per l'asso uta novità del problema pro» 
posto, che esso riesca, portando vera» 
mente una nuova parola nello stile delle 
pubbliche feste. I progetti derono essere 
inviati a « Arte e Architettura delle Fe 
ste», via Fontana, 21, Milano, 


ALLA 


VENEZIA, luglio. 

Non certo il padiglione della 
Grecia, muovissima costruzione in 
stile neo-bizantino (come dice il 
catalogo) ideato dall’architetto Pa- 
pandreou, ci pagherà la traversata 
desertica dell’isola di Sant'Elena 
cocente di sole. Le opere di questi 
sessantanove artisti greci viventi 
non aggiungono gran che alla fa- 
ma imperitura degli artisti greci 
morti qualche secolo fa. Nè d’altra 
parte si può essere tanto ingenerosi 
da far simili confronti. Soltanto 
vogliamo dire che. quel qualche 
cosa il quale supera-la ripetizione 
fotografica e oleografica, questi ar- 
tisti lo devono a Parigi e non ad 
Atene. La mostra retrospettiva di 
scenografia di Panos Aravantinos 
è più interessante. Trattasi di sce- 
nografia fine di secolo, molto fan- 
tasiosa e dovuta certo ad artista 
pratico di teatro. Comunque anche 
qui alla solarità greca è sostituita 
la nebbia tedesca, ‘Tanto vero, che 
queste scene sono state tutte ese- 
uite per teatri berlinesi. 

Un refrigerio sicuro lo dà il, nuo- 
vissimo anch’esso, padiglione au- 
striaco. I due architetti austriaci 
Oberbaurat Josef Hoffmann e Ro- 
bert Kramreither hanno fatto real- 
mente opera d’arte. Gusto austria- 
co lodevolissimo in opera austtia- 
ca, pecca certo per noi di quel reg- 
gersi sulla punta dei piedi nel re- 
gno dell’eleganza, Potrebbe dirsi 
che il gusto austriaco dalla seces- 
sione in poi risolve il connubio tra 
il nordico e l’orientale facendo del 
ghiaccio, della seta e dell’oro, una 
lega che trova la propria fisonomia 
nel freddo e specchiante colore del- 
l'argento. Freddezza aristocratica e 
geometrica. 

Questo padiglione è ingegnosa- 
mente disegnato nella pianta; l’a- 
spetto rivela subito la struttura co- 
me un elegante levriero rivela l’a- 
gile scheletro; l’illuminazione, dal 
punto di vista particolare alla pit- 
tura e scultura, è perfettamente di. 
stribuita; l’aria circola con molto 
giudizio : in maniera che il visitato- 
re si trattiene qui assai maggior 
tempo di quanto non sia necessario 
per guardare pittura e scultura che 
non sono davvero formidabili. Anzi 
piuttosto fiacchette ‘e monotone, 
pur rimanendo in un tono di civil- 
tà artistica molto attenta ai capric- 
ci dell’attualità. Delle poche remi: 
niscenze non bisogna fare eccessi. 
va colpa perchè provengono dal 
ceppo stesso della. pittura austriaca 
dell’ultimo ottocento. Fra le pittu- 
re, alle bravure impressioniste di un 
(Wiegele e a quelle ritrattistiche tut- 
ta esteriorità formale di  Hebert 
'Bòockl, preferiamo le modeste na- 
ture morte del Langer, e ancor più 
quella del Wacker così schietta di 
impulso, e persino quella tanto acre 
del Wickenburg: la figura umana 
essendo quasi esclusa, se non come 
soggetto, certo come espressione 
spirituale e persino come racconto. 
Potrebbe farsi eccezione per il qua- 
dro del Kolig «La famiglia del- 
l’artista » ma raramente da quel 
fondo di buoma conoscenza dise- 
gnativa, affiora la luce di una sim- 
patia vitale. Nella scultura -al so- 
lito gran pregio di movenze deco- 
rative. Il carattere della plastica 
rimane. nell’alone. della ‘scultura 
francese quando non si aduggia 
nelle ormai stucchevoli .formule 
arcaicizzanti o negroidi, 

Abbiamo visto molte volte nelle 
diverse esposizioni svizzere. delle 
Biennali veneziane, ‘il. pittore Cuno 
Amiet, che ci viene questa volta 
presentato su.vasta scala. Tutto il 
padiglione svizzero, è ‘del. resto, 
diviso fra due artisti: il pittore 
Amiet e lo scultore Haller. Del 
primo, quando avremo detto che la 
sua. pittura « orgiastica.» ‘è tutta 
fondata sulla gradevolezza degli 
incontri di colori a base di viola 
e di verde, di contrapposti non più 
scientifici alla maniera impressio» 
nista-divisionista dalla quale deri. 
vano, ma tenuti nell’arbitrio di una 
gioia da elettricista, avremo detto 
molto. Immaginate un Carena dal 
la forma in movimento e dai colori 
liquidi e tosforescenti, pavoneg- 
giantisi. di un’iride svergognata- 
mente chimica e. avrete un poco 
l’idea della pittura del resto piena 
di polso (è una scherma assai abile) 
del celebre artista. La sua vena si è 
trovata dopo un’oscillazione, ab- 
bastanza logica per uno svizzero, 
tra Hodler e Gauguin, attratta per 
breve tempo nell’orbita del gusto 
intimista francese, Ora, sommaria 


XIX ESPOSIZIONE DI VENEZIA 


Gli altri padiglioni stranieri 


TT 


PATZAY PAOLO: «Tristezza» 


e ottimista, decorativa e sensuale, 
lontana da ogni ansito di problemi 
moderni, la pittura di Cuno Amiet 
è di quelle che in tempi non trop- 
po lontani, quando un Anglada 
sbalordiva‘ per la sua audacia, a- 
vrebbe influenzato una generazione 
di pittori italiani guardanti a Ve 
nezia come alla Mecca. dell’arte 
europea. Ci siamo intesi. 

Lo seultore Hermann Haller è 
anche lui abilissimo. Di derivazio. 
ne prima rodiniana e poi. maillo 
liana, questa scultura vibra di una 


PETER BLUME: «La luce del mondo». 


| ne della. Mostra d’arte sacra, ebbi- 


resti atriva allo ‘stile “poetico senza 


‘al padiglione di Venezia questi ar- 
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Reinhardt abban- 
donerà Salisburgo? 


VIENNA, luglio. 

(Tedeschi). — Si parla insisten- 
temente in questi giorni di profon- 
di dissensi che esisterebbero fra la 
direzione dei FestsPiele di Salisbur- 
go e Max Reinhardt e che potreb- 
bero condurre all'uscita di Rein- 
hardt dalla società del Festspie- 
lhaus. Anche quest'anno natural- 
mente si potrà assistere sia allo 
Jedermann che al Faust, ma si di- 
ce che con la méssa in scena del 
Faust l’attività di Reinhardt per 
Salisburgo sarebbe finita. Queste 
notizie hanno la loro base nel fat- 
to che già l’anno Prossimo il Burg- 
theater. accanto dll’Opera di Stato 
dovrà iniziare la sua attività a Sa- 
lisburgo quale teatro rappresenta- 
tivo dell'Austria. E' progettato in- 
fatti che il Burgtheater, sotto la di- 
rezione di Ròbbbeling abbia a dare 
una serie di rappresentazioni nel 
Festspielhaus di Salisburgo, che, 
scelte appositamente per i Festspie- 
le, avranno un particolare caratte- 
re. Da parte del Ministero ‘ del- 
l'Istruzione, che è în stretti rappor- 
ti con la direzione dei Festspiele, la 
presenza del Burgtheater a Sali- 
sburgo è desiderata da lungo. 

Naturalmente Marx Reinhardt, che 
ha tanto fatto fer î Festspiele di 
Salisburgo e che era finora colà 
l'arbitro assoluto per il teatro 
drammatico, sa Che le cose assu- 


Sempre più difficile... trovare un po- 
sto a piazza Adriana, durante gli spet- 
tacoli lirici del Carro di Tespi, Iersera 
coloro che sono giunti in ritardo alla 
rappresentazione della Tosca, hanno 
dovuto fare dietro front e rinunziare al- 
la gioia di vedere il barone Scarpia ac- 
coltellato da Floria e il pittore Mario 
fucilato sulla terrazza di Castel San- 
t’Angelo al levar del giorno. 5 

I delusi di ieri potranno confortarsi 
domani, assistendo alla replica dell’ope. 
Ta pucciniana. B però che essi 
pensino a procurarsi un biglietto varie 
ore prima dell’ini dello spettacolo. 
Se no faranno fi: una seconda .vol- 
ta e perderanno di tivamente la pos- 
sibilità di appla la Tosca allestita 
dal Carro di Tespi.  . 

Allestimento di pregio incontestabile. 

La signorina Maria Caniglia possiede 
tutti i requisiti per interpretare con 
somma efficacia la. di « Tosca». 
Il suo canto è robusto, incisivo, sicuro. 
(I do acuti non la cupano affatto). 
La sua azione scenica è disinvolta e so- 
bria. L’insigne artista ha meritato non 
soltanto l'’amere di «Cavaradossi », ma 
anche quello del pubblico. E di questo 
amore avuto prove clamorose. 

Il disgraziato pittore, vittima del per- 
verso Scarpia, è stato impersonato dal 
tenore Nino Bertelli, giovane d’anni ma 
già pieno di es . La voce squil- 
lante del Bertelli s'è udita assai bene 
in ogni angolo della piazza spaziosa e 
gli ascoltatori ne hanno lodato la chia- 
rezza e la forza espressiva. Avvincen- 
te ed energico «Scarpia» il baritono 
Rossì Morelli, che sì è mostrato, a volta 
a volta, insinuante o brutalmente di- 
spotico, come la parte richiedeva. Il 
Giampieri (Angelotti) e il Pacini (Sa- 

) si sono meritati encomi in 
abbondanza. "ment? gp netto? 


Grandemente a; ata la concerta- 


zione del maestro oardo Vitale, ìl 


HERMANN»: HALLER: «Egiziana ». 


certa vita, meglio di una certa vi- 
vezza. E’ scultura da tener. desta 
la conversazione tanto è: brillante, 
elegante, gustosa, . fremente; Ma 
rimane pur: sempre conversazione 
da salotto, da festa mondana: ‘sia 
pur la migliore; la più aggraziata. 

Eccoci all’Ungheria: ‘Dopo. quan- 
to, anche recentemente, in occasio. 


mo‘a scrivere dell’atte ‘ungherese 
poco ci resta a dire; essendo que- 
sta di Venezia una ripetizione di 
artisti già noti; .con qualche peg- 
gioramento. dovuto all’ufficialità. di 
certe. pitture ‘barbosissime. Ma: al 
solito sono i giovani ‘che brillano : 
da Aba-Novak ad. Emod.. Possiamo 
notare «1 ritratto: della ‘madre » 
di Aurelio Bernàth:e la:«‘Pioggia » 
del Farkas'fra le opere interessanti 
di artisti non: più tanto, giovani. 
Ma im particolare Stefano Szònyi 
riesce a dare, con i paesaggi, una 
vera ‘tipicità di. aspetti» ungheresi; 
anche con una. tecnica sorpassata 


tradire le basi pittoriche a cui an- 


zi sempre si rifà quando è arrivato|quale ha saputo dare palpiti nuovi al- 
all’acuto o al sospiro. l’appassionata musica di Giacomo Puc. 
Passiamo nel padiglione polacco|cini. Il coro, diretto dal m.o Morosini, 


5 + i i s1 È 
senza indugiare, ed eccoci in quello|/G “scenari di Pieretto Bianco hanno 
degli Stati. Uniti, la cui mostra,|trovato estimatori convinti. 

anche questa volta, pur essendo| Concludendo: gli amori di Tosca e 


simioli s î j|Cavaradossi hanno avuto iersera una 
assai migliore È quella di due'anni/ pene evidenza. Scatpia si è fatto ese. 
fa, pecca di molte esclusioni, e pU-|crare ed applaudire al tempo stesso, Il 
re sfoggiando nomi di artisti gio-|maestro Vitale ha riportato una vitto- 
vani, non ha di loro le opere più 


mai personale TANDRO page ig sr 
5 e D IS) acolo o prima della 
importanti. Da qui può però veder- mezzanotte, con indicibile. compiaci- 
si come la pittura americana svin-|mento del pubblico. Molti spettatori 
colatasi dal formulario inglese ri- BALIRO i prc il posi iirugi nei cafe 
torni a quell’adorazione della pit-|2°co no rara ses; Spi 
tura francese di cui fu pioniere no- gelotti. è papi morto ‘alle forche» per 
bilissimo o. Wistler,. Ma. avremmolferoce decreto a Papa e ee 
voluto vedere quadri.più recenti di|meno lacrimevole, del sentimentale e 
Eugène Speicher, quadri meno re- pen vara trucidato sotto gli oc 
noiriani; e così del Kroll.e del Kar-|. Insomma, una serata pienamente for- 
fio. Comunque fra ‘i nomi abba- 

stanza ‘rappresentativi, segnaliamo 

'T. H. Benton, H. Lee. Mcfee, c. 

Demuth.: Postimpressionismo, pi- 


tunata e quanto mai dilettevole. Do- 
mani, sabato, alle ore 21 replica della 
cassismo e dufysmo sono in vario 


Tosca con due nuovi interpreti: la siì- 
gnorina Sara Scuderi e il tenore Ange- 
lo Minghetti. 

Intanto, stasera, rappresentazione del 


esa mite +cieni| Rigoletto co: venuto Franci, uno 
modo - applicati dai  giovanissimi|£90 pn va 


americani. 


a s*|degli artisti più acclamati dal pubblico 
Ma chissà se dopo: illromano. Gli saranno degni compagni 
Margherita Carosio, rinomata interpre- 
te della di «Gilda» e il giovane 
tenore Aldo Sinnone cui è affidata la 
parte del Duca di Mantova. Sparafucile 
sarà il basso Duilio Baronti. Olga de 
Franco interpreterà Maddalena. Le sce- 
ne sono state dipinte dall’arch. Valente, 
A. G. 


Il Principe di Piemonte a Venezia 


per assistere alla recita shakespeariana 
VENEZIA, 12. 
S. A. R. il Principe di Piemonte, 
accettando l'invito rivoltogli dal Pre- 
DE della XIX cogenti pigri 
prima rappresentazione del «Mer- 
cato di Venezia» di Sakespeare che 
avrà luogo in Campo San Trovaso la 
sera del 18 corrente. 


I ricevimenti a Firenze in onore 
del Principe Bahadur del Nepal 


FIRENZE, 13. 

‘|. Teri come vi abbiamo già annuncia- 
to, il principe Bahadur, del Nepal si 
è recato a San Rossore ove è stato 

ricevuto in udienza da S, M. il Re e 

quindi ha fatto ritorno a Firenze. 

Nel pomeriggio ìl principe Bahadur, 
accompagnato da S. E. il Prefetto, dal 

Console Scarpa, Ministero degli 


SZONYI STEFANO:. « Donne lun- 
go la riva»: 
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rica questi influssi; di 
Boétie continuino con «tanto acca- 
nimento? Ci viene in mente. un 
certo discorso di un giovane ame- 
ricano, due anni:fa, proprio a New 
Vork nella succursale agonizzante 
di’ Durand-Ruell. ‘Egli sosteneva 
che la: pittura‘americana era ormai 
nauseata dell'Europa, Che dall’Eu-| rovinciale dell’ to Rena 
ropa aveva spremuto. tutto, di an-lijlla, ha avuto pa n pit grande adu- 
tico e di moderno. E che il nuovo|nata delle Legioni avanguardiste e dei 


ij ij ì iovani e delle piccole ita- 
secolo avrebbe veduto giganteggi vÉ drago ta lungo. il 
re un’arte americana nuova e indi- 


viale Penone Amedeo. aa 
pendente. FIA Il principe Bahadur, che indossava 
A parte la serietà di una preco-|la divisa di generale nepalese, unita 
nizzata arte-grattacielo, è certo che 


mente a S. E. il Prefetto, alle autorità 

o n -Icivili e militari e alle gerarchie locali, 
lo stato d’animo di voler liberarsi Da passato in Ripa tutti gd epara 

i che lo no salu con continui 

dalle influenze europee, soprattutto ee rive soccnda. 
parigine, esisteva, come potemmo gnato dalle autorità, in piazza San 
in varie ‘occasioni constatare. Ma|Marco, prendendo posto su un palco 
appositamente eretto ed ha assistito 
alla sfilata dei reparti giovanili che si 
è svolta fra l’entusiasmo di gran folla 
di popolo. 


poi visitato alcune delle incantevoli 
ville dei dintorni di Firenze. Successi- 
vamente il Principe ha visitato palaz: 
zo Vecchio ove erano a riceverlo il Po- 
destà e le altre personalità che lo han- 
no guidato attraverso le magnifiche 
sale e i quartieri monumentali dove il 
Principe si è intrattenuto ad ammira» 
re i tesori artistici. 

Ieri sera, indetta dalla presidenza 


tisti nuovi non sono apparsi. 
CIPRIANO E. OPPO. 


“Tosca, alCarrodi Tespil “Ossessione, 
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meranno un aspetto del tutto di- 
verso colla partecipazione ai Fest- 
spiele del Burgtheater quale insie- 
me chiuso. Si spera tuttavia che da 
parte delle persone che sanno ciò 
che significa Reinhardt per Sali- 
sburgo sia possibile trovare un 
accordo in base al quale si riesca a 
far in modo che il grande regista 
collabori durante le settimane di 
Salisburgo con l’assieme del Burg- 
theater. Intanto in relazione ai dis- 
sensi di Reinhardt con la direzione 
dei Festspiele di Salisburgo corre 
voce che il Comitato della « Pro 
Lugano >» abbia in animo di allesti- 
re nel castello di Trevano presso 
Lugano dei Festspiele sotto la dire- 
zione di Reinhardt. 


NOTIZIARIO LETTERARIO 


PER UNA MOSTRA DEL LIBRO 
FIUMANO — Il Comitato per le so- 
lennità del Decennale fiumano ha in- 
cluso nel programma, tra le manife- 
stazioni patriottiche, artistiche e spor- 
tive, anche una Mostra del libro fiu- 
mano, una Mostra cioè che raccolga 
libri, giornali, pubblicazioni e manife- 
Sti aventi per argonsento la passione 
fiumana e l’invocata annessione alla 
Madrepatria. 

Il Comitato prega pertanto chi fos- 
se in possesso di materiale avente per 
oggetto la passione di Fiume, di voler- 
lo inviare al Comitato stesso. 

La Mostra verrà inaugurata verso 
la metà del mese di agosto ed alla 
chiusura della stessa il materiale espo- 
sto sara restituito ai rispettivi pro- 
prietari a spese del Comitato. 


alla Radio di Roma 


La radiosintesi di Castellani della 
Battaglia del Piave, della quale si è 
lungamente occupata la stampa, co- 
stituisce insieme alla radiocommedia 
Ossessione, trasmessaci ieri sera dalla 
Radio di Roma, un esperimento di 
grande importanza, soprattutto per il 
fatto che cade a proposito nel. vivo 
della polemica sul teatro radiofonico, 
fino ad oggi ridotto ad una adatta- 
zione per la radio di lavori teatrali, 
nati per il palcoscenico. 

Non si tratta. beninteso, di un fatto 
assolutamente nuovo, poichè esperi- 
menti del genere non sono mancati 
all’estero e particolarmente in Italia 
con i «fonomontaggi» dei G.U.F. 
nell’ora : radiofonica dei Littoriali; ma 
senza dubbio essi costituiscono un 
saggio delle possibilità che ha la ra- 
dio di crearsi un repertorio suo, pog- 
giato esclusivamente sul suono, dan- 
do nascita ad un nuovo mezzo di 
espressione artistica e cioè alla rap- 
presentazione di stati d’animo ed am- 
bienti attraverso il puro suono, dal 
quale non va esclusa la voce umana. 

Non avendo altresì la radio, che vi- 
ve nell'infinito temporale ‘e spaziale, 
quei limiti entro i quali è costretta 
a muoversi una vicenda teatrale, of- 
frirebbe gli stessi vantaggi del cine- 
ma, sia che snodi una vicenda nel 
tempo e nei più vari ambienti, sia 
che realizzi una sintesi così come nel- 
le sovrapposizioni ‘e dissolvenze cine- 
matografiche. 

Quest’ ultima possibilità, unita. a 
quella di riprodurrre un ambiente ed 
un fatto attraverso la sua rappresen- 
tazione acustica, può senza dubbio of- 
frire feconda materia per una lette- 
ratura-radiofonica, sempre. che non si 


esageri col considerare la sintesi dei 
rumori come fine. a se stessa. 


Ecco perchè è utile soffermarsi su 
Ossessione, radiocgmmedia in un tem- 
po di Cite e Susanne Malard, nella 
quale appunto gli autori hanno volu- 
to rendere uno stato d'animo ed un 
ambiente. Il protagonista è un viag- 
giatore inseguito dalla ossessione @iel- 
la frenetica vita contemporanea e l’in- 
cubo si obiettizza nei rumori assor- 
danti, stridenti, laceranti d’una me- 
tropoli nordica, che lo avvolgono, lo 
perseguitano come un incubo osses- 
sionante, dando allo spirito il bisogno 
irresistibile di una zona di silenzio, 
anche per un attimo. 

Il viaggiatore crede di poter trova- 
re quest’oasi nel villaggio natìo, ove 
le campane hanno la voce pura della 
preghiera ed i colpi del martello sul- 
l’'incudine segnano il tempo al vec- 
chio professore nella tranquilla scuola 
paesana. 

Ma ecco un clakson che contamina 
l'armonia di quella quiete virgiliana 
ed una radio come pronta al richiamo 
lancia nell’aria le impazzite dissonan- 
ze di un jazz. 7 

La caratteristica del lavoro consiste 
appunto nel fatto che lo stato d’ani- 
mo del protagonista e l’ambiente del 
villaggio natìo, sono rappresentati at- 
traverso i rumori, mentre egli fa da 


commento, aggiungendo la sua dispe-| 


rata voce all’ossessionante voce delle 
cose. 

Senza essere per altro questa la so- 
la strada che conduca ad una lettera- 
tura teatrale radiofonica, è senza dub- 
bio una delle buone e ci auguriamo 
che questo genere riesca a darci quan- 
to prima un lavoro di più ampio svi- 
luppo. 5 

Per quanto riguarda l'esecuzione, la 
regìa, affidata dalla Direzione artisti- 
ca di Roma ad Ettore Piergiovanni, 
che ha anche interpretato con. com- 
mossa umanità la parte del protago- 
nista, ha senza dubbio raggiunto lo 
scopo prefissosi dando il giusto tono 
‘alla sintesi dei rumori, la quale dava 
realmente la sensazione di una rievo- 
cazione ossessionante tutta interiore. 

U. D. V. 


———_—__ 


NOTIZIARIO MUSICALE 

IL CORO E L'EDUCAZIONE MU- 
SICALE DEL POPOLO — Di giorno 
in giorno va sempre prendendo mag 
gior piede in Italia l'istituzione di Ca- 
merute corali dopolavoristiche, dedi- 
cantisi all’interpretazione ed alla di- 
vulgazione di musiche popolari e popo» 
laresche, tradizionali o rielaborate, an- 
tiche e moderne. 

Oramai sono note a tutti, per audì- 
zioni dirette, per dischi grammofont 
ci e per radio, le Camerate dei cante- 
rini romagnoli, quelle dei Cantori di 
Sardegna, quelle Ferraresi, Venete, 
Eriutane, Modenesi, Toscane, Abruzze- 
si, Napoletane e Siciliane, ed anche 
quella recente del Dopolavoro di Ro- 
ma, diretta dal maestro Antonio Mon- 
tanari, già direttore della. Camerata 
Lughese ed Imolese dei Canterini r0- 
magnoli. S 

Alle consorelle oggi si aggiunge la 
nuova Corale del Dopolavoro Buitoni 
di Sansepolcro (Arezzo), diretta dal 
maestro Vito Carlotti e formata dagli 
operai della Società Anonima Giov. e 
Fratelli Buitoni, per iniziativa e volon- 
tà der dirigenti di detta Società. 

Sono da segnalare i successi da es- 
sa conseguiti nei suoi primi recenti 
concerti; successi rilevati da articoli 
dei giornali della Toscana 


Per una memoria biografica 


dell’asso Maurizio Pagliano 


I compagni di guerra dell’asso Mau- 
rizio Pagliano sono pregati di comu- 
nicare presso questo giornale con Hen- 
ry Furst, il quale sta preparando una 
memoria, biografica dell’eroico aviatore 
caduto nel cielo di Susegana il 30 di- 
cembre 1917, 


i personaggi del De Michelis; co- 


LIBRI DA LEGGERE 


“Distacco, 
di Eurialo De Michelis 


Ad Eurialo De Michelis, che è 
în primissima linea fra iì giovani 
nostri, bisogna dire la verità. Que- 
st’ultimo «Distacco» edito da 
Bompiani (1934. L. 5) è un buon 
libro di novelle che si leggono, sì, 
d’un fiato; un libro in cui, infine, 
l’autore riconferma le sue belle 
qualità di «Bugie >». 

De Michelis sa il fatto suo: co- 
struisce, dilettandosene, con spiri- 
tuale armonia le scene, gl’intrecci 
e le figure che vi campeggiano. Poi 
segue le sue creazioni, svolgendole, 
sviluppandole con sottile analisi; 
quest’analisi ha del voluttuoso. 

Sembra che il primo a compia- 
cersene sia l’autore; le figure che 
dovrebbero appiattirsi nell’atmo- 
sfera di realità, in cui l’autore le 
vivifica,. per la varietà, la scata, 
la mobilità dell’analisi sensibile, si 
sfumano: e diciamolo pure, in que- 
ste persone troviamo quella riso- 
nanza in profondità, la nostalgia 
dell’unità del personaggio — mate- 
ria ed eco spirituale — che ci fa 
sentire la lettura di Proust, dei mi- 
gliori «pezzi» di Proust. 

E questo è un fascino della 
prosa di De Michelis. Gli eroi dei 
racconti di «Distacco» (come di 
Bugie) posseggono nella loro figu- 
razione un soffio di vita autentica: 
un’intimità che li rende più com- 
plessi. Sfumature, sensibilità finis- 
sime; accenni che riflettono ap- 
punto la loro volontà di esistere. 

L’analisi a volte minuta del De 
Michelis tende — contrariamente 
a quella che chiamiamo indagine 
introspettiva, selezionatrice e per 
ciò di carattere negativo — a ri- 
comporre l’uomo attraverso î moti, 
le sfumature psicologiche più te- 
nui. E° un'aria diremo ottimistica 
în cui si esprimono, în definitiva, 


munica questo un senso di calma, 
di armonia nei suoi racconti. 

« Distacco » viene oggi a ricon- 
fermarci la maturità del giovane 
scrittore;  aggiungeremo che in 
questo libro egli ci fa intravedere 
quella che sarà la sua solidità in 
opere di costruzione più vaste; 
purtuttavia ogni novella qui ha la 
intonazione d’un preludio. I due 
racconti: La sedotta e Due anni, 
sono infine due piccoli romanzi 
ricchi di materiale umano e di ca- 
si e di figure avvincenti. La gelosia 
di Silvio per Teresa, la sorella se- 
dotta da un villeggiante. Il padre 
che ne muore e Silvio che perdona 
alla sorella fuggita ma per libe- 
rarsi «da un ingombro di ricordi » 
sposa Palmira che non conosce, 
che ha visto poche volte, soltanto 
per il bisogno di un affetto calmo 
ed abitudinario: un bisogno di a- 
more che non sia più di giovani. 

« Viaggio di nozze» ed «Incon- 
tro» ci danno la misura della deli- 
catezza, della spiritualità dell’arte 
di De Michelis. Gli scrittori che a- 
vrebbero incrudelito in temi e si- 
tuazioni così non sono î meno. De 
Michelis invece no: attende ehe i 
suoi personaggi vivano; quello che 
gl’importa è l'umanità che si e- 
sprime dai loro contrasti, dalla lo- 
ro inevitabile piccola tragedia: la 
abitudine, la vita, la noia e la no- 
stalgia di questa. stessa vita. Ecco 
il punto che De Michelis riafferra 
per riportarci a galla il suo uomo 
che altrimenti come l’uomo di 
troppi libri d’oggi « diagnosticato >» 
e avvilito dalla nudità dell’analisi 
spietata, ‘ naufragherebbe. Allora 
questa nostalgia ci fissa gli eroi di 
«Distacco» (che in sostanza non 
hanno la pretesa di essere semidei 
ma bensì esseri comuni) nella loro 
unità interiore. Ed è una sfuma- 
tura, una risonanza della materia 
che ci fa sentire la spiritualità che 
anima tutto e che da ogni cosa 
spira miracolosamente: come il 
miracolo della nostra carne stessa. 

«Sera» è forse la più bella no- 
vella del libro e certamente fra le 
più significative. «I lumi della col- 
lina erano tutti accesi, nella leg- 
gera nebbia che la calura del gior- 
no aveva sollevato dai prati galleg- 
giavano come in una stupefatta 
laguna. Le finestre delle due case 
popolari di fronte, aperte, rivela- 
vano un formicolio di vite. Sopra 
un balcone venne una donna in- 
cinta col ventre enorme: un uomo 
la raggiunse e le si mise al fian- 
co. Tutto era solenne tanto èra 
semplice. Armando aveva il cuore 
gonfio ma leggero e diceva «sì» a 
se stesso. Era venuto anche per lui 
il tempo di metter su casa. L’isola- 
mento, l’amore dei suoi pensieri e 
questi pensieri stessi «erano sol- 
tanto una preparazione alla vita 
che incominciava adesso ». 

«Distacco» dunque è un libro 
ricco. Abbiamo detto in principio 
che a De Michelis bisognava parlar 
chiaro... e per ciò diremo che in- 
cominciamo dopo tutto ad intra- 
vedere un pericolo per il giovane 
scrittore, chè attardarsi con bra- 
vura dietro la novella, il quadro a 
parte ancora, significherebbe per 
il Nostro voler volontariamente 
segnare il passo. 

De Michelis è nel momento buo- 
no, per darci un’opera conclusiva, 
organicamente definitiva. 


ETTORE SETTANNI. 


Libri ricevuti 


N. MONASTEREV: La marina russa nella 
guerra mondiale 1914-1917, tradotto 
per cura dell’Ufficio storico della Re- 
gia Marina dall'ammiraglio di Divi- 
sione Luigi Miraglia. — S. A. Vallec- 
chi, Firenze. 

Il capitano di fregata N. Monasterev, 
della Marina Imperiale russa, con la 
scorta di ricordi personali propri e di 
colleghi, e con documenti ufficiali rima- 
sti in sue mani, racconta le vicende delle 
flotte russe del Baltico e del Mar Nero, 
dallo scoppio della guerra mondiale, fino 
alla fine della Russia czarista. Uomini di 
mare e profani, attraverso la forma mol- 
to piana del libro, oltre all’interesse per 
le vicende della lotta nelle sue varie fa- 
sì, traggono dal precipitare degli eventi 
nel fatale marzo 1917, l'impressione pro- 
fonda dello sfacelo che inesorabilmente 
colpisce qualsiasi organismo quando ad 
esso sia tolto il cemento dei fattori mo- 
rali. 


MARIO FANO: Il telefono megli Statt 
Uniti d’America. — Società industria- 
le grafica Fedetto & C., Torino. 


La Casa Editrice Sonzogno, Milano, ha 
pubblicato: Principe VALERIO  PI- 
GNATELLI, Florise; Principe VALE- 
RIO PIGNATELLI, Le tre vedette; R. 
SABATINI, La giustizia del Duca; 
FEODOR DOSTOIEVSKI, /l parassita; 
GIORGIO SAND, L’ultimo amore; 
SIGFRID UNDSET, Primavera; G. G. 
CACCIA, Televisione (con 304 illu- 
strazioni). 


Passaggi a livello 


Ancora della Società Biblica 


Britannica e Forestiera 


Il signor Enrico Pons, direttore 
della Libreria Sacre Scritture, la 
quale è “una filiazione della Società 
Biblica Britannica e Forestiera con 
sede in Londra, non vuol mandare 
giù il fatto che nel nostro giornale 
sia stato detto che codesta Società 
Biblica Britannica farebbe una pro» 
paganda protestante « mascherata >, 
quando lamentammo che la pre- 
detta Società forestiera fosse stata 
ammessa a spacciare le sue pubbli- 
cazioni nella Festa del Libro tenuta 
alla Basilica di Massenzio: festa 
italiana, dedicata alle librerie ita- 
liane e alla vendita di libri italiani. 
Ora, pur essendo ormai trascorso un 
mese, il signor E. Pons insiste per- 
chè sia pubblicata la seguente let- 
tera: 


Sig. Direttore de «La Tribuna», 

E’ mio obbligo di correggere un gra- 
ve errore del suo giornale. Con data 
28 giugno fu pubblicato che «La So- 
cietà Biblica Britannica e Forestiera » 
fa propaganda «mascherata» a bene- 
ficio d'una confessione eterodossa stra- 
niera ». 

In Italia, come @ Londra, la propa- 
ganda è permessa dalle leggi. Ma essa 
non la fa. Il regolamento suo votato 
130 anni or sono lo vieta. Lo scopo 
suo unico, chiaro ed esplicito è que- 
sto: Tradurre la Sacra Bibbia, patri- 
monio comune a tutte le chiese cristia- 
ne e insuperabile monumento lettera- 
rio, spirituale e filosofico, e metterlo 
senza commenti, senza apocrifi o deu- 
terocanonici a disposizione di tutti i 
popoli nella lingua di ognuno di essi. 

Su questa incrollabile base ecumeni- 
ca, non affatto mascherata, essa lavora 
da 130 anni a beneficio di tutte le chie- 
se e di tutti gli studiosi. Essa non dif- 
fonde un catechismo ma il libro della 
Umanità. La parola è di Mazzini. « IL 
migliore libro che esista» — lo disse 
l’eminente Capo del nostro Governo. — 
La Sacra Bibbia in una parola. 

In Roma per mezzo della mia Libre- 
ria Sacre Scritture essa mette le sue 
quasi 700 versioni a disposizione di 
centinaia di seminaristi e studenti di 
teologia. Accorda a questi studenti cat- 
tolici romani le stesse agevolazioni, con- 
cesse nel mondo intero, agli studenti 
in teologia di tutte le chiese cristiane 
evangeliche. Ma, lo ripeto, nella sua ul- 
tra secolare e universale attività non 
c'è posto per il proselitismo ecclesia- 
stico. Affermare perciò che ja propa- 
ganda mascherata è evidentemente una 
diffamazione che la S.V. vorrà per e- 
quità e correttezza correggere e. can- 
cellare. 

Con ossequi. 


E. Pons 


Alla lettera è allegato un catalo- 
go della britannica « Libreria Sacre 
Scritture >, dal quale risulta tra 
l’altro che nel 1932 la circolazione 
in Italia della « Bibbia » edita dalla 
Società Biblica Britannica e Fore- 
stiera era di ben 306.923 copie. Ed è 
compiegata un’altra letterina che 
reca il seguente codicillo: 


«Sono a sua disposizione per qua- 
lunque chiarimento che desideri. Si per- 
suaderà della nostra correttezza e del- 
la, balordg opposizione dei vari gior- 
nali ecclesiastici ». 


Facciamo osservare al sig. Pons 
che l'opposizione dei varì giornali 
ecclesìastici, in una materìa nella 
quale la competenza dei giornali ec- 
clesiastici è certamente superiore 
alla nostra, non può essere per noi 
così «balorda» ‘come’ egli dice. E’ 
evidente che, nel giudicare della or- 
todossia o meno della Bibbia diffu- 
sa in Italia dalla Società Biblica 
Britannica e Forestiera, ci fidere- 
mo molto di più dei giornali eccle- 
siastici i quali esprimono il pensie- 
ro della Chiesa Cattolica Romana, 
che non del signor Enrico Pons di- 
rettore di una libreria che è filia- 
zione di una Società Biblica Britan- 
nica con sede in Londra. 

Non vogliamo discutere la mag- 
giore o minore «innocenza » delle 
versioni dei Sacri Testi diffuse dal- 
la Società Biblica Britannica, nè il 
maggiore o minor «disinteresse » 
che muove questa società a diffon- 
dere le sue pubblicazioni in Italia 
ed in Roma, sede della Chiesa Cat- 
tolica Romana. Sull’ argomento ci 
basta pensare che la Chiesa Catto- 
lica Romana, per fornire i suoi fe- 
deli di versioni ortodosse della Bib- 
bia, non ha certo bisogno di ricor- 
rere a una Società Britannica e Fo- 
restiera. Che tra i lettori e gli ac- 
quirenti della Bibbia diffusa dalla 
libreria del sig. Pons ci siano nu- 
merosissimi seminaristi e studenti 
di teologia, questo si spiega benis- 
simo con le ragioni di studio che 
possono muovere proprio degli stu- 
denti in teologia a conoscere testi 
anche non ortodossi. E’ il pubblico 
ignaro di teologia quello per il qua- 
le è per lo meno discutibile l’oppor- 
tunità della lettura di Sacri Testi 
diffusi da una Società Britannica; 
e non secondo il nostro giudizio, 
ma, secondo il giudizio più compe- 
tente di giornali ecclesiastici. 

Ma, in fin dei conti, tutto questo 
ci riguarda fino a un certo punto: 
riguarda l Osservatore Romane @ 
la Civiltà cattolica. Ciò che noi e 
servammo, e su cui insistiamo, è il 
fatto che a una Società Editrice 
straniera non doveva essere permes- 
so di spacciare le sue edizioni nel- 
la Festa del Libro che — ripetia- 
mo — è festa esclusivamente italia- 
na. La Società Biblica Britannica e 
Forestiera è tanto poco italiana che 
non è neppure iscritta alla Federa- 
zione Nazionale Fascista dell’Indu- 
stria Editoriale. Per questa ragione 
almeno la partecipazione del signor 
Pons e delle pubblicazioni della sua 
libreria alla Festa: del Libro era da 


evitare. 


NOTIZIARIO ARTISTICO 


ESITO DI CONCORSO PER L'UNI- 
VERSITA’ DI PADOVA — Il concor- 
so bandito dal Consorzio edilizio del- 
l’Università di Padova per un proget- 
to di palazzo destinato alla Facoltà 
di Lettere e da costruirsi in connes- 
sione con la cinquecentesca Sala dei 
Giganti in piazza Capitaniato è stato 
oggi giudicato. 

Dei quattordici progetti presentati 
venne dichiarato vincitore quello del- 
l'architetto Gio Ponti di Milano e clas- 
sificati secondi er Qequo altri due pro- 
getti presentati rispettivamente dallo 
architetto Virgilio Vallot di Venezia e 
dall’architetto Ottavio Cabiati di Mi- 
lano ‘insieme all'ingegnere. Nino Ga- 
limberti di Padova. 


Oggi è uscita 
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vi - Romanelli e altri scultori 


Uno dei pochissimi artisti euro- 
pei che intendono il significato 
dell’azione svolta da quelli che ho 
chiamato i giganti della politica, 
è Romano Romanelli. 


L’esempio dei grandi uomini 
che governano il mondo moder- 
no, la natura del loro tempera- 
mento, lo stile dell’opera ch’essi 
compiono, non possono suscitare 
nello spirito dello scultore fioren- 
tino reazioni che non siano sti- 
molo a realizzare con sempre più 
maschia energia immagini in cui 
quella natura e quello stile si ri. 
flettano chiaramente: poichè Ro. 
manelli partecipa con naturalezza 
delle idee e dei sentimenti che 
informano la vita politica del 
gempo presente. 

Basta ricordare le opere prime 
di questo scultore, recanti la stes- 
sa impronta virile, le stesse trac- 
cie di potenza stilistica che si ri- 
trovano, più pure ed educate, 
nella sua produzione attuale, per 
capire che la sua adesione allo 
spirito della politica fascista non 
è frutto di « aggiornamento », ma 
è un fortunato incontro, un natu- 
rale combaciamento del suo ca- 
rattere con quelli che generano la 
fisionomia morale della nostra e- 
poca. 

Se fossero mancati î rivolgi- 
menti sociali che han rinnovato lo 
spirito e le forme della vita ita- 
liana, Romanelli sarebbe stato sa- 
crificato. La sua opera avrebbe 
avuto un aspetto di creazione 
spaesata e anacronistica simile a 
quello che assunse nell’Ottocento 
francese la pittura di un Millet. 
Tl suo linguaggio, nella sorda 
atmosfera giolittiana, ad esempio, 
avrebbe suonato falso; e le sue 
statue, fra quelle care ai politici 
del « piede di casa», avrebbero 
stonato come una citazione dai 
Commentari nel testo di un di- 
scorso dell’on. Orlando. Era ne- 
cessario che accadesse ciò che è 
accaduto perchè l’arte di Roma- 


IVLALO GRISELLI è» 
Gioli-Bartolomei 


La signorina 


nelli potesse assumere il signifi 
cato che ha assunto: non di no- 
stalgica evocazione di spiriti re- 
moti, ma di vivace esaltazione dei 
caratteri eroici che nobilitano la 
vita italiana in questo inizio di 
secolo. 

Il rivivere di molte leggi ro- 
mane negli ordinamenti fascisti, 
il rinascere di una mistica dell’e- 
roismo e del sacrificio fra le schie- 
re più pure degl’italiani di Mus- 
solini, il prevalere di una ma- 
schilità di propositi e d’impeti 
generosi su ogni femmineo nar- 
cisismo di una volontà costrutti- 
va sul gusto dei sofismi, di un vi- 
vo sentimento dell’ordine e della 
misura su ogni inclinazione all’e- 
stremismo anarcoide, che gli sto- 
rici in buona fede dovranno rico- 
noscere come caratteri positivi 
della nostra vita spirituale, tro- 
vano esatto riscontro nell’opera 
romanelliana. 

E’ stato detto, e anch’io ho 
condiviso questa idea, che il riaf- 
fiorare di taluni aspetti della ri- 
trattistica romana ed etrusca nel- 
le teste che Romanelli ha model. 
late, partecipa del mistero che 
avvolge il perpetuarsi dei carat- 
teri fisionomici di una razza. Si 
potrebbe aggiungere che allo 
stesso mistero deve riferirsi il 
riapparire in alcune immagini ro- 
manelliane di schermi costruttivi, 
di atteggiamenti ieratici, di ac- 
centi espressivi proprî del lin- 
guaggio plastico medioevale, e, in 
altre, della concisione e della ma- 
schia eleganza già manifeste nelle 
sculture di alcuni quattrocentisti 
toscani. 

Ma questo attribuire il pregio 
dell’opera di un artista moderno 
al fenomeno di una riviviscenza 
misteriosa, potrebbe, alla fine, 
toglier valore a ciò che nell’ope- 
ra medesima è frutto di una di- 
sciplina spirituale e di una edu- 
cazione intellettuale che ‘all’au- 
tore di essa costano più care del 
semplice fatto d’esser nato in una 
terra feconda di temperamenti 
artistici. Lasciamo ad altri, per- 
tanto, il compito d’indagare sul- 
l’ineffabile e teniamoci al sodo. 


Romanelli è un fn»*:<imo scul- 
tore non soltanto perchè è nato 
a Firenze, ma perchè è un fioren- 
tino di genio, attentissimo ad ogni 
vibrazione delle spirito moderno, 
aperto alla comprensione dei fatti 
e delle figure che rendono in- 
confondibile l’epoca in cui si 
trova a vivere. 

Se cade in certe ingenuità da 
pedagogo o da moralista quando 
ha la penna in mano, o se talvol- 
ta gli capita, davanti al proprio 
lavoro che ha già raggiunto una 
compiutezza ammirevole, di insi- 
stere sui tratti di maggior rilievo 
fino a passare il segno e a sciwo- 
lare in una sorta d’ènfasi di cui, 
del resto, è il primo ad accor- 
gersi, è perchè la sua natura esu- } 
berante e ricca di contrasti vio- 
lenti come quella di tutti gli uo- 
mini d’azione non può sempre es- 
ser vigilata e dominata ‘dalle fa- 
coltà autocritiche. 

Il pericolo che si affaccia alla 
attività di chi si sente animato da 
una energia straordinaria ed è in 
grado di esprimerla liberamente, 
consiste nella. possibilità di in- 
cappare nella rettorica della for- 
za, di seguire impulsi incontrolla- 
ti e di credere, in certi momenti, 
a una specie di fatalità che ren- 
da legittimo e plausibile ogni suo 
atto. 

Romanelli sa benissimo questo: 
e sono ammirevoli la violenza 
che egli esercita su se stesso, per 
disciplinare e far concorrere a un 
fine ben determinato le proprie 
forze creative, e la cautela ch’egli 
pone nella scelta dei motivi pla- 
stici più adatti a rispecchiare la 
sua visione della realtà. 

Si potrebbe dire, senz’altro, 
che la facoltà di dominio sulle 
proprie sensazioni e sulle proprie 
forze, insieme con la costante in- 
tenzione a un ideale plastico in 
cui la grandiosità della visione 
sia legittimata dalla nobiltà, dal 
vigore, dall’armonia dello stile, 
costituisce il lineamento più spic- 
cato della fisionomia artistica ro- 
manelliana; tanto son rari i mo- 
menti in cui l’artista cade nelle 
insistenze e nelle sforzature alle 
quali ho accennato. 


Per questo Romanelli ha una 
funzione importantissima nel 
campo della scultura italiana di 
oggi, ed esercita un’influenza be- 
nefica..sui..giovani..inclinati a un 
sentimento dell’arte che non sia 
soltanto decorativo e divertente. 

La sua opera non è imitabile se 
non in quanto contiene di valori 
spirituali: è esempio di moralità 
stilistica, più che miniera di pre- 
ziosismi formali. 

Essa riporta la mente dei gio- 
vani al concetto della classicità 
non attraverso le sterili operazio- 
ni di un neoclassicismo program- 
matico, ma per via d’indicazioni 
suggerite dalla chiarezza e dalla 
nobiltà che l’informano: riuscen- 
do in tal modo a costituire un in- 
segnamento vitale. 

Ma a parlare di Romanelli, co- 
me di pochi altri artisti della sua 
generazione, s’andrebbe per le 
lunghe: e qui può trovar luogo 
soltanto qualche accenno critico 
sulle opere che egli espone a Ve- 
nezia. 

Il Modello per la statua eque: 
stre a Giorgio Washington è, a 
mio avviso, uno dei più validi e- 
sempi di stile « eroico » che sia- 
no offerti dalla scultura d’ogni ) 
tempo: ed è incredibile che deb- 
ba restare, come par che resti per 
ragioni d’ordine pratico, nella 
misura di un bozzetto. Così co- 
m'è, riesce già a suscitare imma- 
gini di grandiosità e di potenza, 
in virtù di valori essenzialmente 
sculturali. 

L’arco teso dalla gola agli zoc- 
coli anteriori del cavallo, ripetu- 
to con felice intuizione ritmica 
nel profilo della figura umana, 
evoca un impeto che sta per sfre- 
narsi; le orizzontali della testa 
equina e della coda svettante sta- 
biliscono due direzioni di moto e 
sono, al tempo stesso, generatrici 
di piani che hanno un’importan- 
za espressiva rilevantissima; le 
diagonali che raccordano le gam- 
be e le mascelle serrate del cava- 
liere, pùntano al suolo e ferma- 
no per un istante la violenza che 
si sprigiona dall'insieme del bloc- 
co plastico. Sensazioni di cielo, di 
vento, di spazio, s’aggiungono a 
quella di un formidabile slancio 
vitale che si prova a guardare 
quest'opera: e ad esse s’accompa- 
gnano idee di coraggio e d’impe- 
rio, intuizioni di moti spirituali 
e di costumi politici, tanto da ge- 
nerare una emozione complessa e 
profonda come quelle che si trag- 
gono solamente dalle creazioni 
artistiche eccellenti. 

Non direi altrettanto della Don- 
na sdraiata, benchè sia ricca di 
spunti felici. Di primo sguardo 
colpisce per la bellezza di certe 
parti (i fianchi e le gambe), ma 
poi si è portati a notare certe ri- 
gidità di composizione (innesto 


le braccia, torsione del busto) che 
stonano nel ritmo generale e vie- 
tano all’opera di conseguire uni- 
tà e vivacità d’espressione. 

Il ritratto di S. A. R. il Duca 
d’Aosta, invece, è un’opera di 
prim’ordine. Disegnata con un 
vigore stupendo nel lineamento 
generale che esalta la forza e la 
vivacità di una figura slanciata e 
nervosa, e resa nei particolari più 
minuti con l’energia di stile che 


Romanelli manifesta nei suoi mo- 
menti migliori. 

Non c’è nulla di rettorico in 
questa libera rappresentazione 
delle maschie virtù del giovane 
Duca, che ha posato con natura- 
lezza a torso nudo davanti a Ro- 
manelli sapendo bene di essere 
studiato da un artista capace di 


vedere in Lui qualcosa di più in- 


teressante di un modello d’acca- 
demia. Si potrebbero scrivere 
molte pagine su quest’opera d’ar- 
te, tanto è felice nella interpreta- 
zione dei caratteri di un’aristo- 
crazia moderna che ha saputo e- 
vadere dal cerchio delle raffina. 
tezze morbose e sa dare ancora 
efficacissimi esempi di ardimento 
e di fierezza; ma qui non si può 
che riassumerle nell’osservazione 
della perfetta aderenza che si è 
stabilita fra lo stile di Romanelli 
e la natura dei motivi psicologici 
e plastici da lui assunti ad argo- 
mento di studio: la qual cosa 
conferma ciò che ho scritto più 
addietro. 


Tra i giovani che lavorano con 
una serietà e un’energia degne 
del clima morale dell’Italia d’og- 
gi, Marino Marini è uno dei più 
dotati. 

Si son viste, tempo fa, ripro- 
dotte in qualche giornale certe 
sue sculture un po’ incerte di gu- 
sto e di origine: dovevano essere 
tentativi di evasione, non so quan- 
to felici, dai limiti imposti alla 
sua attività dalle spiccatissime in- 
clinazioni del suo temperamento: 
che è quello di un sensuale, do- 
tato di un ingegno e di una for- 
za creativa bastanti a salvarlo dal. 
le trappole dell’edonismo volga- 
re. Gli estri fantastici, le bizzar- 
rie decorative, le squisitezze de- 
cadenti non possono fare per lui. 
Marini ha da intendere, come ha 
fatto in passato e come fa anche 
adesso, quando è sincero, alla 
concretezza e all’umanità dell’im- 
magine, all’intensità di una vi- 
sione realistica, senza temere di 
dare nel prosaico. Basterà sem- 
pre la vivacità ch’egli è in grado 
di conferire ad ogni palmo qua- 
drato delle sue superfici, che pal 
pitano, quando non son truccate, 
come epidermidi sensibili, e 1’a- 
derenza del suo modellato alla 
varietà delle più sottili modula- 
zioni di un rilievo e di un con- 
torno, per legittimare la sua scul- 
tura. 

Nel torso che espone quest’an- 
no, a parte l’ambiguo gusto di 
certe commessure lasciate in vi- 
sta, c'è un soffio d’umanità e um 
fremito d’esecuzione, specie nelle 
zone intorno agli òmeri e nelle 
coscie, rari a incontrarsi, e certa- 
mente più «espressivi », stilisti- 
camente, dei particolari ingenua- 
mente «scritti », in omaggio a 
certa grafia modernizzante, sul 
blocco di alcuni ritratti che gli 
stanno intorno. Fra questi va os- 
servato il ritratto di donna, in 
cui è curiosa l’assimilazione di 


della testa alle spalle, angoli del- | alcuni accenni martiniani e la lo. 


MARINO MARINI - Torso d’uomo ‘ 


ro riduzione al limite di una to- 
scanità che li rende scabri e con- 
cisi: e, più attentamente, il ri- 
tratto di un giovane che dirò spa- 
ruto — visto che non ha titolo, in 
catalogo — disegnato con viva e- 
mozione e modellato entro uno 
schema che può servire a molti 
come esempio di semplicità e di 
sintesi che non si riducono al 
vuoto e al disumano. 

Altrettanto può dirsi delle due 


N li» 


« teste » inviate da Oscar Gallo, 
per quanto non raggiungano la 
sostenutezza stilistica e la profon- 
dità di espressione che Gallo ha 
toccate nel ritratto di sua madre, 
ne l’idiota e in altri lavori di cui 
scrissi in un saggio dedicato a 
questo artista, 

Un altro giovane di cui ho par- 
lato a lungo dì recente è Quinto 
Martini. Ha a Venezia una Ra- 
gazza Seanese che vale molto più 
di tanta roba messa in nicchia o 
in centro di sala, nell’interno del 
padiglione: fortissima nell’im- 
pianto dell’insieme e aggraziata 
senz’essere leziosa. Ma chi può 
gustarne i pregi di freschezza, di 
semplicità e di carattere, a guar- 
darla dov'è collocata, all’aperto, 
in una luce spietata che uccide 
ogni valore chiaroscurale? . Non 
c'era altro da confinare fra le 
aiuole del giardino? Non ci stava 
meglio la floreale donna del Ru- 
bino, parente stretta di tutte le 
nude di Giacomo Grosso; la tre- 
menda Driade dormente del vi- 
centino Zanetti, o la piluccatissi- 
ma Vergine del Minerbi? 


E giacchè si parla di cose estra- 
nee all’arte, è lecito chiedere a 
quale idea artistica, a quale con- 
cetto stilistico si è informata la 
Commissione invitando scultori 
della forza di questi Sévér e Ber- 
tolino, De Lisi e Bossi, D’Antino 
e Martinez, Del Val e Wildt e 
Boglioni e Baroni e Zucconi, e 
tanti altri che non vale la pena 
di elencare? 

E’ qui che entra in giuoco la 
polemica, il feticismo del « me- 
stiere», la metrocubomania di 
cui ho discorso la volta passata. 
Non è il caso di insistere: tornia- 
mo in carreggiata. 

Ci sono le cose di Messina da 
guardare: il suo Nuotatore, com- 
posto con una felicità ammirevole 
e studiato attentamente in ogni 
parte, con un rigore che non to- 
glie vivezza all'immagine: e i suoi 
ritratti vigorosi e pieni di carat- 
tere. 

C'è il giovane triestino Ugo Ca- 
rà, che opera, da qualche anno, 
animato da idee nobilissime e rea- 
lizza anche in queste sue teste 
una larga e patetica visione delle 
forme. 

E il Crocetti, altro ragazzo da 
seguire con attenzione, per vede- 
re se la felicità della sua vena 
che gli consente d’interpretare 
con bastante acutezza alcuni a- 
spetti complessi della realtà pla- 
stica (come nel Vitellino in cor- 
sa e nella Donna seduta), sia sfo- 
go di qualità istintive della natu- 
ra di quelle giovanili di un Mi- 
chetti, oppure espressione di un 
temperamento capace d’innalzar- 
si dal piano di un. virtuosismo 
estemporaneo. Per: adesso la. fi- 
sionomia della sua arte può far 
pensare a un Michetti ventenne 
innamorato di Arturo Martini, in- 
vece che di Fortuny, più che ad 
un Gemito adolescente: ma se 
son lecite certe considerazioni, 


vorrei aggiungere che la figura 
ingenua e dimessa di questo ra- 
gazzo, intravvisto fra la folla dei 
giovani « furbi » e degli « arriva- 
ti» intraprendenti aggirarsi ta- 
citurno e concentrato per le sale 
dell'esposizione, intento a guar- 
dare le opere degli altri con una 
serietà che si rivelava appassio- 
nata, rende inclinati 
che i suoi doni 
quelli che non 
troppo presto. 


Eppoi c’è Guerrisi, che ha una 
grande Nuotatrice disegnata con 
intelligenza dalla cintola in basso 
ed eseguita con una serietà esem- 
plare, ma troppo « vera » e « co- 
piata » nel busto, nella testa e 
nelle braccia. 

Anche Drei, in due ritratti mol. 
Ito osservati, insiste, come gli ca- 
pita di fare da tempo, in una re- 
sa troppo fredda del reale; al 
contrario di Prini che una sensi- 
bilità quasi morbosa riflette nella 
gracilità di un disegno pieno di 
intenzioni stilistiche plausibili. 

Griselli, quest’anno, ha espo- 
sto delle ottime cose. In alcu- 
ni ritratti femminili ha ottenuto 
una solidità d’impianto, una de- 
cisione nei passaggi del modella- 
to, una unità di stile, insomma, 
che conferiscono ad essi l’aspetto 
e i sostanza delle opere dure- 
voli. 


a sperare 
siano di 
esauriscono 


nativi 


si 


Fra gli artisti della sua genera- 
zione, Griselli ha un posto ben 
singolare: lavora in una zona un 
po’ in ombra, che gli consente di 
non suscitare scandalo quando ca- 
de, come nel Duce a cavallo, in 
certi errori di gusto e banalità 
di mestiere, ma che genera in chi 
lo segue il piacere, quasi, della 
scoperta, quando realizza e mo- 
stra delle opere pregevoli. E’ un 
artista simpaticissimo: senza po- 
se, più ricco di doti creative che 
di ambizioni gratuite: uno di 
quegli artisti che si dicono «mi- 
nori» per comodità di sistemazio- 
ne critica; e sono poi uomini che 
nella storia dell’arte han tanto 
peso, a pensarci bene: perchè son 
loro che mantengono viva, nel 
modo più efficace, la tradizione 
artistica di una razza, nei periodi 
in cui c’è scarsità di grandi fi- 
gure. 

Come ho notato per la pittura, 
così trovo giusto osservare che 
non tutti gli scultori italiani me- 
ritevoli di stima son presenti in 
questa biennale, E° naturale che 
gli assenti vadano cercati fra uo- 
mini inclinati alla solitudine e 
incapaci di farsi avanti a colpi di 
gomito. La loro timidezza e la lo- 
ro serietà sono testimonianze di 
una nobiltà di carattere che non 
può a meno di rispecchiarsi nella 


QUINTO MARTINI . Ragazza seanese 


loro opera. C’è da sperare che 
non tardi molto a presentarsi la 
occasione di discorrerne e di op- 
porre anche la loro forza morale 
e il loro valore di artisti alle irri- 
tanti manovre dei negatori del- 
l’arte italiana moderna e alle of- 
fensive dei mestieranti che ante» 
pongono le « esigenze del merca- 
to artistico » a tutti gl’imperativi 
di una civiltà spirituale che ha da 
formarsi sulla base di idee origi- 
nali, di azioni disinteressate e di 
sentimenti generosi. 


NINO BERTOCCHI 


La II Quadriennale d'Arte 
s’'inaugurerà a Roma 
il 5 gennaio 1935 


Il Capo del Governo ha ricevuto 
il Segretario della Seconda quadriennale 
d’arte nazionale, on. Oppo. 

Il Capo del Governo, che diede a suo 
tempo le direttive per il programma 
della Seconda quadriennale, ha esami- 
nato ed approvato il lavoro svolto con- 
fermando il Suo vivo e continuo inte- 
ressamento alla iniziativa artistica che 
dovrà essere degna di Roma e dell’Arte 
italiana di oggi. 

A tal fine la Seconda quadriennale 
avrà, sia nella sede, sia nell’allestimen- 
to di pretta modernità, carattere ade- 
guato alla sua importanza nazionale, 

Sarà inaugurata il 5 gennaio 1935 
Anno XII nel Palazzo delle Esposizioni 
in via Nazionale 


Storia 
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e Arte 


Il problema della creazione artistica 
nell'opera storica — ossia della concor- 
danza obbligata o della contraddizione 
con lo studio, con l’aderenza dello scrit- 
tore artista alla verità storica, contiene 
difficoltà, che sono soltanto apparenti. 

E’ vero che arte e storia possono es- 
sere separate. (Escludiamo da questa 
trattazione il caso in cui l’opera storica 
non sia opera d’arte; sia lo scrittore 
buon studioso, ma privo totalmente di 
doti artistiche, o sia artista soltanto nel. 
la forma data all’esposizione, alla prosa, 
e non nella sostanza dell’espressione). 
E° vero che l’artista può essere, è spes» 
so, creatore d’arte mentre falsa la sto» 
ria; cioè buon artista e cattivo storico; 
ma anche vero che storia e arte posso- 
no perfettamente fondersi in una realtà 
sola; senza che per questo sia suscitata 
a noi una difficoltà teorica nell’ordine 
del pensiero sulla creazione artistica, 
cioè sull’espressione di fantasia. 

Per risolvere questa difficoltà appa- 
rente, conviene riflettere sul rapporto 
costanie esistente fra la creazione di fan- 
tasia e la categoria del vero. Il creatore 
storico che si allontana dal vero, e lo 
falsa in parte, si comporta come il ri- 
trattista pittore o il ritrattista letterario 
di persona sconosciuta, il quale non vuo. 
le creare il vero ritratto, ma lo modifi 
ca, componendo le sue esperienze in una 
creazione sua; eppure trasportandolo in 
un «ritratto infedele » onde realizzare 
forme predilette di colore, di ritmo, di 
linea. 

Il creatore artista può invece essere 
uno storico ansioso di essere fedele alla 
verità dei fatti e delle persone, quanto 
uno scrittore lo può essere. Ossia la sto- 
ria in sè può essere tema di creazione 
artistica, senza cessare di essere storia: 
essendo presa appunto come materia di 
arte, come sorgente di espressione. La 
storia è una ispiratrice per alcuni scrit. 
tori: una Musa, Clio. $ 

Non intendo dire che uno scrittore 
può essere artista oltre che espositore di 
storia, come lo può essere un qualun- 
que scrittore, di argomento scientifico, 
teorico. critico per esempio, perchè egli 
può creare un’opera di natura comples- 
sa, parte intellettuale e parte poetica. 

La storia può divenire arte senza ces- 
sare di essere storia. 

Un esempio è dato da Schiller, un al. 
tro esempie caratteristico è dato da La- 
martine. Egli trae ispirazione dalla sto- 
ria dei Girondini per creare un’opera di 
espressione artistica in prosa. Egli stes. 
so ha lasciato testimonianza di questa 
origine artistica dell’opera sua. Qui la 
confessione dello scrittore dà la rivela- 
zione di una realtà, che ci pone imme- 
diatamente dinanzi al fatto psicologico 
innegabile. E° la scelta di un tema dram. 
matico e patetico, ricco e traboccante di 
elementi suggestivi; « Quelle legon de 
moralité! quel enseignement de sagesse! 
quel sujet pathétique et inscructif d’hi- 
stoire pour rendre le peuple digne de la 
liberté! Je n'hésitai plus à choisir ce 
drame moderne à ce point central et 
culminant de la Révoluiion, où l’on voit 
encore la beauté des principes. et. où 
Pon apercoit déjà l’horreur des excès. 
Ce point, c'est l’échafaud des Giron- 
dins... » (Critique de Vhistoire des Gi- 
rondins, LI). 

E” !n nascita di una creazione della 
fantasia, La fantasia trova una materia 
magnifica, verso la quale sente l’affini- 
tà elettiva delle proprie tendenze di e- 
spressione. La realtà vissuta dà gli ele. 
menti migliori nei quali creare la vita. 
Vergninud, Carlotta Corday, Madame 
Rolland offrono tutti i lineamenti pronti 
per l’espressione poetica. Il loro dram- 
ma è in sè così suggestivo ghe per fare 
opera d’arte in prosa, autre non avrà 
che raccogliere sobriamente, ordinare e 
semplificare la narrazione spontanea» 
mente dettata dalla propria comprensio- 
ne e dal proprio ricordo dei fatti. Non 
diversamente, un pittore giubila nel ‘-o- 
vare pronti in natura i caratteri di un 
paesaggio che estremamente rispondono 
all’aspirazione di un suo mondo da crea. 
re, tenero o aspro: e il modello è inte- 
ramente accolto: o un disegnatore, ami» 
co della linea sottile, gioisce di trovare 
ciò che in sè già contiene la massima 
ricchezza di linee significanti, evidenti. 

Due volte, dinanzi alla nota delle spe- 
se del becchino, che gli offre nella sua 
cruda realtà l’epilogo più suggestivo, La- 
martine stesso commenta il suo stupore 
nel trovare l’espressione poetica data 
dalla nudità del vero, come nessuno a- 
vrebbe potuto inventarla; e spontanea- 
mente gli si suggerisce il paragone fra 
i più grandi creatori tragici: «Pour 
vingt et un députés de la Gironde: les 
bières, 147 livres; frais d’inhumation, 63 
livres; total 210. Tel fut le prix des pel- 
letées de terre qui recouvrirent tout le 
parti des fondateurs de la république. 
Eschyle ou Shakespeare n’inventèrent 
jamais une plus amère dérision du sort 
que ce mémoire du fossoyeur deman- 
dant et récevant son salaire pour avoir 
enseveli tour à tour toute la monarchie 
et toute la républigue d'une grande na- 
tion». (Hist. des Girondins, libro 47, 
XXIV). Cost Lamartine contempla con 
involontaria gioia d’artista il mondo dal 
quale egli può trarre la sua vasta e lim. 
pida creazione figurativa. 

Egli è un creatore di ritratti limpidi 
e delicati; per l’illuminazione chiara ed 
eguale del suo quadro, non si può pa- 
ragonare a nessun pittore del tempo, 
perchè è un Ingres più sciolto e più ra- 
pido, 

Ora ecco la formulazione della sua a- 
desione alla verità storica: « Avevo de- 
ciso anzitutto di essere veridico verso e 
contro tutti, e in caso necessario verso 
me stesso; non trascurai nulla per es- 
sere bene informato. Quanto allo stile, 
non me ne sono occupato; ero ‘sicuro 
che gli avvenimenti, essi stessi mi a- 
vrebbero ispirato, malgrado la mia scar- 
sa’ abitudine della prosa, la chiarezza, 
l'ordine, la luce, la naturalezza ed an- 
che la sola eloquenza della storia, la 
sensibilità comunicativa che mescola il 
cuore al racconto. Ero nato patetico; 
non avevo che a lasciarmi andare alla 
mia natura. Sentire mi era facile, sapere 
era più difficile; vi ho messo ogni mia 
cura ». Non si può esprimere più schiet- 
tamente la genesi di un’opera storica, 
veridica ed’ artistica: e la sua doppia 
natura e la sua perfetta unità. 


& La veracité — aggiunge ancora 
qui il Lamartine — c'est la probité de 
l'histoire », 

Ora, è perfettamente evidente che noi 
non vogliamo uno scrittore di storia c. 
inganni con la bugia; noi vogliamo an. 
zi, poterci fidare 
le, di lui. 

La veridicità diventa inoltre una con 
dizione per la creazione. Ammesso che 
l'artista parte dalla contemplazione del 
fatto storico, egli deve sforzarsi anche di 
esservi fedele e di renderlo con veridi. 
cità: o la ragione stessa del suo impul- 
so all’espressione verrebbe a mancare. 

Sapere e sentire sono indissolubili 
nell’origine di una simile espressione: 
nè si deve credere — per una parentela 
apparente con l’arte — che una volta 
scelto il tema storico, il sentire sia più 
essenziale che il sapere. 

Qui è il nodo dél problema; ma la 
spiegazione è facilissima. 

L’ispirazione storica nasce infatti da 
uno stato d’animo di commozione di- 
nanzi alla realtà li un’epoca umana 
realmente esistita, di fatti umani real- 
mente avvenuti. L’ansia del vero diventa 


condizione stessa della sincerità di è. 
spressione 


, nella parte sostanzia 


Come sempre, la creazione artistica 
nasce da un germe di esperienza fanta» 
stica; ma questa esperienza fantastica, 
nel caso dell’ispirazione storica, nasce 
appunto da un atto di vita, in cui lo 
spirito dell’artista ha subìto il fascino 
e la suggestione della revltà storica. co- 
me tale, 

Egli ha impostato quindi la sua opera 
come opera di storia: qualunque errore 
diventa difetto non soltanto della inda- 
gine del passato, ma della stessa sua 
schietta espressione fantastica. 

La contemplazione della storia può 
essere sorgente di espressione poetica 
come la contemplazione della natura; 
può esserlo soltanto per suggere e trar. 
ne alcuni motivi (e si ha allora il dram- 
ma storico, liberamente plasmato); op- 
pure può essere una dedizione intera 
della Jantasia, che nella narrazione non 
può essere forte se non è veridica; co- 
me la fantasia non può essere forte se 
non è eroicamente veridica, quando ab» 
bia assunto come punto di partenza l’in. 
dagine di una propria esperienza inte» 
riore. 

Sarebbe assurdo il credere — secondo 
una fallace apparenza — che la subor- 
dinazione al vero sia una contaminazio» 
ne dell’attività fantastica, o almeno un 
atteggiamento eccezionale e forzato della 
fantasia. Scrupolose subordinazioni al 
vero, onde ricreare i presupposti della 
espressione, si trovano invece in quasi 
tutte le manifestazioni artistiche: anche 
nelle più liriche. 

L’arte nasce sempre da una realtà di 


momento vissuto. Non può quindi ab- 
bandonare nessuno di quegli elementi 
estrinseci, obbiettivi e concreti del vero, 
che sono stati indissolubilmente legati 
al momento di vita, all’osperienza-germe 


di fantasia. 

Che la potenza espressiva, ritmica 
coloristica ,di un quadro, di una acqua» 
Jorte, di un racconto, di una strofe, fac- 
ciano tollerare alcune licenze di con- 
traddizione al vero — non implica che 
la fedeltà al vero non sia condizione 
stessa di vita di tutta l’opera nelle sue 
altre parti. Quando un artista crea, in 
un’acquaforte, l'espressione di un cre- 
puscolo invernale freddo, di ombre cu- 
pe fra neve e caligine, e di sfumature 
diverse di bianco — non è egli forse in- 
catenato a tutti i caratteri del vero, del- 
la logica reale onde è costituito un in- 
verno gelato? Se egli inirodvresse in- 
coerentemente e per distrazione in una 
simile opera un albero in fiore, si sor» 
riderebbe dell'errore, e Papera di e- 
spressione avrebbe valore soltanto mal. 
grado questa offesa alla realtà naturale 
onde l’espressione integrale era nata. 

Gli stessi artisti sono raramente con» 
sapevoli «di quanto l’intuizione della 
jantasia sia intrinsecamente congiunta al 
rispetto di tanti elementi del vero. 

Scienza e logica sono continuamente 
presenti nella preparazione della base 
per un’opera d’arte, Il rupporto esiste, 
anche quando non esige un: studio: e 
se per caso qualche presupposto concre- 
to è dimenticato, subito interviene l’in- 
dagine, onde compiere nella sua purità 
un’espressione lirica. 

Si prenda per esempio: l’uscita da 
una città in una giornata serena di pri. 
mavera, dopo una lunga reclusione e un 
lungo oblio di natura. Da questa espe» 
rienza di vita, dalla gioia di una pas- 
seggiata fra il verde fresco, davanti ni 
monti, nell’ampiezza degli orizzonti, 
nasce un impulso immediato all’espres- 
sione, 

L’espressione deve aderire al suo ger. 
me, cioè a un'esperienza di ebbrezza 
contemplativa; e tuttavia anche questa 
dovrà comprendere in sè una moltepli- 
ce conoscenza del vero; la mancata ri- 
costruzione di unu situazione geografica 
veridica, renderebbe falsa l’espressione. 

Questo serve soltanto per significare 
che non esiste difjerenza di natura fra 
una creazione fantastica nata dall’espe- 
rienza della verità.storica, e una crea- 
zione fantastica nata dall’esperienza di 
un proprio momento di vita contempla- 
tiva. 

Tante opere d’arte derivano dall’im. 
pulso a creare un vero più o meno de- 
terminato: significati e caratteri di un 
ambiente, di un’epoca, volontà di ren- 
dere la realtà del mondo contempora» 
neo, di condizioni sociali o umane, in» 
fine, racconto di viaggio in paesi Lon. 
tani, 

Tutto queste libere creazioni artisti» 
che devono essere veridiche; in quanto 
creazioni d'arte, non per essere veridi. 
che, ma per essere l’espressione di una 
esperienza di verità che è divenuta tm. 
pulso alla realizzazione. Così vi è tutta 
l’arte di resoconto: romanzi, novelle, 
viaggi vi appartengono spesso. 

Infine, sì ritorna così all’espressione 
artistica della visione della storia. L’e» 
mozione, cnde la creazione artistica na- 
sce, è stata un'emozione dinanzi al vero 
storico, non dinanzi a nebbie incorpo- 
ree. Tutta l'espressione, nella sua es. 
senza, trae vigore dal contatto con un 
abbraccio fantastico della storia. così 
come l'espressione lirica pud nascere 


ALLA XIX BIENNALE VENEZIANA 


Nell'articolo di impressioni gene- 
tali stampato il giorno dell’inaugu- 
razione della Biennale scrissi che 
l’idea della Mostra dell’8o0 non 


aveva nulla di urtante in sè quando|de ‘e bello « Ritratto della famiglia 


a tale idea non si legasse l’intenzio- 
» ne di dare una lezione agli artisti 
contemporanei; ma qualora questo 
ingeneroso raffronto si fosse cre- 
duto di fare, gli artisti italiani ave- 
vano il dovere di non accettare una 
posizione polemica tanto equivoca. 


Primo, perchè non si può para-|un altro ritratto di Paul Cézanne 
gonare il risultato della selezione dida aggiungere: a quello eccellente 
un secolo intero con quello della|che è esposto. Invece delle pitture 
selezione non storica ‘fatta su due|mortifere di Chasserian Boulanger 
anni di lavoro di un secolo che hale Couture avremmo meglio amato 
appena trentaquattro anni. Secon-|vedere altri tre Courbet, e più tipi- 
do, perchè non è logico fare con-|cj di questo « autoritratto » detto 
fronti fra un settore della pittura) J’uomo dalla cintura di cuoio » il 
di un secolo (in questo caso, il ri-|quale fu dipinto a ventiquattro an- 
tratto) e l'insieme del lavoro di un|pnj sotto l'influenza del Museo e che 
‘altro tempo che potrebbe anche non perciò è uno dei quadri meno otto- 
avere nessun interesse a questa for-|centisti del grande. pittore: per 
ma d'espressione plastica. Sarebbe| esempio quello di Baudelaire, quel- 
di qualche conclusione confrontare|1) tanto ricco di pittura di Maria 


il valore dell’arte romana con quel- 


esenti iù 
na DICCO 


‘cinquantamila, 


quantina, largheggiando. 

. Questa sì, è una lezione; 
eterna della qualità sul numero; le- 
zione la quale dovrebbe far riflette- 


re tutti i professionisti della stecca|©e 


e del pennello quando -credono di 
risolvere i problemi dell’arte con le 
assemble e le relative votazioni. . 
Tredici nazioni hanno partecipato 
alla mostra del ritratto dell’otto- 
cento. Almeno cinque potevano be- 
nissimo non essere disturbate; al- 
meno giudicando dalle opere qui 
esposte, e sempre pensando al mo- 
nito che dovrebbero infliggere agli 
artisti d'oggi; altrinienti, dal punto 
di vista panoramico ci stanno bene; 
e anzi bisognava per farla completa 
aggiungere Svezia, Norvegia, Rus- 
sia, Grecia, Portogallo ecc. Ma noi 
sappiamo che nell’ottocento di na- 
zioni che contino veramente nella 
storia dell’arte non vi sono che 
Francia, Italia e Spagna (passando 
sopra al fatto che Goya essendo il 
solo artista spagnuolo del secolo che 
ci interessa, ha dipinto cinquanta- 


la dell’arte greca, sulla base del ri- 
itratto? (L'arte greca sarebbe forse 
meno arte, perchè meno fedele alla 
figura umana, com'è, come s’incon- 
tra per la strada?). Terzo, perchè ai 
buoni artisti d'oggi, non importa 
un fico della maggior parte dei ri- 
statistica? ”’iticne ‘Approssimativa.(£ 
‘'Ammettiamo che i pittori e sculto- 
fri europei ed americani dell’800 sia- 
‘- no stati cinquantamila (sembrano 
° molti ma questa cifra è assai, assai 

{al disotto della verità). Di questi 
sòno. state scelte 
‘quattrocentonovantuna opere, com- 
presi i disegni, di trecentotredici 
‘artisti. Ebbene quante sono le ope- 
. re degne di interesse? Una cin- 


nell'ottocento! 


DAVID J. L.: «Il Papa Pio VII ». 


gnora del guanto » di Carolus-Du- 
rand noi avremmo preferito un al. 
tro ritratto che mettesse in più giu- 
sta luce Degas; per esempio il gran- 


Bellelli» o quello forte come un 
Vermeer, noto sotto il nome di « Ri- 
tratto di giovanetta » entrambi al 
Louvre. E al ritratto di « Daudet 
e la figlia » dovuto alla fumosa ed 
antipittorica pratica del Carriére, 
sarebbe stato più utile sostituire 


Crocq, quello di Champfleury. 


Così al posto dei quadri fredda- 
mente accademici del Gérard, del 
Gros e del Prid’hon, si sarebbe 
preferito migliori David di questo 
Papa Pio .VII malinconicamente 
ufficiale, in cui lo sfogo pittorico 


iL due Fi 


tac e i 
tratto del «conventionel», 


dello studio di Batignolles, ecc. ecc. 


loro autori o di autori senza valore. 
Raro il caso contrario. (Per esem- 


modello celebre, attento a sè stesso, 
severo con la propria arte. 

Tanto per finire con il gruppo di 
ritratti francesi, nei riguardi della 
nostra tesi, possiamo dire che il 
Flandrin, il Bonnat, il Ricard li 
avremmo volentieri sacrificati in 
onore a Gaugnin a Daumier, a Ga- 
varnì, a Toulouse Lautrec (del qua= 


quattro anni nel settecento e solilje sarebbe stato bene mettere qual- 


ventotto nell’ottocento). Poi ven- 
gono in tono minore Inghilterra e 
Germania. 

Un'altria domanda. I buoni artisti 
che sono frammischiati ai tanti me- 
diocri, son stati rappresentati, al- 
meno bene? Prendiamo ad esami- 
nare il gruppo francese che è il più 
ricco di nomi famosi. Fra la cin- 
quantina di artisti francesi che il 
Commissario signor Hautecoeur ha 
creduto di mostrare come i migliori 
ritrattisti (si badi siamo sempre in 
questo limite curioso) soltanto di- 
ciannove sono i nomi di quelli che 
reggono. storicamente. E sono, te- 
nendo l'ordine del catalogo: Cézan- 
ne, Corot, Coubert, David, Degas, 
Delacroix, Gauguin, Géricault, In- 
gres, Manet, Millet, Monet, Renoir, 
Dalou Rodin, Daumier, Gavarni, 
Toulouse Lautrec. Ebbene, non si 
sarebbe fatto a meno volentieri di 
tuttii gli «altri :per avere invece più 
opere e meglio scelte di queste, del 
bel gruppo di artisti ora nominati? 
Certamente sì! Allora, la gloriosa 
arte francese dell’ottocento avrebbe 
avuto un rilievo giusto (almeno per 
quanto riguarda il ritratto). 

Invece del ritrattone caramella di 
Paul Besnard, non sarebbe stato 
meglio aggiungere a questo studio 
di Renoir per il ritratto della fami- 
glia Charpentier (al quale era in 
ogni modo preferibile lo studio che 
è al Louvre) il bellissimo ritratto 
della piccola Durand-Ruell, tanto 
per dirne uno? Allo stucchevole 
quanto famoso ritratto della « Si- 


che pittura. oltre alla stampa co- 
lorata). 

Se dell’ottocento oltre l’arte si 
fosse voluta rievocare la vita, c’era 
da ‘esporre più tele curiose e carat- 
teristiche e ritratti d’autori ancora 
più; secondari di alcuni di questi 
Ma allora bisognava avere il corag- 
gio di fare qualcosa di simile a 
quello che fu fatto a Parigi l’anno 
scorso al. Padiglione Marsan met- 
tendo insieme mobili, sopramobili, 
carte da parato, specchi, gabbie da 
uccellini e quadri. Quadri di tutti 1 
generi e provenienti da tutti gli 
ambienti, anche di celebri autori e 
di proprietà dei musei, frammisti. 
Ne venne una specie di esposizione 
di cattivo gusto, . divertentissima, 
che era una lezione senza parere. 

E cioè, che l’arte vera sta allo 
stile del proprio.tempo come l’ec- 
cezione sta alla regola. Fa parte del 
sistema, ma si distingue. 

CIPRIANO E. OPPO. 


NOTIZIARIO LETTERARIO 

LE « TRADUZIONI » DI G. UNGA- 
RETTI — Coi bei tipi usati esclusiva» 
mente per la collezione dei «Quader- 
ni di Novissima», usciranno prossima- 
mente di Giuseppe Ungaretti le « Tra- 
duzioni » finora assolutamente inedite 
in volume. Con gli stessi tipi della me- 
desirna ‘Casa editrice, apparirà anche 
in accurata prima edizione comune, un 


volume di prose del nostro grande poe-; 


ta manifestatosi in questi ultimi cin- 
que lustri 


*ltro Barberini la nuova rivista di Gal- 
dieri e Charivari: 


sione di quadri che commentano gu- 
stosamente i diversi. aspettt della vi- 
ta cittadina svtto. diversi punti di... 
luce, è gaiamente intrecciata con dan- 
ze e canzoni graziose dovute al mae- 
stro italo-americaneggiante Dan Ca- 
slar su parole dello stesso Galdieri. 


roso, sedotto dall’idea. di ritrovare nel- 
la brillante cornice di una rivista at- 
tori che già .gli furono cari in altri 
spettacoli del. genere, 
di divertirsi ed ha più volte applau- 
dito con simpatia. gli interpreti anche 
se non tutto lo spettacolo è stato di 
suo gradimento. 


consenso del pubblico i quadri: Abbu- 
gli, assai 
lotti, Creti e Pavese: Luci d’arte, sa- 
tira del pubblico che assiste ai concer- 
ti della Basilica di Massenzio e Luci 
del cinema che fu anche a richiesta 
insistente del pubblico bissato. 


no?, cantato tutti assai bene, a co- 
minciare dalla 
Chellini che in unione al Pilotto ha 
dato al quadro L’ultima illusione un 
riuscitissimo sapore di vecchie cose: 
alla graziosa. Torniai, Bianchi, Pavese 
e tutti gli altri. 


deliziosa come attrice, squisita come 
interprete delle diverse canzoni. 


e della sua famiglia » o i ritratti 
dei. coniugi Gériziat. Ma forse 
le date di esecuzione di questi 
quadri. non. erano proprio ‘del- 
l’ottocento? Vedasi quali compli- 
cazioni, quando il primo e solo pen- 
siero non è l’arte. Infatti in tutta 
questa mostra dell’ottocento si sen- 
te la preoccupazione di dare l’epoca 
con ritratti importanti più per il 
lezione| loro soggetto che per la fama del- 
l’artista. Napoleone il grande, Na- 
poleone III, Bismarck, l’imperatri- 
Eugenia, Garibaldi, Umberto I, 
Leone XIII, Rampolla, Francesco 
I, la Réjane, Sarah Bernhard, Cho- 
pin, Tolstoi, Verlaine, il gruppo 


sono ritratti o inferiori al valore dei 


pio, quello del ritratto canoviano 
di Clemente XIV, quello del ritrat- 
to di Zola di Manet, quello del Du- 
ca di Orléans di Ingres, per quanto 
poco rappresentativo di Ingres) nel 
quale ‘l’artista rimane di fronte al 


“Tutte le luci,, 


al teatro Barberini 


Ieri sera è andata in scena al tea- 


Tutte le luci. 
La rivista composta di una succes 


Il pubblico che era accorso nume- 


ha dimostrato 


Hanno ‘maggiormente ottenuto il 


gustosamente detto da Pi- 


Gli attori hanno recitato e, perchè 


sempre bravissima 


Pina, Renzi è stata come. sempre 


Particolarmente riuscita nel quadro 
del Cinema limitazione di Marlene 
con Pilotto. quale Enrico VIII. 

Charlotte Bergemann ha allietato con 
le spigliate danze, presentate con gra- 
zia e deliziosi costumi ed ha assai di- 
de per la pronuncia alquanto eso- 

ca. 

Da oggi la rivista si replica. 


al Duce 


VENEZIA, 31. 
Il presidente del Comitato perma- 


nente delle lettere e delle arti della So- 
cietà delle Nazioni, Jules Destrée, ha 
inviato al Duce il seguente telegramma: 


ROMA 
S. E, Mussolini - Capo del Governo 
A nome di tutti i partecipanti al con- 
vegno internazionale d’arte tenuto a 
Venezia sotto gli Quspici dell’organiz- 
razione internazionale della coopera. 


zione intellettuale della Società delle 


Nazioni, della commissione nazionale 
italiana di cooperazione intellettuale 
presieduta da S, E. Rocco, e della espo- 


sizione biennale d’arte, presieduta da 


S. E. il conte Volpi, ho l'onore di e- 
sprimere a Vostra Eccellenza la nostra 
riconoscenza unanime per l'accoglienza 
che ci è stata riservata nel vostro am- 
mirabile Paese e per la sua generosa 
ospitalità, Data la perfetta organizza- 
zione della nostra riunione dovuta alla 
commissione nazionale italiana, i suoi 
risultati sono stati dei più interessanti 
e dei più fecondi. Nel rendere omag- 
gio agli sforzi compiuti dall'Italia di 
oggi per assicurare la perennità delle 
sue tradizioni nel cimpo delle arti, pre- 
ghiamo Vostra Eceellenza di gradire 
l’assicurazione della. mostra viva. gra- 
titudine e dei mostri rispettosi senti- 
menti. : 


Una sciagura aviatoria a Costanza 


BUCAREST, 31. 
Un idrovolante, di cui si ignora la 
nazionalità, è precipitato nei pressi di 
Costanza. 
Tre persone che erano a bordo so- 
no rimaste uccise. 


Alla vigilia dell’inaugurazione 
della Biennale del cinema 


VENEZIA, 31. 


(G. H.). — La cerimonia dell'inaugu- 
razione. ufficiale tanto attesa della Se- 
conda Biennale Internazionale del Ci- 
nema avrà luogo domani 1. agosto ai 
Giardini, non più, come era stato co- 
municato ieri, alle ore undici, ma alle 
ore dicictto. Il Conte Volpi porterà ai 
convenuti il saluto della Biennale, Sa- 
ranno presenti, con le autorità e i gior- 
nalisti, delegati ufficiali delle varie na- 
zioni rappresentate a Venezia, molti dei 
quali già arrivati sulla Laguna. 

Lo spettacolo inaugurale fissato per 
le ore 21 precise dello stesso giorno nel 
suggestivo Giardino dell’Hòtel Excel- 
sior, assumerà eccezionale importanza 
sia per la presenza d’un rappresentante 
del Governo, sia perchè vi saranno com- 


verse nazioni. 


ta cirio ‘vat 
ALTO! JO, "IV 
7 Lipico  «ielle 


nella squisita Vienna del 1905, ha come 
mirabili interpreti Olga Tschechova, 


von Stolz. Chiuderà il ricco programma 
un bonissimo cartono animato a colori 
del mago Walt Disney: Con i lieti bufi, 
una fantasia deliziosa per bambini pic- 
coli e grandi. 

E’ imminente l’arrivo, già ieri prean- 
nunciato, del russo signor Shumiatzky, 
presidente dell'Ente Statale Cinemato- 
grafico « Soiutzkino ».. Saranno con lui 
Arcadio Scianfren, realizzatore del dcu- 
mentario Celiuskin, Wladimiro Petrov, 
regista del Temporale, e Gregorio Ro- 
cial, il creatore del famoso film Le notti 
di Pietroburgo. Il sig. Shumiatzky fa. 
rà ampie relazioni sui seguenti argo- 
menti: Linee direttive e svolgimento 
della cinematografia sovietica, organiz 
zazione, documentari e films insegna- 
mento nell’U.R.S.S. La Russia, come è 
neto, parteciperà alla Biennale del Ci- 
nema con un nutrito gruppo: di films 
inediti, dei quali daremo prossimamente 
l'elenco: 

Domani stesso sarà al Lido il comm. 
Luciano De Feo, direttore dell’Istituto 
Internazionale del Cinema Educativo e 
presidente del Comitato esecutivo della 
Biennale cinematografica. Edito a cura 
del medesimo istituto, sta per essere 
lanciato un lussuoso opuscolo stampato 


prese sceltissime produzioni di sei di- 


Aprirà il programma un drammatico 
documentario cecoslovacco dell’Istituto 
Masaryk per l'educazione popolare: L’u- 
ragano sulle montagne, altamente sug- 
gestivo ed eccellente per inquadrature e 


"8 di Oskar Fic 
% > epreera1E n tendenze espres- 
eGerard |-ionicto dell'avanguardia tedesca. Il ter- 
zo lavoro è costituito da un brevissimo 
ma molto interessante film di tre mi- 
nuti, della serie dei celebri documentarii 
Films de Trois minutes della francese 
Atlantic-film, realizzati dal barone Mar- 
cel de Hubsch. Lo spettacolo continuerà 
con un recentissimo, agile Giornale Lu- 
ce, atto a confermare il dinamismo e 
l'efficacia. raggiunti nel campo. dell’at- 
tualità cinematografiche dal nostro Isti- 
tuto nazionale. All’Italia. tien dietro 
l’Austria, con una pellicola drammatica 
di eccezionale valore artistico: Masche- 
rata della 'Tobis Sascha, diretta dal re- 
gista Willy Forst. Il film, che ci riporta 


Paula Wessely, Adolf Wohlbrueck, Hilve 


in rotogravure e redatto in cinque lin- 
gue: vi si troveranno assieme ad arti- 
coli d’alte valore, dovuti alle più auto- 
revoli firme, sul significato e il carattere 
della grandiosa manifestazione vene- 
ziana, una ricchissima serie di fotogra- 
fie riproducenti le personalità e gli at- 
tori più in vista del mondo cinemato- 
grafico internazionale. 

Il vastissimo interesse suscitato nel 
pubblico dalla Biennale del Cinema si 
documenta anche attraverso il grande 
numero d’abbonamenti già sottoscritti 
all’intiera serie di rappresentazioni. Si 
ricorda che le ultime tessere sono in 
vendita presso i principali alberghi, alla 
Biennale e agli uffici della «Cit» in 
piazza San Marco. 


I film italiani destinati a Venezia 


La Commissione per la scelta delle 
pellicole cinematografiche italiane che 
saranno presentate alla Biennale di Ve- 
nezia ha deliberato di inviare alla se- 
cond) Mostra cinematografica interna- 

enti film: Stadio cr Ss. 
ida .B te) 


MAL utti della No- 
yella amilizz, oZx© si o proiettati. nel 


seguente ordine: Seronda B il 2 agosto; 
Stadio il 7; La signora di tutti il 13. 

La Commissione si riserva ancora di 
designare un altro film di cuì sarà co- 
municato il titolo. 

I criterii seguiti nella scelta sono sta- 
ti quelli di destinare alla Biennale pel- 
licole cinematografiche. con caratteri- 
stiche adeguate al carattere internazio- 
nale della manifestazione. 


Il Conte Galeazzo Ciano 


consegnerà i Premi a Viareggio 


VIAREGGIO, 31. 


La Segreteria del Premio Viareg- 
gio informa che il Capo dell’Ufficio 
Stampa del Capo del Governo, con- 
te Galeazzo Ciano, ha accettato d. 
consegnare quella sera i premi ai 
vincitori. 

La stessa Segreteria informa, 
inoltre, che gli scrittori Marpicati, 
Giuliano, Gatti, Allodoli, Trabalza, 
autori di opere designate dai giu- 
dici del premio Viareggio, pur 
ringraziando per la designazione, 
hanno dichiarato di rinunziare 
spontaneamente a qualsiasi even. 
tuale assegnazione del premio. Sic- 
chè le opere tra le quali dovrà es- 
sere scelta quella vincitrice del 
premio Viareggio dell’anno XII, ri- 
mangono 37. 

Si ricorda, infine, che, contem. 
poraneamente al premio letterario 
di Viareggio, sarà conferito anche 
quest'anno quello del cinematogra- 
fo istituito nell’anno XI. 


Libri ricevuti 


AMEDEO GIANNINI: Cambiale e asse- 
gno bancario. — Anonima Romana E- 

ditoriale. 

A. TROIANI e A. ZIRONI: Lotta senza 
quartiere. Romanzo. — Edizioni del 
« Romanzo. della domenica », Milano, 
via San Damiano 83. 

UMBERTO DE FRANCO: Nulla. — Edi- 
zioni Mundeca, Catania. 


LIBRI DA LEGGERE 
D’ Orazio e Ghelardini 


«Se sia inguaribile il romantici- 
smo di Donatello d'Orazio non so; 
ma certo nei libri ch’egli ha scrit- 
to questo romanticismo ci è sem- 
pre stato e c’è ancora» così nella 
presentazione di Silvio Benco a 
Il Costruttore di Ponti, (Cappelli - 
1934 - L. 8), che è un libro in cui 
ogni immagine si traduce in poe- 
sia, in cui l'Autore c’introduce in 
un piacevole mondo mezzo incan- 
tato, dove restiamo colpiti piutto- 
sto dai riflessi di figure che da per- 
sonaggi reali: meglio dalle loro om- 
bre spirituali proiettate sur un ter- 
reno affascinante di miraggi: lA- 
frica, l’Asia o VEuropa più bella. 

Donatello d’Orazio ci appare 99- 
gi un po’ în veste di trasognato: ii 
suo «voluttuoso » romanticismo lo 
allontana dagli scrittori attuali, di 
moda; difatti il d’Orazio si preoc- 
cupa, în una beata solitudine, più 
di un gioco sapiente di sovrapposi- 
zioni, di armonia di colore che dei 
contrasti, delle vicende, delle pre- 
rogative psicologiche che sono alla 
base di una vera e propria costru- 
zione romanzesca. 

Il suo è un libro delicatissimo dt 
immagini poetiche; un libro che 
abbozza, leggendolo, nuove aspira- 
zioni alla nostra fantasia. D’Orazio 
cì depone, a lettura finita, poi în 
uno stadio intermedio tra veglia: e 
sogno; in questo stato di grazia ci 
accorgiamo che l'Uomo esiste vera- 
mente più quando è un’ombra 
ischeletrita dalla fatalità: quando 
arriva ad essere un’aspirazione, for- 
se soltanto un fluido astrale. 

Silvio Benco scrive a proposito 
di Costruttore di Ponti di un certo 
dannunzianesimo che appartiene 
al nucleo psicologico elementare del 
D’Orazio. Aggiungeremo noi che 
questa parentela è la dote meno 
simpatica dell’arte del nostro, per- 
chè si esprime in uno sfoggio di 
usi e di specialità mondane che a 
volte rischiano di far passare l’au- 
tore per un ostentante «snob». 
(perchè insistere ad esempio sulla 
conoscenza esotica di tutti i nomi 
delle droghe e dei coktail: « cobler 
Uanbatian, leave it to me, Lady» 
ecc. ecc.?). 

Di Costruttore di Ponti preferia- 
mo, fra le altre, le pagine che ci 
descrivono con efficacia e forza 
narrativa la caccia agli elefanti, 
come la liberazione del vecchio Ku- 
tra, liberato per andare verso la 
«Terra dell’ultimo Barrito», cimi- 
tero degli elefanti. E non sono sol- 
tanto questi î capitoli che ci avvin- 
cono nel romanzo che consigliamo 
di leggere. K 

Il titolo di Costruttore di Ponti 
dato da D’Orazio alla sua recente 
opera, risponde al pensiero di 
Nietzsche: «ciò che è grande nel- 
l’Uomo è l’essere egli un ponte e 
non già una méta; ciò che è da 
pregiare nell’Uomo è l’essere egli 
una transizione >. 

Ù * * 

Malessere (Corbaccio - 1934 
L. 8), è il primo romanzo di Arman- 
do Ghelardini, direttore della rivi- 
sta « Occidente» cd autore di una 
raccolta- di. movelle:--Spettacolo 
con farsa-finale» Questo* 
d’oggi ci piace molto più del primo 
libro suo, perchè si lascia leggere 
con piacere, d'un fiato, rivelandoci 
un Ghelardini più attento e. sim- 
patico per la... simpatia appunto 
che fa spirare dai personaggi del 
suo racconto. 3 

Abbiamo detto racconto, perchè 
in fondo il romanzo del nostro è 
un lungo racconto di 190 pagine. 
Tutto si appiana in uno scorrevole 
e fiuido raccontare; ,e la prosa del 
giovane autore, facilita tutto ciò, 
anche nei casi tragici come il sui- 
cidio di Luca, per proseguire dritta 


i fino alla composizione del libro, con 


una fine che intravediamo a cuor 
contento, come nelle buone film, 
lietissima. 

Potremmo leggere questo Males- 
sere fino a 1000 pagine senza stan- 
carcene. Armando Ghelardini è 
scrittore che ostenta diffidenza per 
i tormenti, le ricerche e gli apporti 
della letteratura modernissima. Egli 
preferisce orientarsi sulla bussola 
sicura dei padreterni della narrati- 
va del passato; la sua, quindi, è 
una navigazione in acque ormai 
chete, limpîde e... senza scogli. Poco 
sfoggio di psicologismo, poca pena 
di ricercare nel fc lo dei suoi per- 
sonaggi e contras e pena e aspi- 
razione a chiari, -»:rsìi nelle loro 
avventure. Capitoietti brevissimi, 
rapidi, dall’apparenza ingenua che 
esprimono una sostanza narrativa 
ben distribuita e compatta. Siamo 
per ciò quasi sicuri che Armando 
Ghelardini cì darà un prossimo li- 
bro: più interessante ancora di 
Malessere. 

ETTORE SETTANNI. 


Marconi a bordo dell’« Elettra » vicino agli apparecchi riceventi durante le esperienze di guida radiofonica. 


PARIGI, luglio. 

Col maresciallo Lyautey si può 
ben dire che scompare una delle fi- 
gure più grandi, più rappresenta- 
tive, più profondamente espressive 
della Francia maestra di civiltà, 
della Francia militare e intellettua- 
le, politica e coloniale. Tutti quei 
caratteri per cui l’azione francese 
nel mondo si impone facilmente 
ber un suo fascino di raffinatezza e 
di nobiltà tradizionale, erano pos- 
seduti al più alto grado dall’illu- 
stre soldato defunto. Vero tipo di 
broconsole redivivo amava creare 
assai più che distruggere; le sue 
grandi glorie non sono mai state in 
modo particolare quelle dei campi 
di battaglia, ma i risultati prodigio- 
si cui egli è giunto nella organiz- 
zazione delle colonie e specialmen- 
te di questo Marocco francese per 
cui egli ha ben meritato il titolo di 
africano e che nello spazio di pochi 
anni ha saputo resuscitare alla civil- 
tà mediterranea e atlantica, latina e 
occidentale. 

Per quanto la sua opera di capo 
militare sia stata preziosa al dica- 
stero della guerra dî cui fu ministro 
nel I9II, per quanto il colpo d’oc- 
chio del condottiero che si rende 
immediatamente padrone di una si- 
tuazione non gli sia mai mancato, 
assai raramente egli diresse delle 
operazioni di guerra. Preferiva in- 
caricar di ciò gli ufficiali che da'lui 
dipendevano e nella cui scelta egli 
non sbagliava mai. Per sè riservava 
l’opera politica, le trattative com- 
blesse e delicate con gli indigeni, il 
lavorio meraviglioso di penetrazio- 
ne morale e materiale nelle popola- 
zioni e nei paesi che egli doveva 
conquistare ‘alla sua patria, la co- 
struzione infine di mondi nuovi per 
la gloria maggiore della Francia e 
per la dignità stessa dell’umanità. 

Tutto quanto esiste attualmente 
al Marocco di organizzazione mo: 
derna, di civiltà occidentale, di be- 
nessere, * di felice distribuzione di 
forze economiche, di equilibrio è di 
tranquillità per l'elemento arabo e 
quello europeo è opera sua. L’au- 
tore della presente nota, che ascrive 
a suo grande onore aver potuto vi- 
vere nelle trincee francesi durante 
una delle fasi più dolorose della pa- 
cifucazione marocchina, la guerra di 
Abd-el-Krim, ha potuto vedere con 
i suoi occhi e constatare diretta- 
mente la prodigiosa opera di civiltà 
e di redenzione compiuta dal vec- 
chio maresciallo. Chè se sulla costa 
atlantica la nuova atmosfera da lui 
creata accoglie ora un soffio fecon- 
do di resurrezione che giunge dal- 
l’occidente, onde accanto a piccole 
città che si direbbero americane sor- 
ge Casablanca, la grande metropoli 
di domani, mèta di tutte le strade 
dell’Africa del,t07À, 5Ul&taw L91409, 
oceanico, all’interno dove la grazia 
e talvolta Veleganza della civiltà 
araba appaiono meglio messe in ri- 
lievo nelle quattro città riunite di 
Fez, a Marrakesch piena di fiori, a 
Taza arrossata dalle sabbie fosche 
del vento dell'est, le strade più co- 
mode, perfettamente livellate e 
asfaltate, si snodano ‘ai piedi del- 
l’Atlante, attraversano ponti, ac- 
compagnano la grande ferrovia che 
congiunge la mediterranea Sfax al- 
l’ Atlantico, ; 

L'esposizione coloniale del 1931 
da lui voluta e organizzata è stata 
per così dire il suo grande trionfo 
e la sintesi vivente di tutta la sua 
opera. Come î romani, egli non com- 
prendeva la guerra che per pacifi- 
care; e la gioia di pacificare è stata 
sempre la sua maggiore aspirazione. 

Nel seguente passo, che viene ci- 
tato in questi giorni dalla stampa 
parigina e che fu da lui scritto tren- 
ta anni fa, quando era ancora co- 
lonnello, il suo carattere morale è 
espresso in una sintesi perfetta. 

« Mi si permetta di rievocare il 
ricordo di un comandante di fante- 
ria di marina. Incaricato di sotto- 
mettere una regione sakalava in- 
sorta, egli si era imposto di non 
spargere sangue, di pacificare, di 
ricondurre a noî questa popolazio- 
ne. Io lo vedo ancora avvicinarsi ad 
un villaggio ostile e malgrado il 
fuoco nemico assai nutrito, servirsi 
di tutta la sua autorità per impedi- 
re che un solo colpo di fucile parta 
dalle nostre file... Con la gioia ne- 
gli occhi, la sera, mi presentò il 
villaggio rioccupato in festa, men- 
tre gli abitanti fraternizzavano col 
nostro bivacco al riparo della ban- 
diera tricolore emblema di pace. 
Ebbene, si crede che per agire in 
tal modo non sia stato necessario un 
maggior coraggio di quanto ce ne 
sarebbe voluto per prendere facil- 
mente d’assalto questo villaggio 
sakalavo? ». 

In realtà i ‘principî morali, la 
grande cultura, le vaste capacità 
intellettuali spiegano facilmente la 
prodigiosa carriera del maresciallo 
Lyautey. 

Nato a Nancy nel 1854 da una 
famiglia di soldati illustri, egli en- 
trò alla scuola di Saint-Cyr nel 
1873. Subito dopo passò alla scuo- 
la di applicazione di stato maggio- 
re. Nel 1878 era nominato tenente 
degli usseri. Si recò in Algeria col 
suo reggimento: Ne ritornò nel 1882 
col grado di capitan». Nel 1802 
quando era già comandante di uno 
squadrone a Saint-Germain, attirò 
l’attenzione generale sul suo nome 
per uno studio originale sulla « mis- 
sione sociale dell’ufficiale », pubbli- 
cato nella Revue des deux mondes 
in cui egli rappresentava l’esercito 
come una grande scuola civica e 
dove l’ufficiale era l’educatore. 
Nello stesso tempo egli scriveva nu- 
merose lettere ai suoi amici nelle 
quali non solo confermava le sue 
eccellenti qualità di scrittore ma 
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esprimeva una serie di pensieri e di 
concetti morali sui grandi problem 
dell’ora. Queste lettere furono pub 
blicate nel 1921 sotto il titolo di Let 
tres de Jeunesse (Italia 1883, Da 
nubio, Grecia, Italia 1803) e costi 
tuiscono altresì una documentazio: 
ne deì suoi sentimenti cattolici « 
realisti. 

Ma, come ha detto Shelley in-un 
suo poema e come egli aveva fatte 
incidere su un anello dal quale ton 
si doveva più mai separare, «lo 
gioia dell'anima è nell’azione ». 

Chiamato dal generale Gallieni 
nel Madagascar e nell’Indocina 
egli iniziò la sua grande carriera di 
colonizzatore che dopo un lungo 
periodo trascorso in Algeria doveva 
portarlo alla conquista e alla paci. 
ficazione del Marocco. 

La Repubblica francese gli ha 
conferito i più alti onori ed incari= 
chi, nominandolo Ministro della 
guerra, Maresciallo di Francia, 
membro dell’ Accademia, 

« Quale splendida carriera, quale 
regolarità nella vostra ascensione », 
esclamò Monsignor Duchesne nella 
memorabile seduta dell’8 luglio 
1920, ricevendo il neo-accademico; 
con otto anni di ritardo a causa del- 
la guerra. E continuò: « Il fatto è 
che voi avete, senza il titolo, la 
realtà del potere sovrano e del so- 
vrano fondatore d’imperi... Veden- 
dovi interessarvi ai nostri lavori 
letterari noi vi diciamo umlimente +: 
Per mezzo di questi uomini - la 
Francia è stata salvata dalla morte; 
ber mezzo di essi la vecchia Frans 
cia di Europa ha ritrovato le sue 
frontiere e le sue provincie perdu< 
te; per mezzo di essi la Francia 
africana si è aumentata d’un im- 
menso e magnifico impero. che ‘la 
completa. e la consolida interamen- 
te, da Cartagine e Gabes fino alle 
rive dell'Oceano ». 


FRANCESCO SCARDAONI 
L'attività di Reinhardt 
divisa nel 1934-35 fra San 


Francisco-Vienna-Parigi 


e Venezia 


VIENNA, luglio. 

(Tedeschi). — Di ritorno da Ve. 
nezia Reinhardt si è recato a Sa- 
lisburgo, ma. il soggiorno nel suo 
principesco’ castello di Leopolds. 
kron non si prolungherà quest’an- 
no nemmeno per tutta la durata 
dei Festpiele perchè già il 25 ago- 
sto il grande regista si imbarcherà 
per l’America avendo in questi 


giorni concluso il contratto che lo 


obbliga a mettere in scena nel 


prossimo autunno a S. Francisco il 


« Sogno di una notte d'estate »dì 


Shakespeare. Come abbiam uvuto 
altra volta occasione di annuncia. 
re l’opera sarà rappresentata in 
uno dei. maggiori teatri di San 
Francisco, donde con la stessa mes- 
sa in scena dovrà iniziarsi una 
tournée che avrà Hollywood quale 
prima tappa. Reinhardt metterà 
in srena il « Sogno di una notte 
d’estate » con i più noti attori a. 
mericani în una regia che si dif- 
ferenzierà da quella usata in tutte 
le sue precedenti interpretazioni 
del lavoro, Le musiche che accom- 
pagneranno il « Sogno » sono sta. 
te scritte dal prof. Niìlson che ac- 
compagnerà Reinhardt a San Fran. 
cisco; l’aiuto regista di Reinhardt 
Weissberger invece partirà già fra 
qualche giorno per l'America. Du- 
rante il soggiorno ad Hollywood 
Reinhardt, che accompagnerà per- 
sonalmente la tournée, tratterà 
per la traduzione in film, sotto la 
sua regia, del « Sogno di una notte 
d’astate », traduzione che da lungo 
tempo è stata progettata ma che 
ancora non è stata decisa. 

L’attuale viaggio in America è il 
quinto che intraprende Reinhardt, 
il quale nel nuovo continente ha 
già messo in scena il « Miracolo > 
di Vollmoller, l’« «Edipo re » e, cir. 
ca quattro anni fa, ha intrapreso 
una tournée con attori tedeschi, 
alla testa dei quali era Moissi, rap- 
presentando « La morte di Dan. 
ton >, i « Masnadieri » e « Il ca- 
davere vivente ». In quell’occasio- 
ne Reinhart avrebbe dovuto anche 
dirigere un film del « Miracolo » 
con la nota artista cinematografica 
Lilian Giah ma non se ne è fatto 
nulla perchè il film era stato im. 
maginato come film muto, e pro- 
prio in quel periodo cominciava. a 
svilupparsi il film parlato. 

Reinhardt, che în questi giorni 
ha fissato il suo programma di la- 
voro per il prossimo anno, accom- 
pagnerà la tournée americana du- 
rante i mesi di settembre e di ot- 
tobre, poi farà ritorno in Europa 
arrivando verso la metà di novem- 
bre a Vienna dove nel suo teatro 
della Josefstadt metterà in scena 
uno o due lavori. Soprattutto egli 
si propone di realizzare per la fine 
di novembre o per la prima metà 
di dicembre nel suo teatro un pro. 
posito da lungo accarezzato, quel- 
lo cioè di mettere in scena la « San. 
ta Giovanna >» di Shaw con Paula 
Wessely quale protagonista. Il se- 
condo lavoro che egli metterà in 
scena pare sarà il recente lavoro 
in Edouard Bourdet « Sesso debo- 
le >, 

In primavera Reinhardt metterà 
in scena al teatro Pigalle di Pari. 
gi, dove nella scorsa stagione ha 
ottenuto un grande successo con 
una nuova messa in scena del 
« Fliedermaus >, una nuova versio- 
ne di una operetta di Offenbach 
che probabilmente sarà la « Bella 
Elena >, con la quale così clamo- 
rosi successi ha ottenuto a Londra 
a Berlino e a Vienna. All'inizio 
dell'estate del prossimo anno Rei. 
nhardt tornerà a Venezia dove 
metterà ancora in scena, come. è 
noto, « IL Mercante di Venezia > e 
probabilmente « Il servo di due pa- 
droni » di Goldoni. 
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GLI SCULTORI ITALIANI ALLA BIENNALE 


Se noi fossimo inventori di storie; 
$ se per um tacito accordo con la 
nostra coscienza o per un istante di 
divertimento, considerassimo affare 
mostro l’ammannire fiabe, tutto ciò 
che dobbiamo qui scrivere muterebbe 
radicalmente di.tono. Ma l’inveritar 
storie non è la nostra parte, e tanto 
meglio poichè in tal modo noi siamo 
im grado di fare le nostre osservazioni 
sulle sculture esposte ora a Venezia, 
senza rincarare la dose della confu- 
sione, 

D’altra parte se non intendiamo 
mescolare la fiaba alla realtà con pa- 
role albagiose e smisurate, non in- 
tendiamo neanche mettere gli scultori 
italiami tutt'in un branco, chè ciò sa- 


egli non può pensare alla grandezza | buon gusto, @ pur nelle parti dove 


senza che si faccia presente l’idea 
dell’antica statuaria. 


Così la scultura resta per Roma- 
nelli un’arte che si tramanda di ge- 
nerazione in generazioni intorno ad 
un pensiero quasi fisso sul contenuto 
espressivo del corpo umano, che era 
il legame, mom ostante tutte le va- 
rietà di temperamento, che teneva 
spiritualmente tutti i grandi scultori 
d’una volta. La cosa merita di esse- 
re richiamata mel nostro breve esa- 
me, sia per gli effetti a_ cui arriva 
nell’opera del nostro amico, sia per- 
chè rischiara il processo di spiritua- 
lizzazione di um artista, sia, infine, 
perchè contracdice alla credenza am- 


Vi. può essere ancora una certa in- 
clinazione alla durezza, che tanto ha 
impaurito quelli che si sentono sem- 
pre invasi di volgare difesa del gra- 
zioso, senti la presenza della elabo- 
razione fecondatrice, e ciò prova 
che l’artista non è mai portato a 
perdere il controllo di sè medesimo 
e quello stato dell’animo che bene 
s’acdice alla forma riposata, la 
quale, come ciascuno sa, è la sola 
capace di darci espressioni definitive. 


‘ Martini 


Questa volta per accogliere l’ope- 
ta di Arturo Martini la gente mon è 
costretta di adattarsi a un certo gu- 


Arturo Martini: TOBIOLO (Biennale Venezie). 
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| rebbe come mandare a pascolare in- 
| sieme amimalli di differente razza. An. 
che questo è vizio critico che noi di- 
| sapproviamo. 

- Ma un’altra premessa dobbiamo fa- 
| re. Si è detto che la scultura è l’arte 
\che realizza il senso della corposità, 
|ma spesso si è confuso la. corposità 
con l’oggettività rabbiosa del natura- 
lismo. Di qui quella confusione a cui 
‘abbiamo dianzi alluso; la quale par- 
tita da una conseguente sopravaluta- 
zione delle capacità riproduttive, qua- 
si senza avvedersene, arriva talvolta 
ad esaltare opere che denotano oltre 
che vera e reale disarmonia estetica, 
l’assopimento totale di quella energia 
propria alla formazione dell’arte. Da 
questo punto ci vista il bisogno quasi 
generale di spiritualizzazione che da 
tempo si notava nella pittura è pas- 
sato a poco a poco pur nella scultura. 
‘Anche questa costituisce una onesta 
avvertenza per coloro i quali ancora 
si attardano a darci dell’oggettivismo 
più o meno camuffato. 

Siamo dunque, anche per quel che 
ciguarda la scultura, in un periodo 
di rielaborazione dei principi fonda- 
mentali dell’arte figurativa; ma at- 
tenti però alle deduzioni! Questo dif- 
fuso bisogno di concretezza e di spi- 
ritualizzazione dellla forma e chie spes- 

» so si fa sentire pure in chi ancora 
pochi anni fa starnazzava mei laccioli 
cel verismo, ha un suo valore singo- 
lare, sarebbe oltremodo fiabesco pre- 
tendere venga sempre a raccogliersi 
Îîn opere totalmente soddisfacenti. 
Quello che vogliamo dire è che la 
volontà di concretezza nel senso della 
corposità spirituale offre non pochi in- 
dici su cui sarebbe opportuno. con- 
centrare la nostra attenzione. E’ que- 
sto un fenomeno abbastanza signifi- 
cativo che per gli effetti estrinseci 
che può avere sui sentimenti e sugli 
interessi, avrà sempre più importan- 
za, anche dal punto di vista sociale. 

Detto ciò, passiamo a vedere bre- 
wemente le opere, varie e complesse 
melle loro finalità, ma pur sempre — 
parlo naturalmente delle migliori — 
aderenti ai caratteri generali dello 

pirito estetico da noi adombrato co- 
eNige il segno sotto cui i buoni artisti 
laWorano oggi e che di esse opere me 

è, Wper così dire, la fonte. In questo 
gengso moi intendiamo la contempora- 
‘neità dell’arte vivente. 

\ Romanelli 

| La! forza d’espressione di questo 

‘autore; l’elevatezza del suo linguag- 
Lu plastico, la solennità di tutte le 
lle opere, dipendono da una preci 
bosizione ed inclinazione, che è ad 
in tempo la tendenza all’associazio- 
e d’idee che domina la sua vita 
ìnterna a un grado tale che ne costi- 
tuisce addirittura la fonma. A ogni 
passo, si direbbe che la sua anima 
sia colpita da tali associazioni e tra- 
portata. lontano da analogre che 
frammischiano nel momento cose 
passate e predizioni. Cosicchè si può 
affermare che mel mondo scultorio 
di Romano Romanelli, la forma-pla- 
etica si cetermina secondo la ric- 
chezza di mitiche associazioni di 

\jdee. E ciò proviene dal fatto che 


] 


cora alquanto diffusa in Europa che 
l’artista germogliasse di preferenza 
nei paesi senza tradizione. 

‘Discorrere ed illustrare le opere 
che ora presenta qui alla Biennale, 
equivarrebbe per ciò stesso entrare 
in lunghe e faticose esperienze, le 
quali per quanto interessanti e. di 
intrinseco valore psicologico ci por- 
terebbero troppo lontani. Acconten- 
tiamoci di contemplarne per un atti- 
mo l’omogeneità stilistica e l’armo- 
mia che si riscontrano tanto nel «Mo- 
dello per la statua equestre a Gior- 
gio Washington», quanto nella «Domn- 
na sdraiata». Per comprendere que- 
ste opere, mon abbiamo bisogno di 
adattarci a nessun gusto estetico che 
non sia quello praticamente il più 
efficace. 

Queste opere costituiscono, inoltre, 
nella loro semplice concretezza ar» 
chitettonica, una onesta’ avvertenza 
per coloro i quali ancora starnazza- 
mo mei laccioli d’una falsa momu- 
mentalità. 

Chi poi tentasse di scomporre il 
gioco serrato dei piani, dal quale 
masce la vita del «Ritratto del Duca 
d’Aosta», troverebbe che lo spirito e 
la volontà cell’autore, agivano. die- 
tro gli stessi elementi. Ne è nata 
così una figura imponente, con forti 
lineamenti, i.quali conservano an- 
cora l’impronta della primordialità 
di quelle immagini lontane che un 
dì i suoi antenati etruschi costrus- 
sero e la cui parte essenziale non 
ha saputo essere toccata memmeno 
dal tempo. Quanti sono gli scultori 
che mostrano oggi di possedere, non 
dico altrettante. qualità, ma eguali 
fondati. propositi? Questa domanda 
mon lascia dubbio di sorta. In gene- 
rale le virtù peculiari per la scul- 
tura scarseggiano in proporzione al 
desiderio di voler abbagliare con 
esagerate ricerche di effetti. Dopo di 
che ci sembra di sentirci autorizzati 
ad affermare che la vera scultura 
sempre germoglia dagli stadi più 
maturi della coscienza di un artista. 

Ma qui, a dir vero, il nostro di- 
scorso tende a sfociare nel mistero, 
e le nostre parole arrischiano di 
perdersi in esso; vogliamo dire mel- 
la infinità dello spirito, in cui ogni 
arte si sperde e si sprofonca. Noi 
conosciamo, infatti, i cieli planetari 
in cui il mondo gira, ma non sap- 
piamo come nasce l’arte. Il suo pro- 
cesso resta misterioso. Accontentia- 
moci dunque di stare alle superfici, 
lasciando a chi vuole di trarre tutte 
le deduzioni che crede dalle nostre 
parole. Noi sappiamo che talvolta il 
fascino di un volto scolpito o dipin- 
to dipende, si potrebbe dire, da un 
monnulla, cosicchè se un minimo 
tratto, un piccolo muscolo fosse al- 
trimenti disposto, svanirebbe tutto 
l’insieme, tutta quella bellezza che 
soggioga i cuori. 

Ma non basta soffermarci al volto, 
che tutta la figura contiene dettagli 
Ci acuta sensibilità. Osservate le 
braccia incrociate sul ventre carno- 
so, il cui muscolo distenditore si 
protende come una corda; la schie- 
ma e le spalle che formano unità 
col volto e sono, per bontà di scul- 
tura, la stessa cosa. Tutto ciò de- 
mota nell’artista, um uomo di fine 


sto estetico. Il Todio/o ch’egli espo- 
ne qui a Venezia toglie al dibattito 
critico quella frenesia che in altre 
circostanze fu pericolosa per la spas- 
ssionata contemplazione. I sensi del 
visitatore non sono ipiù offuscati dal- 
l’espressione polemica, spirante dal- 
le. forme talvolta quasi albagiose 
della irruente e mal frenata perso- 
nalità. In tal modo anche noi siamo 
in grado di fare le nostre asserzioni 
‘on voce calma, sicura del fatto 
suo, e fin dal principio sentiamo che 
ci verrà risparmiato questa volta. il 
rimprovero, che in altre circostanze 
s'è verificato, di ‘sostenere cioè la 
scultura di Martini per conciscen- 
denza e partito preso. 

A. dir il vero, non da oggi sol- 
tanto c’è in questo scultore un. bi- 
sogno di concretezza, anche se in 
modo più visibile appare era il frut- 
to del suo raccoglimento intellet- 
tuale, Non importa qui ricercare se 
a questo raccoglimento l’artista è 
istato spinto da disgusto amaro' per 
la sofisticazione della natura e del- 
l’umanità tanto sapere che vi sia 
un Martini, quanto vedere che - forse 
mai come ora si dinota in lui quella 
energia che più è propizia alla mi- 
steriosa formazione dell’arte. Del re- 
sto la matura e l’anima di un. artista 
sanno sempre trovare il momento 
per aiutarsi. 

Ecco Tobiolo che siede sul sasso 
in posa trascurate, alquanto chinato 
in avanti, appoggianco un braccio 
alla coscia della gamba piegata, co- 
sicchè nel ventre, sopra l'ombelico, 
s'è formata una grande piega. E 
tiene l’altra gamba. un. po’. distesa 
davanti a sè, col calcagno posato a 
terra. Questa gamba distesa, con l’a. 
gile ginocchio e con l’arto inferiore 
lungo, slanciato, finemente nerboru- 
to, è la parte più piacevole a ve- 
dere. Si nota nell’addome un indo- 
vinato movimento rotativo. 

Che lla. preoccupazione dello stile 
abbia un poco intimidito può anche 
darsi, e noi non abbiamo niente in 
contrario per mon crederlo. Anche 
questa è cosa spiegabilissima. Eppe- 
rò si cadrebbe in errore e mon si ren- 
derebbe giustizia al Martini, se si 
supponesse che mei suoi rapporti con 
la scultura antica si ravvisa un sen- 
timento archeologico e che in esso 
sopratutto basò la sua compiacenza. 
Noi, per contro, crediamo ferma- 
mente che il modo di procedere del 
Martini sia sempre condizionato e 
determinato da innate prescrizioni di 
pensiero e di sentimento. 

Così noi raffiguriamo l’arte di que- 
‘sto scultore come un reale avvicen- 
damento di due bisogni egualmente 
sentiti; uno che si potrebbe definire 
« tradizionale » l’altro « rivoluziona- 
Tio ». 

La scambievole rispondenza che si | 
mota nelle opere di Arturo Martini, 
è cosa tutt’altro che da condannare, 
poichè è pure questo il mostro con- 
cetto' d’arte, el è indubitato che la 
coscienza artistica può procedere di 
pari passo con l’avvicendamento dei | 
due termini. | 

Che cotesta sia verità provata, è il 
risultato di ogni indagine intelli- 


gente. 


Volendo meglio delucidare il no- i 


stro pensiero in proposito, si potreb- 
be raffigurare i Comcetti di «tradi- 
zione» e di «rivoluzione» a due 
metà di una sfera. La sfera gira e 
quello che è disotto passa disopra. 
Questa. scambievole rispondenza di 
cue metà, grazie alla rotazione, for- 
mano il tutto, cioè l’unità. Da ciò 
traspare che la «tradizione» può di- 
ventare «rivoluzione », e viceversa. 

Ne consegue che non si adatta al- 
l’arte altra forma di tempo che quel- 
la del presente senza tempo, che rac- 
chiude in sè il movimento della sfe- 
ra, ed a ragione si dice che l’arte è 
di tutti i tempi. 

Perciò. se ci si domanda cosa sia 
stato ‘un grande artista se un «rivo- 
luzionario » o un «tradizionalista » 
non ci sentiamo di poter dare una 
risposta categorica, Il grande.artista 
è forse tutt'e due le cose insieme e 
nessuna, essendd@ egli allternativa- 
mente l’uno è, lPaltto. Ma lasciamo 
da parte queste questioni, che sareb- 
be troppo lungo definire in tutta la 
loro estensione, e passiamo a vedere 
altre opere ed altri artisti. 


Marini e altri 

Forse vi è ancora in questo scul- 
tore più di una supervalutazione del- 
le sue capacità di modellatore. Tale 
supervalutazione si traduce talvolta, 
in una discordanza fra spirito e for- 
ma. E dico talvolta, che qui a Ve- 
mezia, abbiamo ad esempio alcuni ri- 
tratti e un framménto che sono cose 
piene di risvegliata immaginazione. 

A Marino Marini, come abbiamo 
fatto altre volte, si potrebbe acco- 
stare Francesco Messina, per il suo 
«igiovinetto nuotatore » il quale ap- 
palesa una compiuta dimestichezza 
col pensiero scultorico. Questa sta- 
tuetta del Messina può far pensare 
al greco giovane ‘pugilatore seduto 
o a qualcosa ci Gemito, che non so- 
no poi in fondo dèi modelli disprez- 
zabili. 
| Fra le opere dei giovanissimi mi 
limito a notare ilì «Calciatore ». di 
Mario Moschi e «Ragazza: senese» 
di Quintilio Martini, non perchè sia. 
mo le sole degne di rimarco, ma 
perchè, a mostro avviso, più chiara- 
mente rivelano le aspirazioni dei lo- 
ro autori. In queste opere, più che 
in altre della nuova generazione, ad 
esempio, di Bruno Innocenti, lo stac- 
co con l’ottocentismo meglio si pre- 
cisa. : 

Il gruppo « Pugili a corpo a cor- 
po » di Luciano Minguzzi, ricorda 
l’atcentuazione stilistica di alcune 
opere di Arturo Martini. 

Un giovane che si presenta come 
animalista molto promettente è Ve- 
nanzio Crocetti, per quanto sia an- 
cora sui principi estetici professati. 


Tuttavia se dal mattino si può ar- 
guire il giorno, Uderà di cer- 
to le nostre SPSIQlee. 


- 


Berti i 

Niuno s’aspetti di ricevere da que- 
sta statua di giovane giacente una 
qualche soddisfazione artistica di ca- 
Tattere attuale. Siamo di muovo al 
neoaccademismo e all’estetismo. Nes- 
sun sforzo diretto al raggiungimen- 
to di uma interiorità. Vi è del fred- 
do e del repulsivo. 


Ruggeri 

E’ in un perioco ‘transitorio. Le 
teste che espone qui a Venezia ap- 
paiono quindi incerte e assai meno 
persuasive di quelle esposte in altre 
biennali. Con questo non si creda 
ch’io presuma di escludere dall’ar- 
tista i periodi transitori, che questi, 
so bene, sono ineluttabili in tutti e 
necessari per il reale conseguimento 
dell’espressione definitiva, 

Nel S. Giovannino di Vitaliano 
Marchini, si mescola alla preoccu- 
pazione di fare della soda forma u- 
ma tenera sentimentalità. 

Uno scultore che sempre più, coi 
mezzi che gli sono propri, si affer- 
ma mella nostra stima è Italo Gri- | 
selli. In questi ultimi tempi il Gri-| 
selli ha eseguito alcuni ritratti co-| 
me quello solido e vivente del pit- 
tore Nomellini e premiato alla V 
Sindacale Lombarda e come questo 
de La Signorina Bartolommei Gio- 
li che l’octhio accarezza con col- 
cezza mei suoi piami delicati e quasi 
impercettibili. Ed è in grazia a que- 
sti passaggi d’uma squisita sottigliez-' 


pù 


za che tutte le superfici concave vi- 
brano di una loro particolare tra- 
sparenza; alla guisa che un tono, 
in pittura, non vale che in rapporto 
al tono vicino, un piano non conta 
che in rapporto ad altri piani che 
lo situano e lo limitino: In cotesto 
modo Jo scultore, fedele alla realtà, 
si libera dalla imitazione letterale 
per sfociare in una definizione più 
esatta, più completa e più pura del- 
la comoscenza. 

Giuseppe Graziosi, da qualche tem- 
po, manifesta. le sue preferenze per 
la scultura decorativa, nel senso, pe- 
rò, non comune della parola, come 
si può vedere da questa sua statua 
per fontana. 


Guerrisi 


Un pensiero fisso su Despiau te- 
neva evidentemente legato l’autore 
allorchè si mise a modellare questa 
sua « Nuotatrice ». Ci troviamo dun- 
que ci fronte ad uno dei tanti casi 
di imitazione, vale a dire ia quella 
falsa concezione dell’arte che ravvi. 
sa il suo compito nel rendere forme 
che già furono d’altri. 

Ma non basta, chè anche come ;i- 
mitazione e riproduzione di modello 
più o meno illustre, la statua in di- 
scorso non regge, tanta è la mollez- 
za € l’imprecisione del modellato. 
Al Guerrisi manca assolutamente il 
senso della purezza formale che co- 
istituisce la migliore qualità dello 
scultore francese, per cui.chi voles- 
ise. tentare. una spiegazione basan- 
dosi sia pure..su dei valori riflessi 
perderebbe senz’altro il ‘suo tempo. 


Maraini 
La «Crocifissione » del Maraini è 
stata volontariamente condizionata 


aci uno schema. antico. Manca per- 
tanto a questo altorilievo quella po- 
tenza di stile che solo giustificano 
tal genere di imprese. 

Maraini, in quanto a scultura, può 
definirsi il Ludovico Pogliaghi dei 
mostri giorni. 


Rubino ie Zanelli 


‘Non tocca a noi: far molto caso 
di fortune, delle quali non saprem- 
mo derne convincente ragione. Par- 
lando qui di Edoardo Rubino e di 
Angelo Zanelli cotesta dichiarazio- 
ne ‘s'impone. In quanto ‘alla donna 
nuda giacente di Ecoardo Rubino è 
evidente che essa non mira ad all- 
cun fine che non si contenga nei ter- 
mini di una tarda accondiscendenza 
alle espressioni meno gagliarde del 
verismo. 

I sentimenti che suscita poi il «bas- 
sorilievo per il frontone di un cam- 
Po sportivo dedicato ‘ai caduti» di 
Angelo Zanelli, non sono meno ana- 
icronistici, sebbene altro sia il vizio 
d’origine. Primo punto: è un lavo- 
ro truccato da antico, Secondo pun- 
to: neanche come passabile gioco 
Ci pensieri può. accettarsi. 

Parlo di me, per altri può forse 
essere altra cosà. 
Terzo punto. E 
schemi e atteggiamenti in stridente 
‘contrasto e. in disaccordo fra loro, 
per cui non fa neanche un bel ve- 
dere come fregio decorativo. 

Conclusione: la sola risultanza 
che si può ricavare è questa: qualo- 
ra l’opera venisse eseguita, éssa an- 
drebbe ad ‘arricchire il mumero di 
quelle che la Divina Provvidenza ci 
manda a titolo di mortificazione. 

Davanti alla statua in marmo di 
‘Arrigo Minerbi, intitolata, «La Ver- 
gine» si è indotti a pensare che. il 
sentimento inclina per sua natura al- 
la sfrenatezza e a un molle culto di 
se stesso, che mon conosce discrezio- 
ne e vorrebbe, come si suol dire, es- 
sere posto sotto il maso di tutti, fin- 
chè tutti se ne occupino. 

Il poco dominio si se stesso, pro- 
prio all’uomo di sentimento, è il re- 
taggio di molti altri scultori, ed è, 
fonse, un’altra eredità, del come per 
il solito *si manifesta, dell’ultimo 
ottocento. 

Sulla questione della differenza o 
dell’eguaglianza di significato delle 
opere a cui glludiamo, non è il ca- 
so di soffermarci. Fin troppo lungo 
è stato il nostro discorso e convie- 
ne finirlo. Ci limiteremo quindi ad 
aggiungere una sola considerazione 
d’orcine generale, dicendo che essa 
è l’arte. realizza lo spirito estetico 
nel. senso della corposità e ché di 
certi appetiti sentimentali, o deca- 
dentemente sensuali, non sa che far- 


sene. 
CARLO CARRA’ 
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MUSICA INCISA 


Giorni sono un amico, fervente mo- 
zartiano e da poco iniziato ai miste- 
ti e alle gioie del disco, mi interro- 
gava circa le edizioni delle sinfo- 
nie di Mozart esistenti nei cataloghi 
italiani, e su quale a mio avviso si 
dovesse anzitutto fermare l’attenzio- 
ne dell'’amatore. Ho pensato che for- 
se la risposta poteva interessare an- 
che parecchi altri oltre all'amico: e 
che perciò conveniva dirne qualcosa 
qui. Circa la prima domanda, rispon- 
deremo dunque che le incisioni esi- 
stenti di sinfonie mozartiane sono 
nei cataloghi italiani tre: una è pub- 
blicata dalla « Odeon» ed è quella 
op. 38, della quale il primo ed il ter- 
zo tempo sono sopratutto notevoli: 
il primo con quegli accordi grandio- 
si dell'attacco, e quel procedere in- 
sieme solenne e brillante: il terzo per 
la sua vivacità èlegantissima. La di- 
rezione è affidata al maestro Weiss- 
mann, con l’orchestra sinfonica di 
Berlino, ed è buona. Le due altre le 
dobbiamo alla « Voce del Padrone », 
e sono quella opera 35 (dedicata ad 
Haffner) e quella op. 40 in sol mino- 
re. La prima di esse è celebre, e per 
di più gode di una esecuzione presti- 
giosa: sarà tutto detto quando si sia 
rammentato che l'esecuzione è affida- 
ta a Toscanini alla testa della sua 
orchestra Filarmonica di New York: 
un portento di limpidezza, di legge- 
rezza, di grazia e di precisione. Ep- 
pure, dovendo dare la palma a una 
di esse sarà seriz’altro alla seconda 
che l’assegneremo, per virtù delle sue 
qualità musicali, che ne fanno senza 
tema di discussione, a nostro avviso, 
la più bella tra quelle composte da, 
Mozart, e uno dei più sublimi monu- 
menti sinfonici che la storia della 
musica comporti. Essa consta di 
quattro tempi, incisi su tre dischi 
(ID B 1573, 74, 75) il primo, allegro 
moderato sul primo disco, il secondo, 
andante, sul secondo; il terzo, mi- 
nuetto, allegro e trio, e il quarto — 
Finale allegro assai — sul terzo. Il 
carattere distintivo di tutta quanta 
l'opera è la grandiosità e un certò 
slancio profondo che la fanno pre- 
corritrice non superata delle più mo- 
numentali. sinfonie beethoveniane, 
sotto questo riguardo, inarrivabile re- 
stando per quella sua freschezza e 
ricchezza e altezza di discorso melo- 
dico. L'esecuzione, affidata all’orche- 
stra sinfonica di Chicago con alla 
testa il maestro Federico Steck, è pre- 
cisa e potente. Basta sentire come è 
reso quel minuetto, con quella mae- 
stà fulminante e quasi prepotente del 
suo sviluppo, per rendersene conto. 


* 


Recentemente in Inghilterra sl so- 
no poi avute due buone incisioni del- 
la « Jupiter Sinfonia » op. 41; una di- 
retta da Thomas Beecham, l’altra da 
Adrian Boult: e speriamo che alme- 
no una, di esse. entri. nei nostri cata- 

Incisioni pianistiche di musiche 
chopiniane certo non ne mancano: 
diremmo anzi che il cigno polacco, 
grazie ‘al suo sottile richiamo senti- 
mentale, è uno dei beniamini dell’e- 
dizione. grammofonica. Tuttavia, c'è 
un disco poco noto, € pur degno co- 
me pochi altri di essere segnalato 
all'attenzione degli intenditori, e pa- 
ragonato alle interpretazioni celebri 
dei Paderewsky, Cortot e compagni. 
Essa è una incisione dovuta al mae- 
stro Emil Von Sauer, allievo di Fe- 
derigo Liszt e della sua gloriosa scuo- 
la pianistica, che andò celebre per 
tutta l'Europa. I pezzi incisi della 
« Odeon » — sul disco n. ®2?7 R — 
sono due: uno dei valzer, quello in 
la bemolle op. 42, e la Fantasia im- 
promptu op. 66. Se quello è uno dei 
più belli tra i valzer composti dal 
Chopin, questa è addirittura uno dei 
pezzi più celebri della letteratura 
pianistica. Occorre vedere con quanto 
senso musicale, con quanta leggerez- 
za, con quanta delicatezza, con quan- 
ta grazia non disgiunta da potenza 
il Sauer sa interpretare quella fio- 
ritura delicatissima che è una tal 
musica. ; 

* 


E poichè stiamo parlando di dischi 
« Odeon » segnaliamo pure quelli — 
due — recentemente incisi dal tenore 
Jan Kiepura, una conoscenza di tutti 
i pubblici cinematografici dell’univer- 
so intero: @ che vengono ad aggiun- 
gersi a quelli di lui che la medesima 
casa già è venuta via via pubblican- 
do. Uno è un disco d'opera: il «B 
15010 », con due pezzi verdiani, can- 
tati in italiano, il famoso « Celeste 
Aida » dell’opera omonima, e il non 
meno famoso «di quella pira» tro- 
vàtoriano. E’ questa una specie di 
pietra di paragone per i tenori, e oc- 
corre dire che il Kiepura supera ab- 
bastanza disinvoltamente l'ostacolo. 
Il « B 15009 » reca invece due canzoni 
cantate in francese: « Ninon » e « Oh 
Madonna » dal film « Aspetto una si- 
gnora ». 

E per passare ora ad un altro ge- 
nere di musica sempre molto in vo- 
ga, quella di jazz, occorre rivolgersi 
alla « Brunswick » per trovare i mi- 
gliori esemplari del genere che sia- 
no entrati nei cataloghi italiani: a 
parte qualche ‘esemplare offertoci re- 
centemente dalla « Parlophon ». Ma 
prima vogliamo accennare a una sor- 
presa che la « Brunswick » ci ha pro- 
curato: uscendo cjoè dal campo suo 
solito della musica ‘leggera per darci 
tre dischi di buona musica pianisti- 
ca incisi da un valoroso quanto gio- 
vane strumentista nostro, e precisa- 
mente Luciano Gante di Trieste: che 
dopo brillantissimi studi conclusisi 
con la medaglia d'oro del premio Bu- 
soni all'Ateneo musicale triestino, fu 
dichiarato recentemente assoluto. vin- 
citore del grande Torneo dei pianisti 
italiani a Genova. Una iniziativa, 
questa: della « Brunswick », che non 
si saprebbe abbastanza lodare, e che 
speriamo non rimanga isolata, ma 
sia un indice di tutto un maturare 
di nuove situazioni e comprensioni. 
I dischi, intanto, sono lo M 149, con 
lai Tarantella op. 44 di Martucci, lo 
M 1493 con la quarta Rapsodia di 
Donnànyi, lo M. 1944 con la « Cuba- 
na» di De Falla e con il « Prelu- 
dio » di Pick-Mangiagalli. In tutti e 
tre i dischi il Gante dà prova delle 
j più notevoli qualità di tecnica piani- 

stica e di interpretazione sensibile e 
{raffinata. E ‘infine, ecco un .peio di 


dischi di jazz, uno hoî, il 4891, con 
«I may be wrong» eseguito dall’or- 
chestra di Red Nichols, e « Break it 
down », di Trumbauer-Rose, eseguito 
dall’orchestra di Frank Trumbauer. 
Come è risaputo, sono questi due de- 
gli insieme più notevoli del genere, 
L'altro invece, il 489, è del miglior 
straight, ‘con «A thousand good 
nights » eseguito dal dolcissimo Guy 
Lombardo (italiano questi, come for- 
se non molti sanno, oltre ché cele- 
berrimo per la sezione dei sassofoni 
della sua orchestra) e « Dancing in- 
the moonlight » eseguito da Gus Ar- 
nheim. 
ANGELO MORA 


Ricordi e carteggi 
di Ponchielli 


Gaetano Cesari pubblica a cura dell’Isti 
tuto Fascista di Cultura di Cremona un 
opuscolo dedicato ad Amilcare Ponchielli 
recentementé commemorato nella sua cit- 
tà natale che ha voluto celebrare «innan- 
zi alla Nazione riconoscente, il centena- 
rio dell’interprete fedele e geniale del- 
l'anima musicale cremonese ». E Cremona 
ha fatto « proiettare la sfavillante imma. 
gine delle opere ponchielliane sull’oscuro 
schermo delle origini del loro creatore». 
Il Cesari, pure egli cremonese, parole com. 
mosse ha nel rievocare la sua giovinezza, 
«beata ed ignara», quando era solito as- 
sistere ai concerti ponchielliani della 
banda cittadina, «E nulla mi riusciva 
più interessante e gradito — scrive il 
noto critico — dell’udire le musiche di 
Lui, spoglie di ogni ricercata raffinatez» 
za, zampillate da sentimento come acqua 
limpida, di fresca fonte montana », Prima 
di arrivare alla parte puramente storica 
© alla raccolta dei carteggi e dei ricordi 
del musicista cremonese, il Cesari, dopo 
aver citato opportunamente un atorismo 
di Ippocrate, padre della medicina: «Per 
quanto la vita sia lunga, non basta a 
dare intera conoscenza di un'arte», ei do- 
manda, e fa bene a domandarselo: «La 
critica, nel momento attuale, farà bene a 
lasciare in pace, Ponchielli e a rispar- 
miarsi l’incomodo di vagliare un’arte al- 
la stregua di criteri estetici maturati 
sessant'anni dopo (sic)? Perchè trascina- 
re Ponchielli nel gorgo oscuro delle no- 
stre passioni, dacchè egli ebbe da natura 
la forza di superare quelle che l’epoca 
sua gli aveva scatenate intorno? D’al- 
tronde è la .critica adatta, nelle condi- 
zioni attuali, a riprendere equamente l’e- 
same dell’arte ponchielliana? ». 

L'opuscoletto è ricco di interessanti no- 
tizie e lettere inedite, corredato da cu- 
riose fotografie e fac-simili. 

IL. R 


CRONACA TEATRALE 


«Miramare» di A. De Stefani 
all’Odeon 


«Miramare» la commedia di Alessane 
dro Ds. stelani rappresentata liev. ser. 
ra della «Compagnia dei Comici .lva- 
liaui» diretta da Gandusio, è un gros- 
so errore di un autore che pure ha 
al suo attivo non pochi successi. 

L'inequivocabile accoglienza del 
pubblico, che dalla. metà del secon» 
do atto ha cominciato a dimostrare 
rumorosamente la sua delusione, deve 
aver persuaso comici e autore ue.lo 
sbaglio nel quale erano incorsi. 

L'invenzione della diluita e statica 
commediola, è peregrinà il  dia- 
logo mentire ha la pretesa. di voler 
@pparire agile, spigliato, spiritoso è 
el contrario, sciatto e noioso. Ccme 
non ha consistenza la favola, così 
non ne henno i personaggi. 

Creda pure De Stefani che a star 
giù, in platea, al assistere a quela 
stanca altalena tra un personaggio e 
l'altro tra Gandusio, Baghetti e Scel- 
zo per i begli occhi della signorina 
SN — C'era da morire ui malinco- 
nia, 

Come ha potuto pensare che le ise- 
losie e le schermaglie di cue gra- 
telli, piuttosto anzianotti, l'uno ‘rie 
co e affarista, l’altro spiantato @ di- 
sutile, per una ballerineita senza sorit- 
ture, potessero diventare piacevole ar- 
gomento di commedia? 

Sì, è vero, l'uno — il fratello ricco 
— vuol vendicarsi dell'altrg, che fu 
sempre il beniamino delle doLne, è 
fargli finalmente provare l'anarezza 
del disinganno e del tradimento; ma 
questo, in un fratello, e sia pure in 
tema di teatro comico, è ‘un sentimen- 
tino disgustoso, per spregiudicati che 
si sia 0 che si voglia apparire. Fos- 
sero almeno stati, che so, soltanto 
soci, come Florette e Patapon, di al- 
legra memoria, 

Comunque, poichè la commedia ab- 
bandona contrita ‘al cartello ser:za nep 
pur chiedere il giudizio di arpel:0, 
non sarebbe di buon gusto infierire 
nè contro l’autore, nè contro gli et- 
tori che hanno recitato come henno 
potuto, nella tremenda burrasca. Per 
conto mio ho piena fiducia che Ales- 
sandro De Stefani saprà prendersi la 
rivincita. Ma ci pensi su. Questa sera 
sì ritorna a La regina di Biarritz è 
per domani sera è già annunciata la 
seconda novità della stagione: Un ma- 
rito in affitto, tre atti di G. Picaret 
e G. Heroul 

p. d. f. 
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«La bottega del caffè» 


a Montecatini 
Montecatini, 6, 

La compagnia di Raffaele Viviani 
ha rappresentato dinenzi a vn pub- 
blico affo:latissimo e col più schietto 
successo. «La bottega del caffè» di 
Carlo Goldoni, nella quale, Viviani 
ha incarnato. come già a) Festival di 
Venezia, il personaggio .del maldi- 
cente «Don Marzio». Lo scenario era 
la fedele riproduzione della corte del 
Teatro a San Luca e i costumi gli 
stessi delle recite veneziane. 


Arte ed artisti italiani in Svizzera 


Berna, 6. 

(b.) — Al Teatro Municipale di Ba- 
silea è andato in scena, .’ai‘ra sera, 
«Rigoletto» di Verdi e venerdì si da- 
rà la prima di «Aida» pure ci Verdi; 
i maggiori interpreti sono ariisti ita- 
liani, 

I «Piccoli» di Podrecca sono stati 
a Zurigo ove hevno ottenuto un suc» 
cesso clamoroso. Ecco cosa stive in 
propusito la «INeue Zuercher Zeitung» ;' 
« Tutte le emozioni che si pessono 
godere in un grande teatro, musica 


drammatica, elemento comico, rivista, 
canzoni e persino ballo ed .crobazia, 
tutto questo ed altro ancora e; vie 


ne offerto da questo mago delle ma- 
rionette: Podrecca ci porta nel cam» 
po della grande erte. Dopo che egli 
ci ha così rallegrati l'abbiamo rin» 
graziato con. vigorosi applausi», ; 


